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AL LETTORE 



lo dissi nella Prefazione al primo volume che andava a 
pubblicare la Storia della Scuola medica di Salerno così co- 
me trovavasi riformata, e preparala per una nuova edizione 
della mia Storia della medicina in Italia. La qual cosa ha da- 
to luogo a due inconvenienti. L uno che si trovano nella Sto- 
ria della Scuola replicate con le stesse parole le cose dette 
nella Storia generale delia medicina in Italia; né poteva es- 
sere diversamente tosto che quella era eslralta da questa, e 
ne formava parte essenziale. L*aitro che sono stato costretto 
nel corso steaiso della stampa ripetere addizioni e rettifiche, 
le quali gli fan perdere quell'aspetto di unità che rendono 
belli siffatti lavori. Ma io spero che il pubblico voglia anche 
in questo essermi largo di scuse, tosto che vedrà che il pri- 
mo disegno si è cambiato per via. Imperocché la mia colle- 
zione essendosi aumentata di nuovi documenti scientifici , 
questi mi han dato notizia di ciò che prima non poteva co- 
noscere , e d'altronde a forza d' insistere , di richiedere , di 
vedere e di esaminare personalmente tutto, io ho potuto sco- 
prire quel che prima non sapevasi , ed anche ciò che mi si 
era celato. Per siffatti motivi il Lettore che voglia avere una 
compiuta ed esatta notizia della Storia della Scuola di Saler- 
no, è obbligato a tener conto delle addizioni e rettifiche spar* 
se nell'opera. 

Ma ciò che deve ascriversi a buona fortuna per me forma 
un'altro difetto nella economia dell'opera: avendo quasi ri; 
pugnanza a dire che un disegno che doveva restringersi in 
due volumi, fu obbligato ad allargarsi in tre , ed ora ancora 
a passare innanzi e ad estendersi al quarto volume. Io non 
poteva tralasciare i nuovi documenti tosto che altri forse me. 
DO impoitanti ne avea pubblicati, e sono costretto ad allar- 
gare Topera Né vi sarà al certo chi vorrà dare a questa una 
meo vera od ignobile interpetrazione , essendo a tutti noto 
che un'opera che per sua natura deve e può avere pochi let- 
tori, più aumenta di volume, e più cresce la impossibilità di 
trovare risarcimento a' gravi e svariati sacrifizii che occor- 
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rono.Ma io oWava un roooomento nuovo ad una delle mag- 
giori glorie della medicina, delTIlalia e della civiltà crislia- 
na, né avrei potuto farlo senza grandi fatiche, grandi spese, 
f^raodì ostacoli ed anche grandi dolori , e preparato a tutto 
percorro se non con fortuna atmen con coraggio una via se- 
minala di spine. 

Lo dissi finalmente: io debbo dare un quarto volume. Im- 
perocché l'illustre mio amico dot. Daremberg benignamente 
accogliendo le mie preghiere, nelPultimo suo viaggio esegui- 
lo dal gennaio all'aprile di quest'anno 1854 per la Germa- 
nia e per la Italia, ha esaminato ne'pih famosi Archivii tut- 
ti MS. che potevano riguardare la Scuola Salernitana, ed ha 
avuta la fortuna, o meglio ha avuto l'ingegno di trovare non 
meno di undici documenti scientifici o nuovi o poco cono- 
sciuti. Egli ne ha commesso le copie per conto mio, né cer- 
to mi farò indietro a'nuovi sacrifizii che ne derivano per me. 
Oltre del medico poema della Biblioteca Parigina che con- 
tiene la traduzione metrica spesso fedele di tre opere Saler- 
nitane, cioè del Libro di Trolula sulle malattie delle donne, 
della Chirurgia di Ruggiero e di Rolando , e dell' interprete 
dimco Salernitano , io avrò ancora un'opera di Romualdo 
Guarna, un'altra anche sconosciuta di Plateario, altri versi 
Salernitani , un comento di Mauro , un trattato di medicina 
pratica di Cofone, di Bartolomeo, di Petricello, di Peironcel- 
lo e di Riccardo che tutti portano il titolo di Salernitani. Tra- 
direi il mio disegno ove non comprendessi o tutti o i più im- 
portanti di questi trattati nella mia Collezione. 

A* sentimenti di gratitudine pel dot. Daremberg, io credo 
mio dovere di aggiugnere un'altra pubblica testimonianza di 
lode al Canonico teologo G. Paesano di Salerno, ed al dottor 
Camillo Minieri'RicdOj quello per avermi dato notizia di tut- 
to ciò che trovava in Salerno , e questi per avermi parteci- 
palo il frullo de'iunghi suoi sludii su Registri Angioini del 
R. Archivio. Se mi avessi altri debiti non mancherei di pa- 
garli in egual modo» perchè non so profittare di ciò che ad 
altri appartiene, e posso francamente dire che tradisce la sua 
coscienza chiunque mi supponesse capace di una viltà. 



» INTORNO AL TRATTATO 

DI MAESTIIO mai: [IO 

RCGULAE URliHAEUM. 



Questo trattato sulle urine scritto dal lUfaestro Mauro era tenuto 
in gran conto nel XII e XIM secolo, per la grande riputazione di 
perizia clinica attribuita all'Autore. Basterebbero le lodi che l^gi- 
dio di Corbeil tesse su* Dogmata Mauri per convincersi della stima 
in che era tenuta quest'opera. Malgrado ciò non era stata mai pub- 
blicata, ed i Godici manoscritti sono alquanto rari, e quasi tutti pie- 
ni di errori e guasti per antichità. 

Questo trattato ha molta analogia col Libar de Urinis del Codice 
Salernitano illustrato da Henschel, ( pag. 13 del Tom. Il), e deve 
credersi che o sia lo stesso, o che Mauro abbia conservato la stessa 
forma e lo stesso metodo delle istituzioni della sua Scuola. 

Per pubblicare questo trattato ho fatto eseguire la copia' di tre 
HSS. diversi. Uno è quello conservato nella Biblioteca Lorenziana 
di rirenze, citato da Bandini Cala/. Codd. MSS. latin. Bibl. Lau- 
rent. Tom. IIL pag. 6i, Cod. LXXIII; e gli altri due sono quelli 
. della Biblioteca di Parigi , antichi fondi n. 69f33 e n 69B4. La 
copia del primo ò stata eseguita dal culto dot. Bellentani; e gli altri 
di sono ricopiati sotto gli occhi del dotto dot. Daremberg. 

Confrontati i tre Codici quello di Firenze sembra più antico, più 
ordinato, più pieno, ed ha l'aria di essere o il Codice originale del- 
l'Autore, o almeno una delle prime copie; anche perchè citando al- 
cune pìllole, queste son sempre dallo Scrittore chiamate pillole mie. 
Il MS. Parigino n.6963 è quello che più se gli avvicina; ma presen- 
ta tuttavia molte varianti, moltissime trasposizioni^ alcune aggiun> 
zioni, ed alcune mancanze, e le pillole sopracitate vengono sempre 
chiamate PUiulae magistri Mauri. Il MS. n. 6964 evidentemente è 
stato eseguito con molta libertà, per modo che mentre è più com- 
pendioso, contiene citazioni introdottevi probabilmente dal copista. 
In tanta diversità io ho creduto di conservare nel fondo il MS. 
di Firenze con tutte le varianti del MS. 6963 Parigino. E poiché il 
MS. di Firenze disgraziatamente è il più scorretto e spesso inintel- 
ligibile, io mi sono occupato ad iuterpetrarlo non solo col soccorso 
del Parigino, ma ancora co'criterii che mi sono stati somministra- 
ti dalla familiarità acquistata con la patologia, la terapeutica ed àn- 
' che l'ortografia Salernitana. Facendo ciò non ho creduto trascurare 
interamente il MS. Parig. 69ò4; anzi ho ritenute molle importan- 
ti variazioni ed aggiunzioni: ma poiché ho avuto sospetto che mol- 
te di esse sieno state arbitrariamente introdotte dal copista^ così ho 
creduto distinguerle segnandole in carattere italico. — Per tutto 
poi ho conservala Tortografla de'Codici, spesso barbara e scorretta. 
Voi ///. I 
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Incì'pivnt reguìe Urinarum Magislri Mauri (ì). 

Quoniam de urinarum scientia tractaturisamus, ideo videndum 
est primo quid sit urina et qualiter et ubi generetur, et quot slot 
urinarum colores, quot earumdem substanlie, et qualiter secundum 
coniunctionem coloris ad substantiam urina significata habeaut di- 
versificar!; demum quedam utilia super addenda sunt. 

DefinUio Urine (2). 

« Urina ergo^ ut ait Theopliilus, est colamentum sanguinis ». 
Isaac vero, in libro urinarum, urinam sic describit dicens: a Urina 
est colamentum sanguinis et aliorum humorum ». Propter verba 
Isaac sic dicentis quidam erroneam Gumpsere dìcentes: • Per pro- 
pria forme discretionem iiiior humorum generationem fieri in e* 
polis sima cum ipsa urina, et eorum omnium ibidem sic generato* 
rum urinam ipsam esse generalem superfluitatem » (3). 

(4) Ad quod notandum est quod propter triplex. incommodum , 
cui corpus humanum subjacet > assidua indiget restauratione et nu- 
trimento perenni. Tribus namque incommodis subiacet corpus hu- 
manum, scilicet fluxui, alteralioni et corruplioui (5). Fluxui quod 
quotidie corpus humanum flnit tam per mauifestos qua m per oc- 
cultos poros. Per manifestos utpote oculorum picluitate , aurium 
superfluitate , narium muccilagine^ oris sputo , minclu urine » et 
ventrisobsequio; per occultos ut per sudorem , per pilorum emis- 
sìones, et per varias corporis respirationes. 

(i) MS. 6963 della Biblioteca di Parigi: Incfpiunl urine magUlri Mauri \ 
MS. 6064. Urine Mauri. 
(9) Il titolo é del Codice Fiorentino. 

(3) Queste dottrine sono galeniche, ed i^ aìernitani del secolo Xll non co* 
pob' ceTano G alen o se no o col mezzo de'Compendiatorl 3e' bassi tempi, l^aolo 
Grisignàno, che piKbblic^ la sua opera: De pulsibus^ de urinis et de egesiio» 
nibus^ in Salerno nel i543, già ricorre a' ionti originali, e definisce I urina: 
Urina est colamentum sanguinis ex epate veniens advesicam^ ait Galenus 
4. particnla aphorismorum cemento 69 (pag. 6^.b). 

(5; Tutta questa dottrina patologica, fino al titolo, manca nel MS. 6964* 

(4) Questa dottrina pa tologica di M. Mauro mi sembra alquanto diversa 
dall'ordinari!! patologia Salernitana. Sembra attinta da altri fonti arabi. 
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Alterationi« quia quotidie corpus humaDum alteralur de calidi- 
tate in frigiditatera» et e converso, de exsiccationc in bumectatio- 
ne et e converso. 

Tandem sequitur corruptio« que subiecti mors est et pcremlìo. 

De generatone urine (1). 

Contra predictum incommodum cibus necessarium exlitit re- 
medium. Gibus itaque in ore receptus , dentibus cominasticatus » 
lingua subministrante per quemdarti raeatum , qui dicitur esopha- 
gus ad stomachum transmittitur; in cujus fundo receptus , detiene 
virlulis digestive operantis per caliditatem ethumiditatem, coope- 
rante tamen calore epatis actuali digeritur , digestus in quamdam 
succositatem similem ptisane transmutatur. 

Stomachi vero fundo quedam vena mesaraica est infixa , per' 
quam venam tota pura pars ipsius succositatis ad epar naturaliter 
transmitfitur , ubi a quadam vena « que dicitur ramola vel lactea 
porta, in epatis sima orta, recipitur, ut in epate secunde digestio- 
ois officium non deficiat, quod aliquando, teiste Isaac , ex attractio- 
06 flegmatis suppletur. " ' 

Celebrata tandem in stomacho prima digestione , et tepescente 
calore, inferior porta ejus aperitur ^ et residua pars predicte sue*' 
cositatis pure cum eo quod est superfluìtas prime digestiouis natu- 
raliter transmittitur primo ad quoddam inlestinum , quod dicitur 
Porlanarium (2): cui similiter alia vena mesaraica est infixa, per 
quam similiter quedam pura pars predicte succositatis ad epar na- 
turaliter transmittitur, et ipsi portanario tertia vena meseraica in- 
Ggitur, per quam iterum quedam pura par^ ipsius succositatis ad 
epar oaturaliter mandatur. Deinde residuum totum naturaliter man- 
datur ad aliud intestinum quod Duodenum vel Jejunum dicitur, et 
dicitar duodenum quod est xij digitorum in longitudine, conside- 
rata etate uniuscuiusque , jejunum dicitur quia in animali mortuo 
temper vacuuni reperitur. Cui quìnque venemeseraicesùntinfixe, 
in quo dum omnimoda puri ab impuro fit sequestratio , impurum 
a duodeno roittitur ad saccum, a sacco mittitur ad orbum, ab orbo ad 
loogaor.em, a longaone ad colon, a colon extra mittitur per seces- 
sum(3). Pars vero pura ipsius succositatis naturaliter ad epar tran- 
smittitur-Uoc autem testatur Const ant inus in Pragmatechni J^) di- 
cens: «Vene exeuntes ab epalé'àueTuerunt necessarie, una ab epa- 

(i) Questo titolo manca ne* due MSS. della Biblioteca Parigina. 

(s) Leggasi riguardo ali inleslino portanario la lezione anatomica di Co* 
flbfle a pag. 3S9 ; e leggasi inoltre nelPallra lezione anatomica Topinione di 
Costantino e d* Isaac, pa«:. S96, Voi. U. 

(3) Tutto ciò die segue, lino al termine del paragrafo manca oe^due MSS. 
(raucesi. 

(4) Qui laletione é dubbia, e meglio deve leggersi Pantegni^ che in real- 
ti éPopera elio aHcmpi di tVlauro si attribuiva a Coslaulinu, e che poi si 4 
riconosciuta [^er semplice traduziune deiroper/t d'Uaac, che Darcmberg ha 
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tts ..(f ))qiie^omen sortila estPor/e, altera ab epalh gibbo, qu6 et 
Concava iiuiicupa tur. Porte eailreroitas,antequamab epate exeat» est 
quinaria: exiens vero ab epate osquead duodenutn intestinum vi- 
detar pertinere. Ibi vero in octo dividitur venas, que et meserai* 
re dicuntur, quarum una stomachi fundo infingitur , portaus ab 
ipso succum ad epar Dutriendiim, secuuda orificio, tertia portana- 
rio, quinta vero duodeno. 

Succositas predicta piisanaria igitur per venas mesaraicas ad e- 
par transmrssa, recipitur in lactea porta^ vena scilicet quadam ra- 
mosa orla in epalis cavo in qua actioue virtutis epatis digestive ope- 
rantìs per caliditatem et humiditatem , cooperante calore » suscw 
pieiis digeritur. Digesta in quamdam massam « quam auctores ap- 
pcllant itfa55am ^^in^umeam/transmutatur (2), et quia in qualibet 
fere digestione fit puri a non puro separa tio ^ similiter in hac di* 
gestione quedam generan tur pura etquedam impura. 

Impurum aliud est speciaie, et aliud generale. Speciale ^liud est 
calidum et siccum et leve , quod attrahit ad se cistis felisW cole« 
re rubee formalem generationem. Und g Isaac in quit : « Est cole- 
ra^ que vecatur rufu^ cujus color interruEeum est et citrinum» . 
}\ec naturalis est species , et eius inhabrtatio est felis sacculus. 
liane natura odio babuit, propter amari tudinera « et sui acumea , 
unde in unum deducitur locum, nec aliquid mandat ex, ea ad mem- 
bra cum sanguine nisi ({uautum sufficiat ad appetitum confortan- 
dum in qualibet parte corporis. Aliud vero speciale impurum est 
frigidum, et humidum et spumosum quod attrahit ad se pulmo , 
stomacbus , cerebrum et articuli ad formalem similiter fiegma- 
tis generationem , unde ipse Isaac i nquit : « Quod vere frigidum 
» est et humidum atque spumosum in secunda digestione hoc tra- 
)) hit ad se pulmo , ut sui calorem mitiget, et ut nigrum phiegma 
» gencrelur ». Similiter faciunt stomachus , cerebrum, et articu- 
li. Tercium vero speciale impurum frigidum est , siccum » et ter- 
reum, velut sanguinis fex , quod attrahit ad sesplen ad formalem 
generationem melancolie, undeJ^)@gJ|sac^ in^igliiuni versalibus j[3jL 
inquit: « Sicut natura meiancolicos eibruit RumoreseTeos in s'ple-' 
» ne conclusiti neque aliquid mittitcum sanguine ad membra nu- 

» trienda nisi quantum suflBcit ad confortanda (4) iu quo- 

» libet membro corporis • (5) et Theophilus : « Terrenum vero , 
» et velut sanguinis fecem per suum meatum trahit ad se splenad 
» cliolere geuerationes ». 

dimostrato essere la stessa Opera deirAlmaleki attribuita ad Ali Abbate. 
Cf. IVotic, et extraits desManusc, medie» Grecs^ Lat» et, I^nc. Pars /. 
pag 8 1 . Paris 1 853 . 

( I ) La Toce che manca sembra essere eavo o concavo. Lèggasi la Le» 
zione Anatomica pag. 396-897. Voi. 11. 

(8) MS. 6963 irantubstantialur. 

{5) La citazione dell'opera nel MS. 6963. 

(4) Contentiva nel MS. di Firenze^ appetitum cottfortandumnei MS. 6963 i 
relaxatorum confottandam ( sic ) nei MS. 696Ì. 

(5; La segueute citazione, trovasi nel solo MS. di Firenze. 
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Bemanet ìgitiir generafe fmpnrnm in epate , quod speciali vo- * 
cabulo dicftiir Urina^ cum puro scilicet sanguine , cnjus sang^iints 
pars qiiedam (crassior) cum ipsa urina etquibusdam partibus hii- 
moram per proprios meatus ad epar redfindantiuni , per ij venas 
capillares inferiores Iransmiètkur ad quilim. (I) venam ex ìpsis 
capìllairibus coofectam in e^tremitate minoris frusti epatis (2) , 
a c|iiili per duos ipsius ramos nvittitur ad tenes, q^uoTum. unius in- 
terRgitiHP destro reni et alius sinistro (^^ 

ÌB renibus atilem urina decolatar a sanguine et ahaliis hunio- 
fìbus , qae urind per quosdam poros , qui dicuntur uritides pori » 
transroittitur ad vessicam. A vessiea per virgam» exira educitur. 
El ergo urlila superfluitas solins sanguinis generati per materiam 
et fetmam in epate,, ut insinuat Thieophilus dxìm diicit:: « Urina est 
colamehtiun saog^ainis ia epate ». G^Iamenjtuxa verasangoiais et 
aliorum biimorum^^ factunv in renibus insinuat Isaac, dum. dicit : 
& Urina est coJanoentun^ sangui inis etcJiorum. humorum y in rery- 
bus » (4>.. Sangois verocunsidliis hfimoribuB venatinv n>ittituF ad 
nìefiibra:ctiius sanguinis quedam^ pars poriorel s^ibtìlior per pò- 
ro8 Yenarum cesudat in fonles^ iaquibu5 a^tione virlutis digestive 
operaotis pevcalorena et bunudilatefia» calore cohoperante, digeri- 
tur et dealbatur et in lerliain humidi4atenà tranBubstantiator; que 
bumiditas opere virtutis inn^tative postea mciubris: uoitur et in- 
corporatuF. Nunc nota quod tFiptex celebralur digestia iahwnano 
corpore : prima iastomacbo, secundain epate^ lerUa in omnibus 
loembris^ aliis; et in unaquaqu^ fllamn^aliqua generatur superflui- 
las. Saperfluitas prime ^'gestionis est stixmaehq^ ; superflnjtas se- 
cunde digestioais est urina ;^ superOuitas lertie aul vis, aut niim- 
qnaro ia sanis apparet , quia aiU per catpf em conscMoituf aut per 
ludoreai emiltituv lo egi^is «uliem appacek ut primos per meatus 
fedundatad e))ar cledueitur cum urina, etapparet inui^inali i^n- 
doque ia fundo et dieituf ypostasis, ab. ipo, quod est sub, et sto , . w. [^>* 

stas, q/aia sub4u9 stat^t^oandoque UiciUir ivBOirima ia medio, id est t^' '"^ 
iependeos;; quandoqoe ia superficie et dicitar jjg^tijKs sive nebu- •^^•^•»t»'*"* '^ / 
la, id esl super stans, qub qujftsi desupet natat ia uruia. Item, nota -^ 

quod fere communis est opinio omnium ,^ quod fleg^a , colera et 
oielancoUa generantur ia sima epatis per moteriam et in recepta- 
Cttlaper formava^ Flegma ia stomacbo 8rticulis.el cerebra, colera 
in cisti fellis, reelancolia in sptene. Sanguis non materialiter et for- 
iDaliter in epaVe, et idiem quideoi de omaibus bcmioribiis dicitur. 

Et item notandum est quod licet urina viiii vel vigoris omnium | 
membrorum corporis coaietualiter quodammoda sit declarativa , l 
priocìpaliter tamea viti! vel i^igp&ris. epatis et viaxumujcinaliam eU 1 

fi) F'mta ^Vf'senibraPeiiiulgeate. liegj;ftsUa Lezione Aa^toiujca di Ca. 
Ma flk PA|h ^^* 
(t) Et... epaHé nel fola MS. di Fireiua* 
(S) Qm9ftim<».'ÈÌfii»tto nel MS. 6963. 
{i) Tutto ciò che sogua £bio al $ è dei God. P&r. 6(j6.^ 



«ignirnaliva. Inqfia princi^Kilìter nijor coasidcraDtar , scìlicci co- 
lor, sutetaotia qoantitas, et cootcotam. 

De eoiarims JJrimnrwm. 

Colores urìnarum (1) sinit xjx scflicet: i Albos; ij LadeiB ; iij; 
Giaiicti«; i?. Caropo»; — f . SubpaDidi» ; — Tf. PaUidtis ; — vlj. 
^ubcilrinfis; — fiij Citrinas;— ji. Sabnifos; — x. RufiB ; — 
jj. Subnibeos; — xij. Babeus ; — xiij- SubroMcondiK ; — xjv. 
Biibicundi]<t; — x? . loopos; — x?i- Kianos ; — xf ij. Viridis ; — 
Xfiii Lifidus; — xU- Niger. 

(2) Albus est sicut aqiia Clara , lacteos est «ócat seram lactìs , 
glaucns est sicut comu lucidum album; et isti colores significant fri* 
giditatem inteosam. Karopos est sicat color pilomm caneloniiii; et 
iste color significat frigiditatero intensaro. Ballidiis est sicat saccus 
camis semis cocte. Sobpalidos idem remissus. Citrinus est sicnt co- 
lor citrì; sobcitrinus, idem remissos. Rufus est sicot color optimi 
auri; sobrufas, idem remissos. Rubeos est sicot color sangoinis ; 
AiibrnbeuSy idem remissos» Rubicundus est sicut color croci ; sob- 
rubicundus , idem remissus. Inopos est sicut Tinum perturbatum, 
inarcidum et nignim, Kianos est sicut color pol?ere {sìe) qui fit ex 
albo et nfgro colore. Viridis est sicut color cauli vel porri. Lividus 
est sicut plumbum, niger est sicut corno lucidum nigrum. 

De subitftnttis urìnarum. — Item notandom est quod v suntsob- 
stantie, scilicet tenuitas; raediocris teouitas; mediocritas ; medio- 
crìs spissitudo et spissitudo- 

De qunnlitate urinarum, — Quantitas verum sit multa vel panca. 

De eonientis urine. — Contentum mnltiplex est , scilicet sedi- 
menlum, resolutio, arena et crudus humor^et aliud quodiibet ap- 
parens in urìnis. 

De qualUalibu$ urine. — Que omnia habent provenire in ofi- 
nis, aquatuor qnalitatibas, sellicela caliditate, frigiditate, siccità- 
te et hiimiditate ; due qnarum inmutant orinam secundum colo- 
rem, scilicet caliditas et rrigiditas;alìe due secundum substantiam, 
Fcilicct siccitas et hnmiditas. Colornm urìnarum quidam signiOcant 
caliditotem , ut a snbcitrino omnes usque ad viride ; alii signifi- 
cant frigifiilatcm ut a palido in frigido; viridis significat frigidità- 
tcm morlifìcnntem; niger significai aliquando frigiditatem morti- 
ficantem precedente livido; aliquando significat calorem adhuren- 
tem precedente viridi. Galiditatis6sl urinam colorare, frigiditalis 
discolorare, humidilatis inspissare, siccitalis attenuare. Caliditate 
sic coiorotrir urina; dum enim per calorem intensum , non tamen 
fldurcnlcm humorcm durine maleriam agcntem fortis fit ebulitio 
tcrrcstrium et aquosarum parlium in igueas et aereas fit resolu- 
tio, et sic calidi gcncrantur humores et spiritus ex multiplicatio- 

0)llCod. Par. 6()G^aggiu^ne,«tfci«n</tfm Téofilum» 
{^) Tutto '(uerlo urlicolo troTasi nel solo MS. 6j)63. 
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ne ignea rum et aerearum partiam, quartim urina est superfluità^» 
ab ipsis predominautibusegreditur colorata. Si vero caliditas agat 
jam adlni rendo iguearum et aerearunrt partium 6t consumplio; et 
tantum in urina remanent partes solid^s et terrestres. Tn adustio- 
De ergo principio ignearum partium non omnimoda ftt consump- 
lio, sed ipse cum terrestribus babundant. Unde cumex igueis par- 
libos rubeus deberet provenire color, el ei terrestribus niger, nec 
potest provenire rubeus color in loto ex igueis, contradicente ni- 
grò colore proveniente ex terrestribus.,neca terrestribus niger, con- 
Iradtrenterubeo colore proveniente ex igneis; sedexearum alte- 
rutra contradiciìone pravenit compositi^ ex nigro et rubeo , sci- 
licei viridis. 

Postremo omnimoda ignearum et aerearum partium consumptio- 
Befacta per calorem adurentem,sole terrestres remanent, ex qni- 
bus niger provenit color , et est ratio quia niger color in urina ex ^ 
precedenti viridi signifìcat adustionem. Frigidiiate vero sic disco- 
kratur urina:, dum per frigiditatem intensam non tamen mortifi- 
eantem^ in humorum et urine maieriam agente, ignearum et ae- 
rearum partium in terreas et aquosas flt condensatia et caloris ef- 
fectos roinuitur,terestrium et aquosarum partium flt multiplicatio, 
kamomm tepaftt ebulitio et sic (rigidi generantur bunK>res et spi- 
ritus, a quibiis soperabundantibus urina eorum soperflujtas egre- 
ditur discolorata. Si vero frigiditas a<|ea fderit intensa quod et 
parte condensct aquosa et terrestria,^ unde cena ex aqueis^ parti bus 
albos deberet prohvenirecolof, et a terrestribus niger, nec potest 
prevenire albus color tn tota ex ac^uosis partibus contradicente ni- 
gro colore praveniente ex terrestribus,. nec niger color in toto ex^ 
terrestribus, contradicenteaibacolore praveniente- ex aquosis, scd 
ax earum alterotra contradictioneproveiWt color cojnpositua ex al- 
bo et nigro, scilicet lividus^ 

Si vero per frigiditatem raortiffcanlem, omnimoda condensatio 
aquosarum partium B^ ia terrestres; tatitum,mger provenit color, 
ei hec est ratia , quare niger color in urina ex. precedenti livido 
perfectaiD signiBcat roortificalionam. Notandum vero est, quod a- 
Mqiiando frigiditas poleniìalis vel quasi potentialis sunt hujiis rei 
cause principales^ quod patet in.receptionemtriferesaracenice, que 
etsi exibeaturcum aqua caleracta^ et per loca tran^eat caleiita, ta- 
Rien veniens ad epar sua potentiati frigiditate, caloris cpatis djscra- 
siam allerat et tmmulat Simjliler b^jus rei causa Cci^jditas est 
actfialis, ut frigidum, baliieum et frigidum. epitiiima.- 

Siccitatìs est ortnamactemiar&.Hoc autem. videtur piane contra- 
?ium^ cumsiccitas, habendamotumadcentrura^ pnrtis ab extre- 
mis reducatàd medium, et ideo deberet poiius urinam, ispissare,ad 
quod dicimus, quodsiccitas secundum di versa subjeta, in qua agit, 
diversos consequitur efifectusj agens emnvin rem grossam^ e\m par- 
tes subtiles consumenda, ipsam magis ingrossai, nam ageris in In- 
tum, ejus partes subliles et liquorosa» consoraijnJo^jpsum solidità 
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rcd»lit {{). unde luliim tempore estivo propter calorcm «olis vWe- 
tur pctriGcari. Agciis vero jn rem subtilero, partes ejus rarefacieii- 
éo, ipsiim reddit subtiliorem. Agens eniro siccitas in materiamsan- 
guinis terrestrem, ejus partes liquorosas consumeodo, saoguinem 
facitspissiorem. 

Siccitate sic attenuatur urina. Dunì enim per siccitatem in hu- 
morum et urine materiaro agentem , subtiliuni et aquosarum par-»' 
tium ipsius materie Ot rarefactio, terrestrium condensatio , et ad 
centrum reductio , et sic urine sequiturattenuatio (*2). Unde Gaie- 
nus : tu sicciori epate spissior sanguis genetta tur. Agens enira sicci- 
tas, oporatur ad centrum et ex acumine ad subtilitatero, unde Isaac 
in Dietis: « Sìccifas, si in quarto gradu Tnerit, actionem suam actio- 
» ni caloris adsimiiat »• — Est talia ratio, quia siccitas , agens in 
meatus urinales, ei motu quem liabet ad centrum, ipsos coartat et 
constringit, unde parum aut nihil valet exirecum ipsa urina, qua- 
le tennis et subtilis egreditur a vescica. 

Humiditate sic inspissatur urina: dum enim per humiditatem in 
humorum et nrine materiam agentem, hnroorositatis 6t generatio 
et multipiicatio humorum ad urinam, libera fit admixtio, et sic u- 
rine sequitur inspissatio. Yel sic: humiditas agens in urinales mea- 
tus ex motu quem habet de centro, ìpsos ampliat et^relaxat: quare 
bumores egrediuntur cum urina libere, unde inspissatur. 

Et nota quodsicut quatuorsunt qualitates^ ita quatuor suntliu- 
mores in genere , scilicet Flegma — Sanguis — Colera — et Me- 
lancolìa, quorum unicuique due sunt attributo qualitates. Flegma- 
ti frigiditas et humiditas , Sanguini caliditas et humiditas; Colere 
caiidìlas et siccitas ; Melancolie frigiditas et siccitas , secundum 
quod dipartita potuit fieri qualitatumconjunctio in duo. De omni- 
bus vìdendum est singulariter; sed cum flegmatis^ tamquam semi- 
crudi humoris , generatio aliorum precedat genefationem » de eo 
primo estagendum. 

De Flegmate. 

llegma aiiud est naturale et aliud innaturale. 

Naturale flegma est quod naturaliter frigidum est et humidum, 
in sapore insipidum, in colore album , in substantia fluidum et in 
epatis sima Inter alios humores naturales per materiam generatum. 
Hoc flegma aliquando habundat cum febre, interdum vero sine fe- 
bre. Ilabundans sine febre sic habet urinam disponere (3). Et 
quia, sicut prediximus, frigiditatis est urinam discolorare , et hu- 
roiditatisinspissare; ideo habundans sine febre urinam habet red- 
dere discoloratam et spissam. Urina ergo in colore pallida vel sub- 

(i) Tutto ciò che segue fino al g. è del Codice di Firenze. 
(a) Le citazioni sono nei Codice di Firenze, e del Par. 6964 quella sola di 
Galeno. 

(3) Jl sfgucntf' 5 ne! MS. di Firenze. 
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palUria, karopos, Jactea, glauca vel alba, in substantia equaiiter , et 
per toturo spissa, flegma naturale sine febre habundare significat. 
llle ergo vel illa, cui est talis urina, quantum est in col orcètsub« 
stantia urine ex hujus huroorts habnndantia, his debet infestari sin- 
ihoniatibus: repleclione stomachi ex indigestione provenienti* fasti- 
dio, oris insipiditale, sputi et salivarum habundantia,[gravedineca- 
pitis, et precipue sinistre partis anterioris, gravedine somni, gra- 
vedine renum, et interiorum partium, tortione, et dolore stoma- 
chi cum gravedine et gurgnlatione, pigritia totius corporis tam ad 
sensum quamad motum, et inmulierejuvencula talis apparens uri- 
na vitium matricis^ut veniensad tempus menstruorum, fnenstruis 
careat, aut ea sicut decet non habeat. 

Cura, — Patienli igitur ab ipso principio sic est subveniendum. 
Estivo et calido tempore, mane, jejuno stomacho, detur mei rosa- 
ceum cum aqua decoctionis anisi , masticis et seminis feniculi et 
basiliconis in qua tria vel iiijor grana salis resolvantur ad majorem 
mandiflcationem Taciendam. Hyeme, vero, et tempore frigido ma- 
ne jejuno stomacho detur oximel simplex, vel compositum de ra- 
dicibus sparagi, brusci, apii, feniculi, petroselini et rafani cum a- 
qùa predicte decoctionis (f ) vel cum aqua calida. Abstineat se pa- 
tiens (2) ab omnibus salsis, frixis^ acetosis, leguminibus, acrumi- 
nibus, aliata, piperata, fructibus, pane azimo, carne vaccina, hir- 
cina, cervina, bubolina, caulibus, ientibuset hissimilìbus, ex qui- 
bnslibet crossis cibdriis , a vino forti et turbato, nimis lìmphato , 
ab aqua simplici, et ab omnibus crossis cibis et potibus. De carni- 
bus comedat carnes annnalis agni, annualìs porci, castrati, arietis, 
hedi, capreoli, pedes etrostra porcellorum. De volatilibus comedat 
fasianos, perdices , starnas, pullos gallinaceos, gallinas teneras, ca- 
pones teneros, interdum vero pullos columbinos , et miuores aves 
preter degentes in aquis et paludibus. De piscibus comedat pisces 
aspratiles, maxime degentes in aquis salsis, circa scopulos, squamo- 
sos, mediocres , minus pingueset magis mobiles. De oleribus co- 
medat olerà mixta habentia sparagos, bruscos, boragines , apium, 
feniculum , petroselinum, spinacea et etiam cicorea. De legumini- 
bus comedat far ordei^ far spelte, cicera nigra, et precipue jus eo- 
rum , grana Bizon (3) , et etiam similia. De pane comedat panam 
fermentatum, bene coctum, bene mundatum,ab omni mala quali- 
late carente. Hec tamen, si ventre fueritfluxili.Patiens bibat vi- 
Dum album, citrinum^ vel subcitrinum, clarum, odoriferum, me- 
diocriter limphatum et precipue cum aqua predicte decoctionis. 
Sero vadens dormitum, accipiatpigram vel benedìctam,simplicem, 
vel blancam , vel triferam magnam cum aqua decoctionis ejusdem 
Gum aqua calida , vel cum vino decoctionis salvie et rute ; et hoc 

(i) Nel MS. 6963, nel quale segue Patienti eundo dormiium etc. che vie- 
ne nella fine del §. 

(s) 11 seguente § clie riguarda i cibi é conservato dal Cod. Fiorentino, con 
raggiun/ione di ciò cbe trovasi di più nel MS. 6963. 

(3; Nei MS. 6963 ieggesi mojr^ nei 6g64. spelierisos. 
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precipue contra vitiam matricis (I). Hyeme et tempore frigido 
purgetur patìens circa mediam noctem cum benedicta et bianca sca- 
moneatis ermodactiiatis, vel etiam cum pillulis meis (2). Estivo ve- 
ro et calido tempore cum katarlico imperiali ventrisiaxatio. 

De ftegmaie naturali. 

Aliquando flegma naturale habundat cum febre (3) et inducit 
quotidianam veram, et tunc ex eo nrina sic disponitur. Urina fgi- 
tur in colore subcitrina, in substantia per totum et eqnaliter spi^ 
sa sine lividitate, quotidianam sìgnificat de flegmate naturali, llie 
ergo, vel illa , cujus est talis urina , quantum est in colore et sub- 
stantia ipsius urine , nocte qualibet a tertia ora noctis in antea (4) 
predictis sinthomatibus debet infestari, primo frigore, deiadeca- 
Jore (5). 

Cura. — Patienti igitur ab ipso principio eodem modo subve- 
niendum estquemadmodum laboranti de ejus babundantia sine fe« 
bre: sed cum tenuiori dieta est insistendum , propter febrilem di- 
scrasiam (6): etabstineat patiens a predictis oleribus calidis, deci- 
mo vel duodecimo die. Hyeme et tempore frigido purgabitur pa- 
tiens cum benedicta lassativa , vei cnm (catartico resoluto io aqua 
decoctionis polipodii, agarici et seminis feriiculi. 

De flegma (/bus innaturalibus, 

Innaturalis flegmatis quatuor sunt species, scilicet , flegma aeè- 
tosum , flegma dulce , — flegma salsum , — flegma vitreum. 

Flegma acetostsm ex accidenti verso in naturam frigidum est et 
siccum, ejus namqae generatio habet fieri ex flegmate naturali ^ 
corropto per frigìditatemetsiccitatem ipsum inflcientesatquecor- 
rumpentes (7); quodquia secundum substantiam flegmati naturali 
pertinet,et qnantulamcumque proprietatem ipsius flegmatis retinet, 
unde siccitate urina sic non potest attenuare. Hoc igitur flegma 
aliqoando habundat sine febre, inlerdum vero cum febre (8), etii- 
cet siccilatis sit nrinam attenuare, tamen servata proprietate sub- 
stantie , materie ingeneratto , non potest urinam sic reddere te- 
nuem. Habundarts sine febre sic habet urinam disponere : Urina 

(t) Dal MS. 636:5. 

(2) Vel etiam cum pillulis meis manca ne^ due MSS. Par. E quando ap- 
presso lecita il MS. 6963 le chiama />///t#/e Magistri Ma tiri. In questo MS. 
se ne trova anche la composizione. 

(3) Queste tre parole del Cod. di Firenze. 

(4) Parole inintelligibili nel Codice Fior. 

(5) Il Cod. Par. 696Ì aggiugnc: et viij hahet horas in quiete , et vj in 
labore, inquiete in senibusfit in hyeme- 

(6; Ciò clic segue nel Cod. di Firenze. 

(7) Quod .... attenuare dal Cod. Parigino n.® 696?^ 

(8) Et licei» • é ienuem dal Cod. di Firen. 
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]>itur in colore pallida vel subpallida, karopos, lactea, glauca , Tel 
alba, io substautia mediocriter tenuis, de flegmate acetoso indige- 
sto vel mediocris de eo accedente ad digestionem , velroedìocrìter 
spissa, deeo jam digesto , flegma acetosum sine febre faabundare 
significai, ille vel illa ergo cujus fuerit talis urina, quantum est in 
c<rfore et substantia ipsius urine et hujus humoris habundantia , 
bis debet infestar! sinthomatibus; indigestione ventris, etlaterum 
iaBatione, replectione stomachi , fastidio , acetosa eruptuatione , 
sputi et salivarum Iiabundantia, gravedine capitis , gravedine re- 
gimi et maxime inferiorum partium , pigritia totius corporis tam 
ad sensum quam ad motum. In muliere juvencnla significat vitium 
Biatrìcis, et veniensad tempus menstruorum , aut menstruisca- 
reat, aut ea sicut decet non babeat (1). Uec sunt slnthomata : gra- 
vedo spathularum et precipue sinistre spathule ; gravedo coxarum 
et tibiarum. 

Cura. — Patienti igitur ab ipso principio eodem modo subve- 
lueDdiim estquemadmodum laborantide liabundantia flegroatisna- 
tnralis sioe febre. Fiat patienti sero eunti dormitum exibitio pi- 
gre et benedicte vel bianco vel solins trifore magne cum vino de- 
coctionis salvfe et rute. Gontra matricis vitium fiat hujusmodi 
fomentum: folia lauris , pulegii, savine , calamenti , origani et ju- 
niperì bullìant in vino forti rubeo et odorifero vel aceto. Deinde 
mulier sedens super sellam ligneam, bine inde pannis bene Cooper- 
ta, fumam per inferiorem recipiat , deinde ex eodem vino more 
salito pudenda abluat (2)': et fiat exhibìtio pigre , et benedicte et 
braoce* velsolius trifere magne. Ad provocationem menstruorum 
accipitur radix thassi barbassi noviter a terra extirpata et pulvere 
gith pulverixata , vel scammonee vel etiam calcis vive , et prece- 
dente predicta suffumicatione et ablotione subponatur sero. Sit ta- 
neD ipsa radix bene prius abrasa. Item saponaria trita cum pulve- 
re gith et scamonea pulverizata et subposita 9 potenter menstrua 
provocata Fiat etiam sepius subpositio bianco vel trifere magne, 
f iout etiam naphtales (3) de mastice, olibano, laudano , galbano , 
oppopooaco, trifora magna, aloe epatico, gith, bistorta , storace , 
calaminte » musco, ambra , xiloaloe , terenda terentur , et omnia 
Cam oleo muacellino commisceantur et builiant cum ipso usque ad 
spissatkmem unguenti^ et sic cum eodem oleo informentor predi- 
di nephtales,, quorum unus per novem dies ante consuetum tem- 
pus menstruorum, quolibet sero, cum vadit dormitum, mulierìsob- 
pooatar, precedente tamen predicto suffumigio et ablutione. 



(:) ffee .... tthrarum del Cod. Par. 6963. 

{%) Et , . ' . magne nel Cod. 696^ di Parigi. Quel che se^ue con qualche 
trasposizione é presso a poco uniforme nel Cod. di Firenze e nel predetto 
Coà. Pari^nio. 

(3^ Nel Cod. Par. 6964: f^alent ad mundificationem malricis et poiea* 
Ur adeoneeptum hte. 
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Di flegmaii aaloso cum febre, 

Aliquando flegma acetosum habundat cum febre (0 et inducit 
quotiaiiam veram et tuoc ex eo urina sic disponitnr. Urina ergo ia 
colore subcitrina , pallori vicina , in substantia mediocrìter tenuis 
ad mediocri tatem magis accedens , de Segniate acetoso indigesto 
et mediocris de eo accedente ad digestionem, vel nìediocriter spis- 
sa de eo jam digesto, qnottdianam habundare significat de flegma- 
te acetoso. Mie ergo vel illa, cujos fuerit taiis urina quantum est in 
colore et substantia urine, quotidie cirra sero predictis sinthoma* 
tlbus debet infestari, sed gravius, primo Trigore, deinde calore. 

Cura, — Patienti igitur ab ipso principio eodem modo subve- 
niendum est* quemadmodum laboranti de cjus habundantia sine fe- 
bre (2). Sed utromque tenuiori dieta est inststendum propter fé- 
brilem discrasiam. Abstineat patiens a predictisoleribuscalidis. De- 
cimo vel duodecimo die estivo et calido tempore purgetur patiens 
cum catartico imperiali (3) resoluto cnm aqua decoctionis aoisi et 
seminis feniculi: hyeme vero et tempore frigido cum benedicta 
scammoneata resoluta in aqua calida, vel ^tiam cum katartico im- 
periali (4). 

De flegmate duìcù 

Flegma dulce ex accidenti verso in naturam calidum judicatur et 
humiduro, ejus namque generatio babet fieri ex flegmate naturali, 
corrupto per caliditatem et hq midi tatem ipsum inficientes atque 
corrampentes. Quod aliquando habundat cum febre aliquando sino 
febre. Habundans sine febre sic babet urìnam disponere, unde ta- 
iis datur regula. Urina igitur in colore citrina, vel subcitrina, in 
substantia equaiiter per totum spissa sine manifesta lividitate, fleg- 
ma dulce sine febre habundare significat. file ergo vel illa cujus est 
urina quantum est in colore et substantia urine , ex hujus habun- 
dantia his debet infestar! sinthomatibus : replectione stomachi , 
fastidio oris, dulcedine sputi etsalivarum habundantia, gravedine 
capitis, gravedine somnì, gravedine renum et interiorum partium, 
pigritie totios corporis tam ad sensum quam ad motum. 

Cura. — Patienti igitur ab ipso principio hoc modosubvenien- 
dum est. Hyeme vero et tempore frigido (5) quolibet mane ieju- 
no detur oximel simplex cum aqua decoctionis anisi et seminis fe- 
niculi. lilstivo vero et calido tempore detur oxizacar vel sciroppus . 
acetosus cum aqua ejusdem decoctionis. Utatur patiens predicta 

(i) Et . . . viram nel Cod. Fiorent. 

(2) Nel Cod. Parig. 6963 dice laboranti de flegmate naturali cum /«- 
bre^ e manca di ciò che segue da Sed . • . calidis. 

(3) Resoluto . . .feniculi nel Cod. Fior. 

(4J Nel Cod. Parig. 696S: yeme et tempiìre frigido cum benedicta »cam<y 
neata, vel cum pillulis magistri Mauri. 
(i>) Dal Cod. Fiorentino ciò che ^egue. Manca nagli altri Codd. 
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dieta et abstineat a prédictis oleribus calidis et ab omnibus calidis 
cibi» et potibus. Decimo vel duodecimo die purgetur patiens cum 
katari'co imperiali, vel eliam cum beiiedicta, resolatisiuaqua pri- 
marum violarum, agarici et ^emiuis feniculi. 

De habundantia flegmaiis dulcis cum febre 

Alìquando flegma dulce habundat cum febre , et tunc ex eo 
orioa sic disponitnr. Urina igitur in colore rufa vel subrufa , in 
sobstantia equaliter per totum spissa sino manifesta Itviditate » 
quolidianam signiflcat de ilegmale dulce. Ilie ergo vel illa ^ cu- 
)us est talis urhia, quantum est in colore et substantia ipsius uri- 
ne, cum prédictis sinthomatibus debet infestari ; sed acutins , et 
omni nocte inter horas flegmatis et sanguinis quia hoc tale fleg- 
ma secundum substantiam retinet naturam flegmatis , et secun- 
dum nualitatem retinet naturam sanguinis; ideoexconditìonequa- 
litatum ad substanlias , nec in horis flegmatis ^nec in horis san- 
guinis, debet proprie affligere, nec habet siceitatem, autacumen, 
ut pungatet mordicat, et inducat rigorem, nec frigiditatem, utin- 
frigid«t (I). Quidam enim dicunt quod non fit tipus in hac febre. 

Cura* — Patienti igitur ab ipso principio eodem modo subve- 
niendum est, quemadmodum laboranti de ejus habundantia sine fe- 
bre. Sed utrumque tenuiori dieta est insistendum propter febri- 
lem discrasiam (2j . Decimo vel duodecimo die hyeme et tempore 
frigido purgabitur patiens cum katartico imperiali resoluto in aqua 
predicte decoctionis. Estivo vero et calido tempore purgetur pa- 
tiens cam hac decoctione, pruna, viole, semina citrioli , melonrs , 
cucameriset cucurbite, tliimum, polipodium , agaricum etsemen 
feniculi, builiant in aqua, et in ipsa resolvantur cassia fistula , vi- 
delicet ij manne uncie , j. addita uncia in j. pulveris mirabulano- 
rum citrinorum, etl. kebulorum^ colatum in mane propìnetur. 

De flegmate salso, 

Flegma salsum ei accidenti verso in naturam calidum est et sic- 
cum; ejusnamque generatio habet fieri ex flegmate naturali cor- 
Fupto per caiiditatem et siccìtatem ipsum iuficientesatque corrum- 
pentes : et licet caliditatis sit urinam colorare , siccitatis attenua- 
re (3), tamen, quia generatio fit ex flegmate naturali corrupto et 
quantulamcumque proprietatem ipsius substantie ingenerato; idcir- 
co urinam sic non potest attenuare ex toto. Hoc igitur flegma ali- 
quando habundat cum febre, fnlerdum vero sine febre. Babundans 

(i) Quidam, . • .febre nel Cod. Parìg. 6^63. 

(2) Decimo . . • propinetur nel Cod. Fior. Mei Cod. Parig. 6g6S pre« 
tcriTesi soltaato l* ossizaccara col salasso alla vena basilica del braccio 
destro. 

(3) Tamen. « . .ex iolo dal Cud. Par. 64^63. 
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8ine febrc sic habet urioam disponere. Urina igitar io colore ci* 
trina, vel subcitrina, in substantia mediocriter tenuis ad mediocri-* 
tatem magìs accedens , de flegmate salso indigesto , vel mediocri» 
de 60 accedente ad digestionem , vel mediocriter spissa deeo ìam 
digesto , flegma salsum sine febre habundare significat. Ille ergo 
vel illa, cujus est talis urina quantum est incolore et substantia uri- 
ne, ex hujus hurooris habundantia , bis debet infestari sinthomati- 
bus: indigestione , replcctione stomachi , fastidio oris , salsedine , 
gravedine capitis, dolore frontis partìra extensivo partim pungiti* 
vo , siti , dolore capitis , gravedine renum et maxime ioferiorum 
partium, pigritie tolius corporis tam ad sensum quam ad motum» 
pruritu eliam totius corporis, et precipue tibiarum , cossarum et 
cubitorum, quod provenit ex vigore virtutisattractive vigentia in 
bis membris propler eorum continuo motu. 

Cura. — Patiens igitur ab ipso principio hoc modo subvenien- 
dum est. Hyeme vero et tempore frigido dabi tur quolibet mane je- 
juno (1) oximel squilliticum et factum de radicibus sparagi, brasci, 
apii, petroselini, boraginis, et feniculi. Estivo et tempore calidoda* 
bitur oximel simplex cumaqua calida Utatur patiens predicta die- 
ta et abstineata predìctis oleribus, et ab omnibus calidis cibissal- 
sis, frixis et acruminibus. Decimo vel duodecimo die purgetur pa- 
tiens, hyeme et tempore frigido, cum ieralogodion, vel cum jera- 
rofini, vel cum hierafortissima, solis vel etiam cum pillulis meis (2). 
Estivo vero et calido tempore purgetur cum oxilaxaton , vel cam 
catartico imperiali, vel cum electuario frigido^ vel cum electuario 
de^ucco rosarum, et benedicta veteri. Pro pruritu totius corporis 
lavètur in aquis salsis et sulfureis (3) vel etiam aluminosis. Fiat e-^ 
tiam hoc unguentum (4) , quod potissime valet ad lepram , sca- 
bìem, et etiam morliferam. Recipe sulfur vivum,auripigmentum, 
tartarum, nitrum sulianum , aloen epaticum sìve succitrìnum, ci^ 
minum assum , fuliginem , elleborum album et nigrum , cinerèni 
corticis fraxini , calcem non extinctam , succum fumiterre , duo 
vel tria vitella ovorum , sanguinem testudinis marine. Pulverizan- 
da pulverizes^ liquefacienda li^ieOes^ et misces omnia cum amar- 
ca olei vel cum oleo , et facies bullire ad lentum ignem usque ad 
spissìtudinem unguenti. Ex hoc igitur unguento patiens intrans 
balneum inungat se fortiter, ut videatur unguentum quasi incorpo- 
rari, et tamdiu teneat ipsuni super se intus in balneo, donec pluri-^ 
mum sudet. Deinde cum exierit de balneo cum cantabro in forti 
vino, vel in fortissimo aceto bullito corpus fortiter fricet usque ad 
perfectissimam remotionem unguenti, et sic cum sapone saraceni- 
co perfecte corpus abluat unctione precedente. Estivo et calido 

(i) La terapeutica yaria sempre ne*eodicì. —Si conserva quella del MS. 
Fiorent. che é più distinta. 

(9) Qui al solito il Cod. Parig. 6g63 dice vel cum pillulis Majiatri 
Mauri, 

(3) Vel • . . aluminosis nel Cod. Fior, nel Cod. Par. 69(3 ctaniarii* 

(i) Quod . , • mortiferam nel Cod. Fior. 
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tempore 6at tnioatio de vena epatica sin^tro bracino^ vel de vena 
stomachi , vel quolibet tempore de basilica de&tre manus. Et prò 
passione de flegmute acetoso fiunt karaxationes (f) tibiarum cuoi 
multa attractione sanguinis de parte exteriori utriusque tibie t 
et capite lacerti viciuaatis genu. 

De flegmale salso cum febre. 

Aliquando flegma salsum habundat cum Tebre» et tunc ex eo u- 
rina sic disponitur:— Urina igitur in colore rufa velsubrufa , in 
substautia mediocriter tenuis , ad mediocritatem magis accedens ^ 
de flegmate salso indigesto , vel mediocris eo accedente ad dige^ 
stionem vel mediocriter spìsì^a de eojam digesto sine lividitale 
quotidìanara fìngit de flegmate salso, llle ergo vel illa^ cujus fue- 
rit talis urina quantum est in colore et substantia ipsius urine, pre- 
dictis sinthofi^atibus quotidie ab bora nona dici in antea debet in- 
festar! , primo rigore deinde calore , que accessio durat ad plus 
usque ad mediam nociem. 

Cora. — Patienti igitur ab ipso principio sic est subveniendum. 
Si vires et etas permiserint (*2 ), estivo et tempore calido flat mi- 
nutio sanguinis ad quìntum diem de vena basilica (3) deuteri bra- 
chi! , que est iuter medium et auricularem. Hyeme vero et tem- 
pare frigido usque ad vi dies, de vena stomachi, sinistri brachii , 
et de predicta facta minutione, hveme et tempore frigido dabitur 
Zuccarum rosatum cum aqua calida. Estivo vero et calido tempo^ 
re dabiUir sciropus rosaceus vel viofóceus cum aqua frigida. Aliis 
aotem diebas, mane jejuno detur sciropus rosaceus vel oxizacarus, 
melorum granatorum acetosorum , cum zuccaro et aqua calida ; 
preterque in secundo et tertio die post minutiones dabitur sciro- 
pus rosatus vel violaceus cum aqua frigida, seminum /4). 
Vtatur patiens tenui dieta, scilicet pane et aqua bullita et infrigt- 
data, farréordei, lacte amigdalarum, scariolis^ portulacis, grana- 
tis« Mmjudaicis , prunis damascenis , cucurbita assa io agresta , 
""^^ (8), et his similibus. 



(i)La¥OGe carasBaetumé* k adoperata da* Salernitani , per indicare le 
learificazioni «uperficiali della pute. Essi si serrivano dc^e voci charaxarc 
caraxare^ come rilevasi da questo verso (vers. 1 799, pag. 5o4) ▼ol. !.)• 
Sumnut caraxamus^ sed infima scarificamus. 

In Oncange non si trovano quelle voci Dell'indicato senso , ma Bensì nel 
senso di èCfiòere , ed é a credere che i Salernitani l' abbiano adoperate in 
seosotranslato, per l'analogia delPatto dello scrivere con lo scarificare leg- 
germente. Nel Cod. Parig 696) dice searificati'oneS' « 

(a) Solita formola adoperala dagli Scrittori del medio evo nel prescrivere 
il salasso. 

(3) Nel Codice Parig. 6963 dice epatica^ e vi é una notabile differenza in 
latta la cura. 

(4) Manca la voce: ^orw fngidorum, 

(5) Nel Cod. Fior, leggesi /lemc/i». voce della farmacopea Salernitana, 
che indica una pastiglia formata con mele' o zuccaro addensatOi ridotto a 



/^ 



16 

Hyeme et tempore frigido eitremilas pulloruin, ve! pullus eli* 
xus cum farro ordei vel in alia farina decoctus patienlì esistente 
debili convenienter poterit exiberi , visis sigiiis digestioois mats- 
rie, quod cogooscitur per maiorem urine spissitudinem , per an- 
ticipationem accessioois, et per acumeo afflictioois^ et per diuturni- 
tatem accessionis. Hyeme et tempore frigido purgabitur patiens 
X.^ vel XU.^ die cum oiilaxato , vel cum katartico imperiali, vel 
cum pillulis meis (I). Estivo vero et calido tempore, purgetur 
curo predictis in regione frigida, vel cum hac decoctione herbarum 
dioreticarum, pruua , viole, semina melonis, citreoli , cucumeris 
Qi cucurbite, polipodium, agaricum, semen feniculi, anisum> thi- 
mum , ocimum , bulliaot in aqua , in qua resolvantur casie fistu- 
le . -2 • )j , manne .-^ . j, postremo apposita .-; . miiobalauorum 

kebulorumet alia citrinórum,et circa tertiam horam diei propine- 
tur patienti colatura mane post primam vel secundam assellationem; 
patiens bibat frequente! de aqua frigida in magna quantitate ad 
meliorem purgatiooem faciendam. 

De flegmute vitreo. 

Flegma vìtreum ex accidenti verso in naturam frigidissimum 
est et humidissimum.Ejus namque generatio habet Aeri ex flegma- 
te naturali corrupto propter multam intensionem Trigiditatìs , et 
bumiditalis. Aliquando enim flegma naturale qnod in substantia 
oimis estfluidum continetur stomacho,in quomultus est frigidalis 
excessus ; unde per frigiditatem habcntem motum ad ceutrum , 
subtiliumest fluidarum partium, ipsius flegmatis condensatio fit et 
conglutinatio. Galiditas vero potentialis existens in quolibet corpo- 
re dementato latitans in intrinseca substantia ipsius flegmatis ibi 
agitlquod suum est;dissolvitenim, resolvit et conbumit,et sic sub- 
tiliat et èxtenuat; per frigiditatem ergo extenuantem et constrin- 
gentem fit partium flegmatis naturalis insortio,et interiorum cor- 
ruptio, et ex eis corruptis geueralio fit flegmatis vitrei (2) , quod 
habundat in slomacho et inteslinis. Et propter nimiam tortionem et 
dolorem stomachi et intestinorum distemperantia fit $piriluum quod 
numquam potest habundare , quod non inducat febrem. Et licet 
frigiditatis sit urinam discolorare , hìimiditatis inspissare : tamen 
hoc flegma dupliciter urinam disponit scilicet secundum principium 
sue dissolulionis et secundum fioem. 

Urina igitur incolore alba, in substantia inequaliler spissa cum 
quadam gleba humoris in fundo> principium dissolutionis flegma- 

pasta tenace, e poi di viso a piccoli pezzi simiglianti ad un pennello* Di que- 
ste pastìglie ancora si fa uso in Napoli ed in lu^ta la bassa Italia, e son co- 
nosciute con un Dome probabilmente di origine Saraceuica > franfeiliccàt. 
Leggasi la nota* apag. 68, il. Voi. 

(I) Pii. Mag, Mauri, Cod. ()963. 

(*/ Qwd.'. febrem nel Cod- Fior. 
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tis vitrei significai. Et si enim compositom sit et subttlibus pefrti* 
ìnr io sae tamen dissolutionis principio , et in Trusta qnedam diìt- 
folTitar,ìd quod videtur fieri in glecie, que etsi et sabtillbus par- 
tìbos oonslat » in sae dissolutionis principio (/) ì" frusta quedam 
disM)lvitur. Orina vero alba et tenuis et multum mixta kì fìne fé- 
brìam Teniens, finem dissolutionis flegmatis vitrei signìBcat. linde 
Teophifas ioquit: « Urina alba et tennis et multum mixta in fine 
tffebrìam veniens amphìmerinam significat deficìenlem (2), ve! 
I coiidianamde flegroate vitreo. Quia in suas proprias partes subti- 
I fes flegma dissolvitnr sicut ipsa glacies , que plenarie actione ca- 
t loris snscipiens in sui partes liquidissimas et subtiles dissolvitur» . 
Illa ergo vel illa cujus est talis urina, quantum est in colore et sub* 
stantia igsius urine bis debet infestar! sinthomatibus.Nocte quali- 
bat primo frigore multo, deinde calore lento et pauco, torsione et 
dolore stomachi et intestìnorum , cum gra vedine capitis (3) , gra- 
fedine renum et maxime inferiorum partium ; et quandoque ni- 
mia adest extremorum frigiditas , et ex eius continentia in'inte* 
stinia sequitur dolor stomachi, et tortio intestinorum intollerabt- 
lis. linde Galenus de seipso inquit. « Videbatur mihi intestina 

• mea quasi quodam terebello perforart , ad ultimùm clisteriza- 

• tns aqua et sale, me!le,et oleo emisi flegma quale Anassagoras (4) 
■ vitreoro appellavit •• 

Ctcm.-— Patienti igitur ab ipso principio sic est subveniendum. 
Mane iejuno detur oiimel squìlliticiim , Vel factum de radicibus 
sparagi, brusci, apii, feniculi, petroselini, rafani et squille cnm a- 
ceto , et melle ; acetum subtilitate sue substantie dividit nec in- 
frigìdat proptercaliditatem mellis et radicum. Uel enim cum ra- 
dicibus calefacit et mundificat. Vinum enim securfter propinetur 
et raro; exibeatur pigra et benedicta sero eunti dormitum cum vi- 
no deooctionis salvie et rute ; sint tamen scammoneate et emula- 
te (5). De vino, bibat vinum bonum, sanum et forte, et non nimis 
iimphatam; de pane, comedat panem bene coctum et bene munda- 
tom, abomni malitia carentem ; de carnibus , comedat carnes an- 
Malia agni vel porci, carnes puilinaset alias temperate calidas. Sto- 
machus, rene» et intestina inungantur dialtea et cum alio unguen- 
to calido , ut marciaton arogon et bis similibus. Fìat autem cly- 
stere primo mollitivum deinde mordicativum« Itfollitivum sic fit : 
nercarialis et cantabrum builiantur in aqua (6) salsa , vel salama- 
na^etin medio decoctionis apponatur malva, deinde colatur,et ad- 
dantar mei et oleum. Sit tamen aqua calida, et sic per clysterem 
ioiciatur. Mordicativum sic fit. Bis omnibus predìctisaddaiur puf- 
fi) Gò che segue, fino a finem ó omesso, per errore del copista} nel Cod. 
Par. 696S. 
(t)Ciò ohe segue della cUazionedi Teofilo manca nel Cod. Par. 696S. 

(3) Le sei parole seguenti mancano nel Cod. Fior. 

(4) Cod. Par. 6964 Cassegarai; Cod, Fior. Erescecorat, 

(5) Questo S manca nel Cod. Fioroni. 

(6) Le tre seg. parol nel Cod. Fiorent. 

Vof. III. V 2 



vis salgemme, vel ptìlvis nitri , Tel puhis selis communis , et tic 
per cljrslerem similiter iniciatar. Byeme et tempore Trigido par- 
gabilnr paliens cum yeralogodion, vel cam yerarufina ( n« vel rom 
jera rorti^sima Galeni , vel com pilluUa meis. Estivo vero et ealido 
tempore purgetor cum benedicta scammoneata veteri, el cum pil- 
lulis aureis. Nane oota quod sicalt diei naluralia viginti et qoatuor 
siint bore, ethumores naturales sunt qualuor; quìsiibet hamor sex 
iibi vindicat horas digestionis in corpore: 

Tret iueit primas noeUi ei sanguinh iman ; 
Vù eolere medias^ $$x Ineù vimlieal hom$: 
Dafqué melancoìiam noelis ires iueii ei imat ; 
Cenlralesponai noetici sex /iegmath horas (2y. 

À tertia bora diei igìtur nsqne ad nonam ejuMlem» sole omnioo e^ 
xistente in hoc superiori emisperio , aer circa nos dnponitar ili 
plurima caliditate , et per eaiiditatem dissol^ventero , tesoiventen 
et con^sniiieotem indncit siceitatem. Tom igitur illkis hiimoris do- 
miniiim consurgìt in corpore , qui sirailibas afficitur qualitatibai 
scilicet colere. Laborantea ergo d^ colera in bis horis potisskneaf- 
fligunlur; merito ergo medicine porgantes coleram in borbbis pò* 
tius sunt exhibenda Et ideo aqae calide exibitio decoctionis par- 
gantis coieram, et alia eanidem coteram purgantia, in bis horis pre- 
cipjtur fieri. A nona bora diei usque ad tertiam noctis^sole desceii- 
denteab boe superiori emisperio ad inferius, aer circa nos aliqaan- 
tulum incipit tnfrigidari et in frigiditate disponi. %ed quìa non- 
dum est tanta frigiditas, ut condensando valeat hnmiditatem indcH 
cere, remunero debet dominìnm siccitatis cum frigiditate in aere , 
iunc igitur illius hnmoris domioium consurgit in corpore , qui si- 
lìiilibus aOBcitni^ qualitatibus, sciKcet nrelancholie. Laborantes ergo 
de melaacolia in bis horis potissime aiSiguntur , et medicine por- 
gantes melancoiiam in bis horis potius suntexhibende. A tertia bo^ 
ra noctis usque ad nonam eiosdem , sole prorsus esistente omnmo 
in inferiori emisperio , aer circa nos plurhnum debet idfrigidari « 
et per frigiditatem condensantem el inspissantem aer disponitur 
in bomiditate. Tunc igitur illius bumoris domtnìum consurgit in 
corpore» qui similibus afficitur qualitatibus, scilicet flegmatis. t<a- 
borantea ergo de flegmate in bis horis potissime infestantur , et 
medicine purgantes flegma in bis horis potius sunt concedendo. A 
nona vero bora noctis usque ad tertiam diei ^ soie ascendente ab 
inferiori emisperio ad superius , aer aliquantulum circa.nos debet 
inciperecalefieri et disponitur in caliditate. Sed quia non est tanta 
esliditas ut dissòlvendo reso! vendo et consumendo , sicci tatem va- 
leat indncerei remanere debet dominium bumiditatiscum calidita* 

(z) Le fe^n. ci'nqaoparofe mancano nel Cod. 6g[6S di Par ed infece 
a pili. meÌ9 dice, />///. Ma^, 3fauri, 

{2) Quegli versi trovami nel solo Cod Pàt/g. 6964* 
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t^ la aere ; unde tane tllitfs hamoris domininm consurgit in cor- 
ppre^qai «iipilibusafficitar qualitatibus, fidelicet sanguinis. Me* 
i)to exffì minutio et mundìficatio sanguiiiis in horis ipsis per&cetur. 

De colera nalurali. 

Colera alia nataralis est ^ et alia iniiaturaliY. Nataralis colera 
nataraliter calida est et sicca , ìii colore crocea , in sapore ama- 
Xà(\) cum acumiae, in substantìa darà et inepattssimainter alìos 
hamores per materi^m generata Quealiquando habundat cum fé- 
bre, nnterdum vero siiiefebre. Uabundans^tne febreurinara sic ha- 
bet immutare: urina igitur in colore citrina vel subcitrina, in sub- 
stantia per totum et equaiiter tenuta , coleram naturalem sine Te- 
tre habundare significata que aut continetur instomacho, autin e- 
pate«autin cisti fellts, aut in intestinis (2); et per hoc colori$ uri- 
ne fit diversiflcatiq , et etiàm stnthomatnm. Si quidquid Tuerìt in 
(tomacho, hecsinthomata eruut infensiora: dolor Erontis, sitis , a* 
paritudo oris , siccitas lingqe et palati* aurium tinuitus , vigilia- 
nim iostantia* ventris tortio, punctura et mordicatio stomachi, vo- 
fiiiUis^adesteolericus. Si vero contineatur in epate vel in cisti fei- 
lis, beo aiothomata erqnt (3) remissiora : sed urine major erit co- 
loTiUOv et precipue siiperius. Adest etiam ventris constipatio pro- 
pter Tigorem virtatis epatis attractive, et dolor deinde stomachi • 
jpooondrioram et renum. Si vero finali ter fuerit in intestinis , 
omnia predicta siuthomata erunt remissiora. Adest intestinorUm 
.punctura et dolor ^ et arder et fluxus ventris al iquando coler icus^ 

Ciff^.-^ l^atienti igitur ab ipso principio hoc paodo subvenien- 
dam est: mane jeiuno dabitur sciropum acetosum , vel oxizacara , 
vel Sttocus malorum granatorum acetosorum cum zucaroet aqiia ca- 
lida. Ctatur patièns frigida dieta, secundum quod superius dictum 
est in laberanti cotidianam de flegmate salso : pnrgabitur patiens 
hjeme et tempore frigido cum oxilaxato , vel cum electuario fri- 
gido« vel cum electuario de suco rosarum , vel cum katartico im- 
. periali veteribos, si non affuerit fluxus ventris. Estivo vero et ca- 
lido tempore purgabitur patiens cum hisdem electuariis « et cum 
fila decocttone omnis herbe diuretice (4)^ pruna, viole, semina me* 
kmìt^ citreoli, cocumeris et cucurbite; buUiant in aqua, in quare- 

tolvantur easie fistule. ^ -^ iì^ manne -^ tamarindomm ^ ij ulti- 

» » ». 

mo appoiitat postmodum pulveris mirobalanorum citrinorom.-i • j 

eolatdra in mane in horis colere propinetur (5). Die antea purga- 
tiooera fiat exhibitio trifore saracenice , vel cum succo scariole , 

(i) Le due seg. par. mancano nel God. Par. 696S; 
(a) Le seg. par> mancano nel Cud. Par. 6^63. 

(3) iniensiora nel Cod. Par. 6963. 

(4) Leteg- sette paròle mancano nel Cod- Par. 69^3. 

(5) Tutto il reftle di questo J manca nel Cod. Par. 6]|63» 
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tei ciim succo solatri vel etiam cam frigida vel cam aqua semi* 
num « et hoc precipae si materia contineatùr in epate » ? el cista 
feilìs. Si vero affuerit fluiiis ventris, detar zoGarom rosaceom cam 
aqua rosacea vel (iluviali et purgetur cum miroballaniscilrinis po^ 
sitis in aqua rosacea vel pluviali. Eoram colature fiat exibitio. 

De eolera naturali eum fcbre. 

Aliquando colera naturalis habundat eom febre , et tunc ex eo 
urina sic disponitur; urina vero in colore rufa vel subrufa« rubea 
vel subrubea, in substantia equaliter per totum tennis, simpficem 
significat tertianam de colera naturali (I ) in jnvene et colerico. II- 
le ergo vel illa, cujus est talis urina quantum est in colore et snb* 
stantia urine, predictis sinthomatibus de tertio in tertium diem a 
tertia bora diei inantea debet infestari, principio frigore, deinde 
calore: quorum sinthomatum etiam urine fit dtversiGcatio, tecun- 
dum quod predictum est. Notandum vero est, quod sola urina ci- 
trina in melancolico, sene, flegmatico , vel muliere, et piiero , in 
quibus tum etas , tum sexus , tum complexio excessum frigiditatis 
predicant » simpiicem significat tertianam. Patienti igiturab ipso 
principio sic est subveniendum (2) : si vires et etas permiserint , 
ectivo etcalido tempore usque ad quartum diem> scilicet in primo, 
secundo; tertio et quarto competens poterit fieri minutio de vena 
epatica dexteri brachii: hyeme vero et tempore frigido exibeatur 
zuccarum rosaceuro, velsciropus rosaceus cam aqua calida. Estivo 
vero et calido tempore vel ipsum zucarum , vel sciropus resaceos 
vel viole cum aqua frigida. Àliis autem diebus preter quam in se* 
cundo et tertio die post minutionem detur sciropus acetosus ve( oxi«- 
zacara, vel sucus roalorum granatorum acetosoram cum zucaro et 
aqua calida. Utatnr patiens tenui dieta, pane et aqna, farro ordei , 
lacte amigddiarum , scariole , portulace, cucurbita assa in agresta, 
uvis judaycis et bis similibus^ et etiam patienti debili de tertio in 
tertium diem, videlicet in die interpolationis, pullus eIixuscompe« 
tenter poterit exiberi. Decimo vel duodecimo die hyeme ettempo- 
re frigido purgabitur patiens cum oieo frigido vel de snco rosa* 
rum, vel cum oxilaxato veteribus. Estivo vero et calido tempore, 
cum predicta decoctione, prò vigiliarum instantia , fiat tale foman- 
tum: rosa , mirti , cassilago , malve , et herba violarla bulliant in 
aqua, et de hac aquaabluat igi tur patiens faciem et manos a cubitis 
hiferius, et tlribibs a genu inferius, et si hec herbe non inveniantar 
hoc idem facere polprisde frondibus lactuce, salicis, et canne. Fiat 
etiam emplastrumcirca frontem et tempora de requie , vel etiam 
accipias semina cassilaginis, opiura thebaieumi et semina papaveris 

(i) Le quattro seg;. par mancano ne! Cod. Par'g. 6963. 

(1) Tutto il resto di onesto §, che contiene minutamente fa cura , é 

del Còd. fTiprcnt. essendoci a^tpena pochi^iime cose indicate nei Cod. Pa« 
rjg. 0963. 
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libi j et semina portuiace el pista: commiscea^ eum aleo viore , et 

CUOI lacte roulieris nutrientis puellain; frontibus et temporibus pa- 
tieotìsappoiialur ; fiat Stiano iiiunctio fronti et temporibus de oiao 
frigido, vel de oleo amigdaiato^ veler populeon ; fiatètiam epiti- 
ma super epar . Si materia fuerit in epate, de oleo viole et rose, et 
agresta, desandalis albis et rubeis, citrinis, suco sempervljre, soia- 
tri, rasure cucurbite, vermicularis et crassule sale^ 

9e speeiebus ^iJere ùmaturatis^ 

hmatoralis colere quatuor suutipecies^ Colera citrina, eofera vi- 
tellina, colera prassina et colera eruginosa. Colera citrina ex acci- 
denti f erto in naturam calida Judicatur et sicca {Il minus (amep 
colera naturali. Ejus namque generatio babet fi^ri ex admixtione 
colere naturalis et flegmatis naturali!. Gt Ucet caliditatis sit urinam 
colorare, siccitatis actenoareitameaex contradictione substantie ad 
substàntiam et qualitatum ad qualitate& , nuous est ealida et sieca 
quam colere naturalis; undecdiaratnec ita attenuai urinam. Co- 
lere citrina igitur aliquando babundat cum febre , interdum vero 
sjne febre: habund^ns sinefebra, urimarnsic habet immutare: Uri- 
na igitur in colore citrina remissa, in substaotia mediocriter te- 
nnis, ad teituitatem magisacceden3 , colerajn citrinam sino febre 
babottdare signitkaitJlle ergo vdilia, cu^us est talis urina , quan- 
tum est in coloroi et substantia ipsius urio^ ex bu^s humorìs lia- 
bondanjlja, hisdebetinfostarisinthomatibus: indigestione , reple- 
ctiooe stomachi, fastidio, gravedine oepitis ^ dolore frootis partim 
pongitivo, partim estensivo,, gravedine renum et inGeriorum par- 
tium, pigritie totius corperis tain ad sénsum quam s^ motum. 

Curu. — Patieoti igitur ab ipso prlocìpfo sic est subvenieoduni, 
ut in laboranti de habundantiaflbgmatis satei sijuie (ebre preterquod 
non debet fieri exibitio oximelìs squillitici, nec indiget purgatìone 
ieralogodion et ierarufini: purgabitur tamen patiens cum predictis 
eiectuariis (2) et pillulis meìs. Aliquando colera citrina babundat 
cum febre,. et tunc: urina ex ea sic disponitur:. urina igitur io co- 
lore citrina mtensa , iu substantia mediocriter tenuis, ad tenuita- 
tem magia accedens, tettiauam signiScat de colera citrina.. Mie er- 
go, vel Illa, cujus est urina quantum est iacolore et substantia uri- 
ne, predictis sintbomatibus de tertiain tertium diem, circa vespe- 
ras debet infestari, primo (rigore deinde calare. Patieoti igituràb 
ipso principio eodem modo subveniendumi est , q^uemadmodum la- 
boranti cotidiana de Qegioate salso. 



(f) La quattro m^i;. par. mane, ne! Cod. Par. 69691 
(1) Eipiii» fHia maoca nei Cod. Par. 6963. 
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De eolerà vitellina. 

Colera vitellina ex accideoli verso in naturam caliila est et sic- 
ca: ( f ) ejus namqae generatio fit de colera naturali et Oeugmate vi- 
treo; linde tantam est calida minas et sicca quam citrina in quan- 
tum flegmà vitreum magis frigidum est et humiduiii flegmate na- 
turali. Ideoque ex ea urina minus habet còtorari , et minus lémH^ 
efficitur propter predictam rationem: hec igìtur colera aliquando 
habundat cumfebre, interdum vero sinetebre. Habundanssinefe- 
bre urinam sic habet disponere: Urina igitur in colore citrina re- 
missa , in subslantia mediocriter tennis ad tenuitatem raagls ae- 
cedens, coleram vitellinam sine febre habundare signiflcat. llle er- 
go vel Illa cujus est talis urina , talibns debet infestari sinthomatf- 
bus , quibus etiam laborantes de habundantia colere citrine siné 
febre: sed tanten utcunique intensioribus. Patienti igitar ab ipso 
principio eodem modo subveniendum est quemadmodum laboran- 
ti de colera citrina sine febre (2). Ejus namque generatio habet 
fieri ex admixtione colere naturalis et flegmatis vitrei. 

De colera vileltina eum febre. 

Aliquando colera vitellina habundat cum febre , et tunc ex eà 
urina 6ic disponitur: urina ergo in Colofe subcitrina aliquantnluib 
intènsa , in substantia mediocriter tennis « ad tenuitatem magis 
accedénSftértianam de colera vitellina habuodare signiBcat.Patiens 
Igitur predictis sinthomatibus de tertiò in tertium diem circa vé- 
speras debet infestari, primo frigore deinde calore (3) sed otcuni- 
que gravius propter febrilem discrasiam. Patienti igitur ab ipso 
principio eodem modo subveniendum est » quemacunodum labe* 
ranti (4) tertiana de colera citrina. 

Di colera prassiM, 

Colera prassina est eruginosa (5) propter soatnm qtiafitatuiin 
violenti&m febrem non consueverunt inducere , nec urinano pro- 
prie immutare. Sed in acutis febribus mortifera indiicunt aposte- 
inata,que a Galeno (6) diclintur papule si^eantraces, seù etiam ear- 
buneulì {7)^ et què operantur foramina ab intrinsecis ad extrinse- 
ca, ita quod ab eitrinsecis intrinseca poterit videri * et coniuévé- 
jrunt iiij, irei v supervenlref et tunc urina apparet viridis, séu li* 

(i) Ejus , . . ^uam Del Cod. Par 6965. 

(2) Questo S manca nel Cod. Par. 6963. 

(3) Sed. ,\ discrasiam manca nel Cod. Fior. 

(4) Nel Cod. Parig. ^^òZi laboranti de cotidiana de flegmale salso, 

(5) Le quattro seg. parol. mancano nel Cod. Parig. 6963. 

(6) La citazione di Galtno nei Cod. Parig. 6963 duvematioaao le parole 
9ii?e , . , cfM-bunculos, 

(7) £tquc , , , /i(/fcrrw*rtfinaiitHBoaelCvd^ Fior«nt.^ 
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Vida • vél liigra , ant suboigra spasmum ex iuauiliaud superveuir» 
coosuavit (I) ; •ituoa paliaos inorlis judicio coiiduioimaturi. 

tfebncholia alia miuraiis est» alia innaiiératk^ 

Naturalis melafioolia oaturaliter frigida est et tfeca , io eolore 
terrea» io sapore acetosa, in substaQlia spisaa et in epatit tioia io- 
ter aiios humores per oiateriam generata: que aliquaodo habuii- 
dat cum febre, ioterdum vero siiie febre (2) . Et quia t sicot pre-. 
diumas, frigiditati est urioam discolorare • siocitatis acteiiuare ; 
ideo melancolia babuodaiis sioe fet>re urioam iiabet reddere disco*» 
loratam et teouem- Urina igitur io colore pallida* vel subpallida , 
karopos, lactea i glauca « vel alba ,: in subaUmtia equaliter per to- 
tum (3) teouis rootaucoliam ualuralémsiue febre liabundare sigui- 
ficat. Ille ergo vel illa« CU|US lalis est urina quantum est in colore 
et subatantia ipstus urine ei luj^us liunioris lialMindautia lùs de- 
bet infestar! ainthomatibiis : (4) indigestione ventris , et lateruin 
ioflatione, gravedine capitis , gravedine renum et inferiorum par- 
tium elscotbomia; et in muliere iuvencub(&) talis apparens urina 
significat Yitium raatricis , ut n^niens ad tempus menstruorum , 
menstiruis careat, aut éa, sicut deberet , nod habeat (6); ctws vitii 
bec sunt sintbomata , scilicet dolor spatbularum et precipue sini-- 
stres^patbale» gravedo coxaruio et Xibiarumet genuurti. 

Cura. — Patienti igitur ab ipso principio eoderu modo subve- 
Bieodiii» est, quemadnxidiiai laboranti debàbuadantia fkgautis (7) 
acetoni sino febre. 



D^ miianéhalm nata futi eumftbre^ 

Habdndans cum febre , urinam sic habet ootorare. Atiquando 
melaiieolia naturalis babnodat cum febre^ et tuoc inducit quarta- 
nam: ia qua quidem uriAe color delerounatus non apperet« Sed ad 
plus sequenti die post accessionem propter febrilem discrasiam u- 
rloa appÀret citritià etteiuiis. In àliis autem diebuft est paMidd, vel 
subpallida , vel subcitrina pallori vicina et tennis. Notandum ta- 
men est quod in solutiooe quartane, ex admix tiene melancholici 
bumorisad urinam* urina apparet nigra et subnigra et spissa: un- 
de jDeofikis « Quartana rio solut» et melaoeoiiea bumore e eorpore 
» exeutttfe per uriaas^ urine apparent oigre vel subnigreet spisse ». 

Cura. -* Laboraoti quartana de melancolia naturali predioiissiu' 

(i) SmètmuM . . . ,€<m9u§óit iaAaMiiaE«t Ged« Fior* 
{%) Et . , , . tenuem nel Cod- Piorent. 

(3) Spt'sia nel Cod- Par. 6^63. 

(4) lndigé*Uoné . . . inJUuioné oftl Cod. Fìer. 
($) Le 8«g^ tre parole nel Cod. Par. 6963. 

(6) Ct^M , , .genuun^Deì Cod. Partg. 696S. 

(7) Hahtrah net Cod. Pavìg. 6963. 
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tlioroatibus de quarto in quartumdiem circa horamix debet infè* 
stari: primo orripilatione , deiude calore. Patieuti igitur abipio 
principio sic estsubveniendum,mane jeiuno dabilar oiimel factum 
de radicibus sparagi, brusci, apii , feniculi , petrosilli , rarani et 
squille cum aqua calida. Utaturpatiens dieta scripta in habundan- 
tia flegmatis naturalis propter quicMl in die accessionis non comrhe- 
dat ante accessionem sed post eam. Visis autem signìs digestionis 
materie quod coguoscitur (1) per remissionem tenuitatis urine l 
per anticipatiooera accessionis, peracumenafflictionisf per diutur- 
ni tatem affligendi et per reriiissioneiD tipi. 

Purgabitur potiens (2) ante vii vel via accessionem hyeme et 
tempore frigido cum diasene vel cum katartìco imperiali et scam- 
moneata : estivo vero et «alido tempore cum decoetione ista que 
recipe omnes herbas diureticas , radices sparagi et brusci , apii , 
feniculi, pctroselini, scariole, boraginis, sene, thimi , epitbymi , 
agarici, polipodii» squinanthi, seminis basiliconis/azara baccarà et 
siiuo(?), semina roelonis, citreoli, cucumeriset cucurbite, prune, 
sebesten, vivibus (?) et ordei sicci, cedri et tamarisci. la aqua igi- 
tur talis decoctionis resolvatur casie fistule «lij. manne «^ j. ul- 

timo apposita ^ et dimid. pulveris mirobalanorom citrieoram ^ j 

kebulorum ^ j, belliricorum •-• j et emblicorum -1 j , et quartam 

9 9 9 

paftem uncie colature in mane propinetur. Post quintam vel sen- 
tam assellationem exibeantur iij scrupuli lapidis lazuli , et lapidis 

armenici molitorum et noviesablutorum (3), et -^ j feruginis, cum 

9 

aqua predìcte decoctionis. Si véro post purga tionem contingat re- 
manere quartana, 6at multoties exibitio rubee, vel muse, vel esdre, 
vel opiate, vel tiriace, ante horam accessionis cum aqua calida, vel 
vino calido puWis factus deinde de interioribus coloquintide et de 
bermodactilis et consoiidatur in equali qoantitate in modum trium 

ìfel ìiij -^ in principio accessionis cum (4) aqua calida poterìt exi- 

9 

beri. 

De $peciebus melaneolie 

Melaneolie innaturalis due sunt species , quarum una generatar 
ex ammixtione enelancoKe naturalis et colerici humoris incensi: Al- 
tera per intensionem qualitatum colere eruginose. Que Qt ex ad-" 
mixtione melaneolie naturalis et colerici bumoris incensi , roiuus 
est frigida et magis sicca melaucolia naturali; et ista simìUter que 

(i) Per . • . tir lìitf nel Cod. Fior. 

(2) Lo seg. cinque parole nel Cod. Parig'. 6965^ 

(3) Et , . . feruginiM nel Cod. Parig. 6963. 

(4) IVei Cod. Par. 6963 : rmo. 
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fitper intensioneiii còlere eruginose. Hec melancolia aliqóando ha- 
bundat cum febre^ interdum verosine febre. Haboodans tioe febre 
sicdisponit uriuani: urina igitur io colore aubcitriDa pallori vici- 
na, in sobstantia per totum teuuisyimo teDoissima lonaturalem me- 
JaDcoliam babuudare signiGcat. 

Cura. — Patiens igitur cum sinthomatibos indigastionis debet 
iBrestarì, Dimia humorum siccitate. Tuoc eodem modo subveniea- 
duiD estf ut in laboranti de habundantia melancolie naturalis. 

Ve melancolia eum f^re. 

Habundans cum febre inducit quartanam notham , in qua simi- 
liter urine color determinatus non apparet: sed in sequentidie post 
accessionem urina apparel rufa vel subrufa, et aliquando in esta- 
te subrubea. Muitotiens vero propter ipsius tolutionem etex sub- 
stantiali ammixtione melancolie ad urinam , urina apparet nigra 
vel subnigra secundum quod TeoGIus inquit. « Quartanario soluto 

> et melancolico humore excedente per urinas , urine apparent 

> nigre vel subnigre. 

Cura* — Patiens de quarto in quartum media nocte in ante , 
infestar! debet primo orripilatione et panca > deinde multo calore. 
Patieoti igitur eodem modo subveniendum est ut in vera quarta- 
na. De ea vero specie melaticolie innaturalis, cujus generatio ba^ 
het fieri ex intensione qoalitatum colere eruginose, nec febrisin- 
dueitur, nec sic urina disponitur. Sed in acutis febribus ex ea con* 
sueverunt fieri acuta apostemata mortifera, que proprie appellantur 
papule : in quibus prò violentia suarum qualitatum et fumositate 
substantie, foramina ab intrinseco ad extrinseca fiunt, et sic mora 
inducitur. 

Ve febribus eompositìe in ierpolalU. 

Post tractatum simplicium febrium interpolatarum agendum 
est de compositis. Composita interpolata est illa , que habet fieri 
vel de uno humore in diversis locìs extra vasa putrefacto , vel de 
diversis bumoribus in diversis locis extra vasa putrefactis, vel de 
diversis bumoribus in uno loco putrefactis. De uno humore in di- 
versis locis putrefacto fit febris interpolata et composita ut duplex 
cotidian^, duplex tertiana, et duplex quartana. Fit autem duplex 
cotidiana de duobus flegmatibus in diversis locis extra vasa iusi- 
mol putrescentibus neutro per se potente inducere talem febrem ; 
differentta autem est Inter duplicem cotidianam et duas cotidianas: 
due enim cotidiane quotidie bis affligunt , duplex vero cotidiana 
semel tantum in die ai&igit. Item differentia est iuter simplicem 
et duplicem cotidianam, quoitiam etsi utraque semel tantum in die 
alBigat; tamen duplex cotidiana fere duplicatas habet horas quam 
simplex^ uude solum in quanlitate borarum dìfferìtur. Urina igi- 



tur ia colore subcitrioa iniensa« in substanlìa eqttalitèr por totanS 
tpi8sa> aioe lividìUte» duplicem aiguiioatcoiidiauani. 

Cura. •**- Paiienti igiiiir ab ipso prìucipio eodem modo tubve- 
niendum estui io laboraoti simplici cotidioua, sed àbicun^oe cuoi 
teouiori dieta est iosisteadum* 

• ■ 

D$ dtiplkt iirHana. 

Duplex tertiana habet fieri de duabus coleris in dìvecsis locisei- 
tra vasa simul pulrefaclit, neutra per se potente iuducere talem fé- 
brem. Et est differeotia Inter duplicem tertianam et duas tertia- 
nas, quoniooo due tertiane de lertio in tertium diem-bisaifligunt : 
duplex vero tertiana quotidie, sed de lertio in tertium dtem geder 
rator propter proprietates colere, cujus natura est moveri de ter- 
tio in tertium diem. Urina igiturin colore rabeà vel subrubeat ìtit 
substantia baedlociriter tennis « et superius obumbrata ib juveoè 
roalincolico et colerico duplicem significa t tertianam. In iavèoekiui- 
lincolico et colerico dico , quia in melancolicò sene , flegmMko , 
vel muliere tum eetas« tum complexio, tum sexus eiicestsuoi frìgU 
ditatis predicant. Urina rufa vei subrufa dopticetn signifiicat ter- 
tianam. Laborans igitur duplici tertiana predietià sinthótkiatibitt 
debet infestari , quotidie a tertia bora diei in antea pvìtab TH^Ohi 
deinde calore • sed de tertio in tertium gravius ptòpter itttultttin 
cotidiane. Patìenti igitur ab ipso principio subvenlèndutti éàtutid 
labòranti simplici tertiana : sed utcumque tenuiòri ilBetii eA itÀi- 
slendum propter caloris majus acumen. 

t>e dvpUci quarlana* 

Duplex vero quartana habet fieri de duabus melancoliii io^IffiCfl 
in diversis locis extr^ vasa putrefactis; neuter per se potente indù- 
cere talem febrem, fn qua similiter urine color determinatus no^ 
apparet. DiiTerentia autem est Inter duas quartanas et duplicem 
quarUinam: due enim ((uattane de quarto in ((oartuilk dìeiii bis 
affiigunt, duplex veto quatlane duobus diebus eflligit ima prlui 
modo intertìslsso. 

Cura. -^ PAtiedti igf tur ab ipso principio subvenfendtltaÉ est ut 
in hboraoti simplici quartana, propter duplicem alBietioneni. 

Febrium vero idterpolatàruitt et compositarum proveniefitiatii 
ex divtèrsis tramoribus imno locò extra vasa putrefactis» vei dedì^ 
versis humoribus io ditersis loci^ exìf^ vasii putrefactis. vada sani 
specie^* quarum ooidina non habetods sed fnzta qualitates et quaa* 
tilates ha bundantis materie, vel tumoris diversificadda est dieta et 
roedicatio. Post trectatum feforium interpolalarudi tam shupli- 
cium quum compositarum agendum est de couliutits* 
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D$ febribu$ coniinuis. 

Febris aotem continua est illa» que exittens in eorpore usqua 
ad sui creticam declina tfonem, licet inequaliter affligat patientetft 
tameo non intermittit ai&igere. Gontinuarum autem alia est sim- 
plex et alia composila. Simplex^ que de litio humors habet fieri in 
UDO loco extra vasa putrefacta; alia vero fit de sanguine et dicitur 
sdMhmi alia de flegmate tantunl,et dicitut eolidiana conlioua, alia 
taotom de melancolia et quartana coHUnùa mincupatur. 

Sinòchns dicitur quìa coheretis, id ies(t<òmnemcausani putrediiriii 
Tel contittuitatis simu! , habens scilicet pUitredineiD conthtnam suf- 
ficièntem febrem etcitare ad fervoretn trofitliiuam reisolutionem fa- 
mi putridi ad cor expirationem ad idenl^ sufflcientem, ad defèctum 
Dotrimeùti propter principalem s^nguini^ corruptionetn. Vei dici- 
tur sSbocbus morbus ex sanitatis custodia fbctus, quiasanguis ejus 
jodicatnr custos sanitatis in eorpore (I) « cujus solìus est nutrire. 
Simt Mtem sinochi Bpeòies tres: augmasticus, epigmastious et ho- 
motonuÀ. 

Àngttflsticus dicitur ab augendó, eo quod hec specfes sittòclii a 
^ncipio sài usqùe ad sui criticam declinationem contiitue vrdietur 

aogtnentarl. 
Epigmasticus dicitur quasi decrescens^ eo, quod species srnochi a 

principiò q^ne ad finem continue videtur decrescere» vel minui. 

Aoduotouus dicitur quasi unius tenoris et status , et dicitur ab 
oikios quod est unum et tenos , tenon , eoquod hec species sino^ 
dA UDÌ08 tenoris esse videtur. Hec autem species sinochi peru- 
rinam dignoscitur sic : Urina igitur in colore citrina^ rubicunda, 
postmodum inopos , in substantia equaliter per totum spissa su- 
perius levis augmasticum significat. Item urina prius rubitimda ^ ^ 
postmodum subtubicunda^ Buperius itiopos, in substantia equalitMr 
Iper totum spissa et aliqnantulum livens manuum apposita epigma- 
sticnm significat. Urina igitur in colore prius rubicunda, postmo- 
dus&aropos in substantia equaliter per tbtùm spissa et li vena mnom* 
tenom significat t^aborantibns his febribus oumes continuo calore 
ikifetitantuir , idest venarum inflatio , mbor faciei et oculorum , et 
genarum ^ boTporis plenitudo , et in nocte quaai tampadarum ap* 
parìtio. 

Cura. — Patientj ab ipso principio igitur ^t sic subveniendum: 
si vires et etas permiserìnt , usque ad diem quartum fiat minu- 
tio de tena epatica dextéri brachii et dimittatur sanguis exire os^ 
queadpuritatem: fiat hoc semel ?el bis aut ter. Facta minutio>- 
ne, detur sciropus rosaceus, vel violaceus cum aqua frigida in esta- 
te et cura calida in hyeme. Utatur patiens tenui dieta et aqua , 
lacte amlgdalarum^ farre ordei, farre spelte* portulèce« scariole « 
uvis passis , cucumeribus assatis , cum agresto et similibus* In oc- 
la vo vel decimo die fiat muudificatiosaoguiuis cum aqua decoctionis 
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(i) Le <ittattro parola nel Cod^ Fior. 
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prunarum et violarum , seminìs portulace et boragiois , et herba- 

rum diurelicarum. In aqua resolvantur casia fistule -^ j» etsem. 

colatura in boris sangufois exhibeatur. 

De iinoea i$iflaiwa. 

Consequeoter agendam est de sinoca ioflatba « que aie Cogne- 
scitur cum urina. Urina igitur in colore subrubicunda» in substan* 
tia eqoaliter per totum apissa, sino lividilate « cum quadam gleba 
aanguinis, sinochaminflativam significat. Est autem sinocjia infla-: 
tiva febris proveniens ex habundantia sanguinis non cotropti nee 
putrefactit sed svperaccenii , bis sinthomatibas sirailiter cootinoo 
calore inrestantur rubore ocuiorum et faciei » veparam plenitudi- 
ne , quasi lampadarum apparitione » quos ut testatur GalencB soia 
minutio usque ad lipotomiam liberat ; tennis tamen diete fiat exi- 
bitio usque ad febrilem dimissiobem et mundificetur sanguis pre- 
dieta ratione. Item urina in colùjre citrina ve! sobcitrina inteua » 
in subatantia per totum spissa sine lividitate manifesta • appoaiti 
manu livens , cotidianam continuam significat. Patiens igitur hia 
infestatur sintbomatibus, seilicet calore continuo « et nocte gravios 
quam in die in bora seilicet flegroatis, et sine aliquo typo et xviy 
horas infestatur in summo labore* cui ab ipso principio aie eatsobr 
veniendum» ut in hboranti quotidiana de flegmate salso tenaiter^ti- 
men propter continuam afflictionem. Item urina in colore rubeafel 
aubrubea, in substantia mediocriter tenuisad tenuitatem magia ac- 
cedens cum aliqnantula spuma superius sine obumbratione Tel lìvi« 
ditate manifesta, tertìanam continuam significat. Laborantes igitur 
tertiana continua continuo calore infestanìur, sed de tertio in ter« 
' tium diem infestantur gravius propter naturam colere , sed sine 
tjpo , et sìntbomata tertiane interpolate in patiente aunt intensa. 
Unde patienti eodem modo subveniendum plurimum est, ut in la- 
borenti duplici tertiana. Laborans quartana continua continuo ca- 
lore infestatur sine typo, de quarto in quartum graviua a nona bor 
ra dici iaantea. In quartana vero continua urine color determina- 
tus non apparet Patienti tamen eodem modo subveniendum est ut 
in laborantialiiscontinuis. 

De fdfrUfus eomposiiis el Cùnìinuis. 

Post tractatom febrium continuarum simplicium agendum est 
de compositis et continuis. Febris continua et composita est illa , 
que habet fieri vel de uno humore in diversis locis Mra vasa vel éx^ 
ira putjre facto, vel de diversU humoribus m uno loco intra vasapulre* 
faetU^ vel de diversis in diversis locis» 

De uno humore in diversis loeis intra vasa putrefacto fit febris» 
que dicitur causon continua et composita. Dìeitur autem causon 
a caumatei quod est incendiumi eo quod bec febris urit in modum 
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i^iiFil aot^ni causon de colera putrefacta ia sablilissimis Tenis o- 
rjs, stomachi, [ Iroonis, cordis etepatis. 

Urina ergo ii colore robea vel flammea intensa, mediocriter te- 
nnis ad tenoitateiii magis accedens, cum malta spuma superius ai- 
oe obumbratione et lividitate, que provenit propter mQUamTervo^ 
rem, caason signiflcat. 

Patieos calore inrestatur contin o et in hi re colere acntis, ?i- 
giliirfim instantia et dolore front n itissi •. flabet tamea mala- 
tioam requiem non tamen piene r Miem « at inquit 

Galenas.Ca)i]s ratio rei in sabseq il ; itur. Sinthoma- 

ts vero colere piene sant intensa. 

Palienti igitur ab ipso princip o sic est subveniendiim qnemad- 
modum laboranti daplìci tertiam Fiat competens minutio de ve- 
na epatica dexteri brachii. Facta minutione detur sciropns rosaceus 
vel mlecens cam trirera. Ctatar patiens dieta tenaissima, pane et 
èqoa , Tarre ordei « et bis similibus. Utantar hoc sciropo: orones 
herbe diuretice, pruna et viole, semen papaveris albi, semina por- 
tolace, bctiice, scariole, semina melonis, citreoli, cucumeris etcìi- 
corbite, semen malve, semina citVmorum , semen bombacis , spo* 
diom berberi et sandali albi et rubei. Hec omnia bnlliant in aqna 
iDellonis palestini vel in aqua cucurbite,vel in aqoa simphii, apposito 
deìnde zucaro fiat tciropus. Hoc sciropo utatar patiens cum aqua 
frìgida usque ad quintum diem. A quinto die in antea apposita 
tertia parte anele reobarbarì eo patiens utatar. Fiat et epitima sa- 
per epar de saco sempervive portnlace vel vermicularis, et 
cacurbite, et cimballaric, rasure cucurbite , suco campolorum vi- 
tis, agresta , de sandalis albis et rubeis , aqua rose , oleo viola- 
ceo et rosaceo, albumine ovi. In vigiliarum instantia propina: mal- 
va, berba viole, rose. Famenium cassilago , frondes salvie , frondes 
fajctoce bolliant in aqua; ipse patiens manus et pedes abluat, tibias 
et faciem prò acutissimo dolore f rontis. Fiat ablutio cum aqua de- 
cocticMiis rosarum, ungatur populeon vel cum oleo rose, vel viole, 
vel com predictis sucis: ftem ad somnam provocandum fiat hoc e- 
pHima. Recipe masticem, olibanuro, jusquiamum, opiom , radices 
mandragore, semina papaveris albi: terenda terantur, et cum albu- 
mine ovi, et aqaa rose, et lacte mulieris nutrientis puellam com- 
mlsceantur; veletiam cum oleo rose vel viole, et sic fronte et tem« 
poribns apponatur. Competens etiam potest fieri purgatiocum de- 
coctione miroballanorum citrinorum et aliorum. 

De Sinoehicle et Causonide. 

Febris continua composita facta , de diversis humoribus in uno 
loco intra vasa putrefactis , est sinochides et causonìdes. Fiunt aa- 
temUm sinochides quam causonides ex sanguine et colera. Sed si- 
nochides ex majori parte sanguinis et minori colere, causonides eie 
major! parte colere et minori sangninis. Urina igitur in colore sub- 
rubicunda, in substantia mediocriter tenuis, vel mediocriter tpìssa 
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cani multa spuma caosonidem aignificat. Urina igilar in colore vu** 
bicunda, in substantia spissa sed equaiiter cum aliquantula spuma 
lioochidem signìficat* l^borantea igitur tam sinochide quamcau-» 
fooide commuoia habent sintboroata aanguinis, et colere , sed la-* 
boriate causonide plura signa colere et intensiorat pancioni san^* 
guiniset remissiora. Sed kborante sinochide plora sanguinis etiti- 
teosiora, minora colere et remissiora. Dicìt tam^ fi aj ynus i^P»^ 
sionario: Q uod sinochides et causonides et causon matutinam hihl 
"^tent requiem non tameo pleoam^ mnpdam remissionem. Cuius rei 
ratio hec est: bore sanguinis sunt ab bora ix noctis osque ad ter- 
tiam diei. In causon nulla Ht sanguinis putrefactio. Sangtiis auten 
inferius est amicus naturalis membrorum«exquomefDbraQutrian« 
tur, restaurantur et confortaotur. linde membra omnibus sic viri-» 
bus nutriuntur ad sanguini&reparatìone. A quo puro sanguiMdjum 
membra asperguntur et confortantur , confortata resistunt febrili 
nocumento. In sinochide autem et causonide si in utroqoe sangnii* 
nis fiat putreractio • major tamen pars sanguinis pura et sinoeca 
remanet* Ex quo membra in lioris sanguinis» scilicet in mane con* 
«perguntur ex eo, et confortantur; confortata febrili resistunt ne*- 
cumeoto. In causonide vero nulla fit sanguinis purificatio: ergo non 
immerito dum in horis ipsìus eo tamquam puro membra asper** 
guntur et confortantur. Confortata febrili resistunt nocameoto prò 
oimio tamen aaloris acumino et excessu non ita plenarie resistete 
possunt^ et ideo non piene mondam habent remissionem* 

Cura, — Patienti ergo ab ipso principio sic est subveoieiidom 
ut in laborantisinocha et causon. 

Defebr&uieoiMmùei eompontU. 

Febris continua et composita facta de diversis hmorib» tn 
.diversis locis intra vasa putrelactis est emitriteos. Dfcitur autem 
emitrìteus ab emt'quod est m£diìm^ et trileus quod est Uriùmm. In- 
de emitriteus, quasi medium tertìane, eo quod habet mediam^oe 
materie tertiane • scilicet coleram et alteram materie. Licet au- 
tem secundum Coostantinus (1) in Pantegni diversas siint emitri- 
teorum species- Galenus autem non nisi iij dicit esse emitriteonuii 
speciea, sive mmorem^ medium et ma/or^m. Minor autem emitrì- 
teus habet fieri de cbolera putrefacta extra vasa et flegmate ìntus ; 
Tcedius de cbolera putrefacta extra vasa et flegmate extra ; et 
major de melancolia putrefacta intra vasa et cbolera extra : micia 
V9rms (%)* 

farvm emiinUus in venis flegma recumbi/; 
Exierius colera medius eonverttlur. UH 
Peuimu$ humor inesl^ majora fel eoquil extra. 

(i) La fitazione delPopera nel Cod. Fiorent. 
(s) \ f erai ieggoasi nel solo Cod Parig. 6y6i. 
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Uecaut^n tpecieiper nrinas dimvscontar. Urina in colore m^ 

(a tei subruA , in tubstantia mediocriter apissa al 9uperiut h« 

venSf miooreiD lignificai emilriteum. 1 1le ergo vei itia^ cojua eil 

orina quantum est in colore et sebatantia urine , 

(IPtUiano calere debet inreslari, el particniari lyp^ , in noqie jra- 

fiinfaani in die, qoelidie ^upd pfovenit propler impetum fleg- 

mrtist oppressione oculorum et palpebraram. Sero debent infri- 

(idsri eitremit&les et postmodnm calor forti os intadere Pallenti 

igitnr ab ipso principio sic est subveniendum , ut in laborante (I) 

ooèiduiaa de flegmate saho» Notaindum laroen est quod in his for- 

tiisime debet ieri Trieatio io i^olis manuum et peduum, estivo ve- 

m et eaiido tempore cum sale et aceto; hyeme et tempore frigido 

comaq^ua aalmacinata tepida et sale. 

Urìoa fero in colore rubea vel aobnibea , in sabsYantia medio* 
cr^r tetìuis tei mediocriter spissa^superius liveos« medium eroì«* 
tritaott significai. Laborantes medio emitriteo continuo calore in- 
tostantur: sed de tertio in'terticim dìem gratiiis el particolari ty- 
po« quod provenit propler impetom colere ex islentis intra rasa. Ad 
^rmi intrinsecprum adiotoriuro extrinseca membra tamquam 
uaMli» spirito» et calermi ad se emittont adcoadjuTameBtooaeo- 
rum spiritu. et calore paoperata#f rigescunt (2) . 

JPalieBti igilor ab ipso principio subveniendum est ot in labo- 
nnii minori emitriteo. Sed taroen laborantes medio aoUocandi aoot 
in domo oiacora et frigida: laborantes major i in domo elara. 

Urina raro in colore livida « viridis , vel nigra , quod prove- 
nit propler adustionem nimiam vel mortificatiooem« et in substan- 
tia spissa 9 majorem significai emtlriteum. Fatiens calore conti- 
nuo infestatar acutissimo et de quarto in quartum gravius« a nona 
hora diei, precedente particulari lypo; cujus antem emitritei im- 
possibilis^oratio et ne dum istius imo etiam aliorum dooriim.Uo* 
der Galenos inquit: «Scitele omnesemitriteos potinsdivina qua m 
I huBtana menu curari ». Malor antem emilriteoa prima aeeunda 
4eriia ani quarta interficit. 

. . De aptntemaUbuseaneoniiiafUlbui fibribusé 

Executo tractatu febriom suflBcienter , agendom est de aposte^ 
matibus, tom quia aposlemata febres comitantur , lum eliam quia 
qoedam febres per aposlemata determina^tur : et prius agendum 
tot de apostemaiibus cerebri « quiadigoios est quolibet men^bro 
corporis. Licei apostematum eerebri varie sint species, tamen eo- 
rum nomina non haberous nisi de duobos , scilicet fr?nesis et li- 
targìe. Frenesia est apostemai quod proprio fit in f ree ibus eerebri, 
idest in panniculis, scilicet in piam njtatrem et in doram matrem 

(i) Nel Cod. Par. 696 3: duph'ci quartana, 
(a/ Se^ue una caeiatara nel Cod ce. 




io anteriori cellula capitis (()• In illis panniculis cerebmm Fren 
tibas et obvolvaotibat materia colligitnr, non in cerebri sobsl 
tia ut quidam dicunt. Et dicitur Frene$is a freno quod est mei 
quod in hac passione maxime mens leditnr. Litargia vero est i 
stema quod fit in posteriori cellula capitis (2) ; et dicitur Hta] 
a /eOiSt quod est oblifio, eo quod patientem reddit oMìvioain 

De frenai, 

Frenesis alia vera et alia nem vera. Vera frenesis est illa , 
habet fieri de colera in anteriori cellula capitis ad apostenra ce 
età. Non tera que fit de alio huroore , scilicet de sanguine 
flegmate, vel melancolia vel fumositatibus petentibus superio 
tei alio humore spiritum naturalem inficientibns etimmutant 
secundomse. Vera autem cum fiat in acutis Tebribus, sic per 
nam ip«ius habeatnr notitia. Si ergo precedente urina colo 
et tenuis, vel mediocriter tennis, vel mediocriter spissa si set 
tur urina discolorata et tennis signum previum est ad frenesj 
egri non sequi tur alleviatio. Queritur tamen hic^ qnare iabora 
frenesi habeant urinam discoloratam et tenuem, cum frenesiii 
bris seqnator acuta^ et caliditatis^it urinam colorare. Ad hoc 

^P9!Q^.L|sa^^ in libroUnnaruiiu.dicens • Calore igneo et ex 
» neo urina non tingìtuf sed naturali, et si enimrebrlssit oc 
• nuus caler non tamen naturalis imo extraneos ìndicatui 
Q uod probat Cpnstontinus dicens • Putredo et corruptio subs 

-nroialis humiditaiis corporls perturba tionem et ebullitionem 
» tranee caliditatis in corpore efiecta* ita tamen naturalis cok 
» hoc differt a febrili, quia caler febrilis subjecto manente pe 
» naturalis vero non » . Dupplici ergo de causa urine discoloi 
fit in frenesi tumex febrilis calorìs acumino^ tum excaloris n 
ralis dupplici defectu. Agens caler febrilis in humorum et u 
materiam cum multo acumine ipsam dissolvendo et resolvendo 
tiliat et actenoat. linde dum caler naturalis in ea non inventi 
herentfam, suum effectum in ea non potest consequi , ut resol 
do terrestres et aquosas partes in igneas et aereas; et eas muli 
cando, possit urinam reddere coloratam, quod patet in extr 
cis; aer enim existens io cacuminibus montiuro liberaro hftbens 
lationem ventorumsubtiliatur; unde dum sol in ea non invenj 
herentiam non potest ipsam calefacere, ideoque infrigida tur : 
fectus vero naturalis calorìs habet fieri circa locum generation 
rine. Calore igitur multo febrìli dum substanlia corporis dì 
vitur et consumitur, que caloria naturalis iudìcatnr fomentum 
lor naturalis deficit, sed deficiente calore naturali contrarie 
litatis insùrgit vigor , et fit intensior scilicet frigiditatis per f 

(i) In. . V . • dtcunt dal Cod. Par. 6963. Ciò cbe segue oel solo C 
Florent. 
{9) Et . . * . obliviosum nel Cod. Fior. 
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dttatem urine ignearam et aerearum partium fit condensatio in 
aqaosas et aquosarum partium in terrestres, quare urine sequitnr 
discoloratio per rrigiditatem habentem motum adcenirum« et per 
siccitatem idem operantem,meatuum urinaliumfitoonstrictio, un- 
de urina discolorata et subtìlis vel tenuis egreditur. Uem cerebrum 
nembrom sensibile est a quo totius corporis seusibìlitas inest vel 
mioistratur. Unde cerebrum quod est ceteris membris principale i 
cum patitur, inferiora membra taroquam in quahtitate minus no- 
bilia, spiritum et calorem a seemittunt ad coadjuvamentum no- 
bilis membri, scilicet cerebri. Spiritii igitur et calore paupertate 
frigescunt, et interdum, sicut predictum est, urine sequitur disco- 
bratio per frìgidìtate, dum frigiditas exhibeat in epate. 

Sinthomata frenesis sunt ista: dolor continuus et acutus propter 
sensibilem lesionem illatam cerebro, quia apiritus animalis cogitur 
impetuose moveri»(l)etnon habens liberam exatationem distempe- 
ratar in calore; alienatio mentis propter multìtùdinem fumosita- 
ium inGcientium cerebrum et spiritum animale secundum se ; vi- 
glliarum instantia propter materici siccitatem et humiditatis con- 
samptione facta, non pòssunt iueodem loco morari> propter subti- 
lltatem 'spirituum levigantum ; motus oculorum vel propter insa^ 
Diam« vel propter acutas fumositates , que « dum per oculos tran- 
seunt mordicant ipsos et raoveri compellunt ; manuum fiequens 
motio ad faciem, tamquam si allquìsabextrinsecis lesionem infer- 
ret; amentia, vel quia materia Illa furiosa petens cerebrum tran- 
8it per nervos qui a cerebro ad brachia diriguntur, et eos pungen- 
do rt mordìcando cogunt moveri, pulantes ex hujusmodi motu le- 
sienem evitare. 

Cura. — Patienti igitur ab ipso principio sic estsubveniendum: 
ponatur patiens in loco obscuro, picturis vacuo, non adsint diver- 
si vultus hominum ) ncque diverse conrabulationes. Ligotur etiam 
id pedes lecti , si necesse fuerit. Fiat abrasio capitis , qua facta , 
inungatur caput cum oleo violarum et rosarum, lacte mulìeris nu- 
trientis puellam , mixtis succo rasure cucurbite , succo solatri et 
agresta, succo campolorum vitis, vel oleo mandragorato et bis simi- 
libos. Gatulus scissus per medium, vel agnus, vel edus, vel pullus, 
vel pulmo pecorìnus capiti superimponatur. Herba que dici tur casula 
oordis 9 seu casta in aqua madefacta frequenter capiti superimpo- 
natur. Fiat fortis frictio in volis manuum et pedum cam aceto et 
sale, vel aqua salsa ve) salmacina. Fiat cristere primo mollitivum, 
deinde mordicativum. Sternutatio provocetur cum piretro , vel 
cum euforbio^ vel cum elleboro , vel cum piperò , vel piretro et 
'mastice mixtis. Somnus provocetur cum predicto emplastro, pro- 
vocetur fluxus sanguinis e naribus. Sanguinis suge fronti et tem- 
poifibus opponantur et naribus. Sint tamen de oleo vel aceto ma- 
defacte. 

Solet predicte questioni talis fieri objectio. Cum calore febrl- 

(i) Ei • .. <?a/are dal God. Paf. 6>j63, 

Voi. III. 3 
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li urine non fiat coloratio, qaare febriens non dum factus freneti- 
CHS habet urinaro coloratami* et sanus Tortem habens calorem cir- 
ca tocam generationis orine; urinam non babet ooloralarn Ad hoc 
Dotandara et quod solo naturali calore urine flt coloralo; calor e> 
nim nalaralìs in hoc differt ab accidentali^ qooniam naturalis tan- 
tum dissoWit de re t quantum consttmit t innaturalis vero magis 
dissolvere quam consumere valeat. Materia egritudinis aut est in 
diafragmate locata, aut infra, ant supraDunà Tumus resolvitur ab 
ipsa materia , excitat calorem natoralem accidentalem , qui calor 
febrilis intimatur epati et dissolvit materiam urine magis quam 
valeat consumere. In re dissoluta calor naturalis, etsi debilis sii , 
dissipai coherentiam , quare multiplicatio igriearum partium uri- 
nam contactu colorat; et quia in sanis liominibus tantum dissolvit 
quantum suOicit consumerei non ita subtiliatio Bt, imo potius in- 
spissatio: unde effectam caloris non potest consequi, nec per dtsso- 
lutionem hec flt, sic obediens ut moltiplioando igoeas partes, uri- 
nam de facili colorat- 

fiata fk) de frenesi seeundum Rasim: Si urifffl fueritalba^ cito egrum 
mori protendU et si nn» nke riserit et alia fleverii , eum pfx>€ìU 
dubio mori significai. Ipocrates vero II libro de morte subitanea , 
retulU quod si in sinistro pollice frenetici fabe simililudo eikina 
et dura apparuerit et conlingerit, infirmum aut inferius solvi in die 
vi/ morietur. Utile est huic infirmitati sanguinem ex nasi exit emi- 
tate eum vena que est infrontis medio extrahere. 
In frenesi autera non naturali que Gt de flegmate, non tanta est 
urine discoioratio et attenuatio. Adest vigiliarum instanlia eum 
quadam oppressione. In frenesi vero > quae fit de sanguine ad mi- 
nor adest discoioratio et attenuatio. Adest etiam vigiliaruni instao- 
tia eum minori oppressione^ quam in frenesi de flegmate. Et pa- 
tientibus eodem modo àubveniendum est ut in laborantibus iu ve* 
ra frenesi. 

De lilargia, 

Litargia est alia vera et alia non vera. Vera litargia fit de hu- 
more flegmatieo, non vera que fit dealiis humoribus. Vere autem 
litargie sic per urinam habeatur notitra. Precedente enim urina 
colorata et mediooriter spissa ut apparet in minori emitreo, si u« 
rìne sequitur discoioratio , litargiam signiQcat. Unde talis datur 
regula: Urina igitur in colore alba, in substantia spissa, preceden- 
te urina colorata et mediocriter spissa sine egri alleviatione in fé- 
bre acuta litargiam signifieat. Gur urine fiat discoioratio, patet ex 
premissis: sed quare fiat inspissatio ? Dicimus enim quod , licet 
aliorum humorum in multa quant itale fiat generatio inepate. ma- 
xime tamen flegmatis tamquam humoris semicrudi nec indigentis 

(i) Questa Nola del Cod. Parìg. 696Ì scmbia aggiunta dal copisti , come 
Io prova dalia citazione di Rasis, autore arabo nou ancora couosciulo d^'Sa- 
leroitani alla metà del Kit secolo, né mai altrove citato. 
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ad sur generatione perfecta caloris actìone , major còpia genera - 
tur. ilade de eo in dupla proportione, ut ita dicam , et in majori 
quantitate colligitur ad febrem inducendam , quam de aliis humo- 
ribusqui flegmaticus humor« cum aque judicetur (ilius, aque ge- 
rit similitudinem. Subtills ergo est et fluidus, qui non ad superio- 
ra taliter rapitur, tamen ex contradictione sue gravitatis, tum quia 
ex freoesi effecta uaturalis caloris in inferioribus superiora peten- 
tisdigno prepedi tur. linde ipsius fluxus humorissequituraugmen- 
tatio in inferioribus Tum igìtur ipsius humorositate , tum humi- 
ditate urinalium meatuum fit elargatio et ipsius flegmatici humo- 
ris ad urinam admixtio libera. Ex lioc igitur urine sequitur in- 
spissatio. Signa autem litargie sunt ista. Galor continauspropler(ì) 
sensibilem lesionem illatam cerebro: lethes, idest oblivio, propter 
turbatiooem memorialis cellule , in qua talis collectio liabet fieri, 
somnus scilicet non verus propter habundantiam humoris flegma- 
tici muUam humorositatem ipsi cerebro infundentis Et ut respon- 
dent ad interrogata propter multam oppressionem« frigescunt ex« 
trema ex naturalis caloris defectu , tamen ex flegmatici humoris 
habundantia. 

Cura. — Patieivti igitur ab ipso principio sic est subveniendum. 
Fiat abrasio posterioris partis capitis. Facta abrasione fiat for- 
tisfricatioejusdem partis usquead sanguinis effusionem veleduc- 
tionem cum castorio resolulo in succo apìi , mente saraceuice et 
^balsamite. Fiat etiam fortis fricatio cum sinapismo. Polio Sancti 
Faulicum aqua calidaetoleo exhibeatur. Deinde vomitus provo- 
cetur cum penna. Sanguissuge fronti et temporibus apponantur. 
Sternutatio provocetur cum predictis, licinium intinctum iuamur- 
ca olei accensum et extinctum naribus applicetur ; suffumigium 
fiat de cornu cervinum accensum et extinctum: idem operatur fri- 
catio fortis in volismanuum et pedum cum sale et aceto; trahatur 
sepe sepius per aures , nasum et capillos , castoreum sub lingua 
teneat. 

laceat patiens in loco lucido .picturis pieno in quo diversi vul- 
tns hominum adsint pulsantes cymbalis et in sistro; tibicine ad-^ 
sint(2), et cantantesaliquibusdulcibus musicorum cantilenis. Tem- 
perata dieta ulatur. Fiat clistere primo moUitivum deinde mordi- 
catifum* 

De apostematibus spiriiudlium. 

Tum agendum est de apostematibus spiritualium. Varie autem 
species etcollectiones fiunt in spiritualibus , quorum nomina non 
haberous, nisi tamen duorum. Una collectio fit in pleura et in pul- 
monis casula^ el speciali vocabulo dicitur pieuresis. Alia circa pul- 
roonem et pleripleumonia \ocatur. In pleura enim , scilicet iu te- 



(i) Febri iem d'scrasiom: Cod- Par« 6963. 
(2) Ei ' . • canliUnts: Cod. Far. 6963. 



nerilale costarum, in ilHs pelliculishumores aliquando colligunlar^ 
que actione calorisobvolvunturquedam crustula quamodum paais 
in clibano, et sic fit apostema pleureiicum. 

De pleure$i, 

Pleuresis alia vera et alia non vera. Vera pleuresìs est iHa que 
fit de humore colerico et ìd juvene. Nob vera que fit de alio hti* 
more> utpote de flegmatito vel sanguine, et hec in sene deterior 
quam in juvene, et tam pleuresìs vera deterior in juvene quam in 
sene, propter acumen, pleripleumonia vera deterior in sene quam 
in iuvene, propler frigiditatem mortifìcantem « et prolixitatem. 
Quod videtur innuere Ypocras in pronostico dicecis « luvenes qui 
■ sunt in hac passione, roagls depereunt. Veteres vero peripleu- 
» monie roagis depereunt collectìone «.Vere autem pleuresìs sic 
per urinann habetur notitia. 

Urina in colore rubea vel subrubea , in snbslantia per totum 
spissa,a media regione superius distincte livens , veram oleure- 
sim significat. Hle ergo vel illa , cuius est urina i quantum est ia 
colore et substantia urine, bis debet infestar! sinthomatibus: calore 
contìnuo, sed in nocte gravius quam in die , quia reumatica causa 
magis noovetur in nocte quam in die; constrictione pectoris et lus- 
si, dolore dexteri vel sinistri ypocondrii pungiti vo juxta locum col- 
lectionis colerico materieì, et non quolibet dolore, sed pungilivo. 

Cura. — Patienii igìtur abipsoprineipio sic est subveniendum» 
hyemeet tempore frigido usque ad (l)sextumdiem: estivo et ca* 
lido tempore usque ad quartum diem (2), si vireset etas permi*- 
serint, in contraria parte doloris fiat mìnutio de mediana (3) vena 
brachìi, velcepbalica. Facta minutione eihibeatur diadragon cam 
diapenidio, et ptisana in aqua, apponantur semina ci treoli, melo- 
nis , cucumeris et cucurbite , que diutius agitentur , et elactea*- 
tur. Sic fiat decolatio et colatura propinetur cum aliis electuariis 
predictis. Aliis vero diebus mane jejunus vel eadem electuariacom 
ptisana propinentur, vel exibeatur ptisana in aqua dissolutionis zuc- 
cari et penidii. Utatur patiens hac dieta: (erre ordei, lacte amfg'- 
dalarum, amido coquinato (4), qui quiddam album est quod fit de 
frumento* accipiatur cantabnimet superinfuudatur ptisana ferven- 
tissima. Hec diu agitetur et decoletur et colature addantur cud- 
età et penidie et mica panis ter Iota in aqua , sic coquinatur et pa« 
tienti exibeatur. Caveat sibi patiens a frigore (5) : sit in domo ob« 
scura et bene clausa. Sint carbones sino fumo accensi semper co« 
ram patienti. Inungatur pectus a quinto die in antea cum bulirq 

(i) Sepiimum nel Cod. Par. 6963. 

(s) 5t . . . permiserirU^ Del Cod. Fior. 

('6) Nel Cod. Par 6968 de vena cordts^ vel capitali vel epatica, 

(4) Qui . . . . fiumento dal Cod. Par. 696 j. 

(5) òi> , . .^. clakta (/«/ Cod. Fior. 
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et dialtea, deinde super apponatur tana carpiuata vet stuppa'cale- 
beta. Utatur patiens hoc scimpo diadragon , gumma arabica , li- 
quiritia, succus liquirttìe, semina citreoli, meHonis , cucameris , 
et cucurbite, uie passe, ficus sicce, jujube. Hec omnia bolliant in 
aqua , eladdUo zuccaro, fiat sciropus , qui simiKter comptisana 
propineliMT (I). Si vero post recessum Tebris remaneat pectoris 
eonstrtctio caloris fiat mundificatio Accrpiatur serum caprinum in 
foo extinguantur i'i vei ii} lapidea fhiviales ferventes, et quum ex- 
tlnguuntur apponantur pruna^ viole, semina citreoli, roelonis, et 
eucurbite. Coletor et in colatnra intra lapides extinguantiitr , re- 
sol vantar cassie fistole uncie ijr ck manne ) , et sic patienti propì- 
netur. Si vero contradicente tempore quadragesimo, hoc non 
possit fieri* fiat in aqua ordei (2|. Furfur ponatur in vinobono et 
rubro et sic calens mittatur in saeculo et superpoaatur % eX post« 
quam infrigidatum Tuerit, aliud ponatur^ 

Pe periptieumonia. 

Peripleumonta est apostema, quod CU. in pulmona, scUicet pu}« 
noois casula et non in ipsa pulroonis substantia,ut*quidam dicunt (3> 
Etdicitor peripleumonia a p^r/quod est eércum^ veijuxta, elpleu^ 
ntofi quod est pulmo. Peripleumonia vero alia est vera et alia non 
9era. Vera pìeripleumonia est illa que fit de humore flegmatico et 
>B sene. Urina igitur in eolore rufa vet submTa, in substantia per 
lotum spissa a media regione superfus disiincte Kvens pleripleumo- 
Riam significata llle ergo vet illa, eulus est orina quantum est in 
colore et sub^tantia urine , continuo calore debet infeslari : et om^ 
Bibus sintliomatibus infestator quibus est laborans pteuresi preter 
quod dolor non est pungitivus , nec alius dolor manifestiis : quod 
flt qnia ipso pulmo membrum insensibile jitdicatur. Adest prelerea 
rabor genarum quoniam pulmo quibusdam ramis mediantibus alli- 
gatos est geiiis, dum erge periculum etaiffictio fit in polmone, im* 
petoosa flt spiriiuum motio a spirituaiibus usque ad genas, que li- 
berara non habentes exatationen\ « dtstemperantur in calore : per 
ealorem igitiir fit multiplicatio ignearum partium unde fit rubor. 

Cura. — Patienti sic est subvenieodum ut laboranti plenresi. 

Urina in colore subrnfii, citrina, vel siibcitrina , palida vei sub- 
palida, karopos, tactea, glauca vet alba , in substantia mediocriter 
tenuis, vel mediocris, vel mediocriter spissa , appositione manus , 
vel sine appositione livens, vitium pectoris vel vitium gotte signi- 
flcat. Vitium pectoris si sit sine ampullis , vitium gottosi fuerit 
cum ampullis. Significantium vero gotte vitium aliesìguificantgut- 
tam calidam, alle guttam Trigidam: guttam caKdama sulnufa usque 
ad subcilrinam; guttam frigidama subcitrina inferius. 

Il) Si vera, . .^ ordei tutto d^ Cod. Fior, 
(t) Furfur .... aliud ponatur dal Cod. Par. 696^. 
(3) Ei . . . pulmo dtA Cod. Par. 696S. 
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I^aboranli vitio pectoriseodcmmodosabveniendum est ut labo*. 
raiiti pieuresif preterquod eunti dorroituro detur rubea cum vino 
decoctionis olibani^ et precipue, si tantum fuerit frigida, vel trans-» 
glutiat duo vel tres grana thuris masculi, vel accipiat patiensqalu- 
que veiseptem pillolas de Paulino, et precipue opiato: vadat dorr 
initum (I) Tempore caiido accipiat aliquantulum auripigmenti puU 
\erizati cum ovo sorbili. Laborantibus vitio gutteju&ta quantità^ 
te et qualitate materici cum distemperatis in contraria qiialitate 
subveniendum est. Competens tamen potest Ceri purgatio cum pi]- 
lulis Magistrì Mauri (2)« vel cum pillulis istis contra vitìum gutte 
\aleniibus, et contra artelicam, podagram, et precipue de frigida 
causa. Recipe aloes epaticum, hermodactilis, coloquìnte , turbit « 
seraphiniy bellici, emblici, malo piperis, macro piperis , petrosel* 

linum /cassie lignee , aut ^ ìij sarcocolle , castoris , euforbiì, po« , 

ponis , cuscute, apii^', anisi,siseleos, leucopiperis , aut ^ , j. et 
dìmid. une. agarici, mastici, origani , scammonee, frondium basi- 
liconisaut 1 iij tempera cum succo maratri, absintii et solatri. 

De epatis aposlemate. 

Agendum est de apostematibus epatis. Urina igitur subrubea ^ 
rubea, rubea, rubicunda^ vel subrubicnnda inferius, snperius ino** 
pos, viridis^ nìgra vel subnigra , in substantìa per totum et quasi 
turbata, apostema epatis signìGcat. llle ergo, vel illa , cujusest fib- 
rina quantum est in colore et substantia urine, continuo calore der 
bet infestari, dolore immoderato et fervori dexteri ypocondrii. A- 
dest tumor epatis in modum lune novelle , et urine exitus dette- 
gatur. 

Cura, --i Patienti igitur ab ipso principio sic est subvenien- 
dum (3). Si vires et ctas permiserint, fiat >^ìn<4i|^i^ ^^^ epatica 
dexteri brachii. Facta minutione sciropus ^^mMm vel violarum 
exibeatur cum aqua decoctionis Seminum citrMppfeelonis et co« 
curbite. Utatur patiens sciropo diuretico factc^PTilMlicibus spara- 
gi, brusci, apii, feniculi, petroselini, scariole vb^iraginis. Hatu- 
rantia apponantur supra epar et precipue CM|ÌRbcttm: bulliant io 
vino forti , rubeo et odorifero. Subveniendudi^Hiai in hoc passio* 
ne . ut scriptum est in Viatico et Passionario^ 

Notanduniiestquocilividitas in urma tribi^ lÉM^^i'^ habet pro- 
venire — ex mortiQcatione, aut ex spirituofUHJjp^ aut ex hu- 
inorum perturbatione. -— Ex mortiQcatioiiftifiK^am enim calor 



(i) Tempore. .. «orói7f dal Cod. Par. 6963. ^^ 
(a) Qui solo il Cod. Fior, invece di direi sQGonàSKIìplLiiOj pillulis meisj 
dice Magiatri Maurù %\ 

(5) Si , , . . permierint dal Cod. Fior' l '> 
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ntoralis deficit, skut io loco generationis urine, eflfectiis frigidita- 
li9 nipote qualitath forte colori coótrarie incipit esse pronlior ex 
cojoi dominio vel vigore igoeanira et aerearam partium condensa- 
fio fit in aquosaset terrestres. Aquose stintalbe otcumque flaxiles, 
lerrestres vero nigre et solide, nee €(rior in toto fit aibus ex aqoo- 
sis partibus contradicentibus lerrestribus , sec niger ex terreslri- 
bos contradicentibus aqooeis. 8ed ex utraqoe repugnantia color orit 
coopositus scilicet Uvidus. Ex hamorum perturbatione sic : dum 
enim perturbatio bunorum fit io corpore tantum ftegmatis colere 
etnelanoolie (') contemptorum extra vasa fit perturbatio; sangui- 
Bis enira non nisi intra vasa fit perturbatio flegmatis» etenhn ma- 
gis est generatio melancoiie et colere. 

Flegma colore afiicitur, melanconia nigra, colera vero cfoceitate 
sua fcmiaffl sumit melanooKe«nec ex flegmate potest proveiure ai- 
bus color contradicenle nigro eolore melancoiie nec e contrario , 
sed exalteratur secuodum ^orem« repngnantior color fit compo 
sitfis^ scilicel lividus , ut contingit in fluxu ventris et in substan- 
tiali admixtione bumorum ad urinam ex spirituum passione , sei- 
licet spiritualibus enim patientibus nocuroenta eis compatiuntur 
lamqaaro minus nobilia. linde ad eoadjuvamentom ipsorum spiri- 
tum et calorem ad se emittunt. Spiriiu igitur et eafore pauperata 
frigescunt In epatis autem sima «ulttformis sangoinis ttgenera- 
tioseeuodom diversitatem membrorumautrieodorum (9)eak>r de* 
ficit frigidi tatis effectus est promptior- Saaguis enim qui generalur 
ad Btttrimeiitum sj[)irituaUum , subtilis est et levis; unde dum ca* 
lor deficit in loco generationis uriae, frigiditatiseSectus promptior 
reperitur, frigiditas agit circa sanguinem illum > et potius ci ira 
langttinem ilhim et ipsius igneas et aereas partes coadeosando ^ in 
aquosas et terrestres^ ut predictumest, iivescit. 

8imiKter geiieralis efus superBuitas livkiilatem postea precipitat 
que com sit levis et subtilis in urina supcrtorem pariem oecupat , 
et precipue urine superficiem , quare urina Hvida a media regione 
superiusapparet: potest etiam alia ratio assiguari, quooiam eator 
notum habet de centro ad ex tremale! non quantumKbet, sed elon- 
gaodo: unde^ dum deficit, potius deficit circa superiora quamcir» 
ca ioferiora. €um igitur iividitas habeat fieri ex defeetu caler is , 
potius lividitas fit in superioribus quam in inferioribus > Ha quod 
propter has mpieuresiet pleripleumouia ^ urina superius apparet 

livida. 

De icUrilia^ 

Ageodom est de icteritia. Icteritiaestuniversalis permutatiooa- 
toralia coloris cutis in non naturaiem cokxrem, ut in crocoum, vi« 
ridem, vel nigrimi. Cujus tres sunt species: t. Crocea ycteritia • 
Keqius morbus; 2. Viridis icteritia» seuagriaca pegmosilootb» vel 

(i) La seg. tre parole dal God. Par. 6^S. 
(a) Calar • • .promptior dal Cod- Far. ^63. 
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«grosiis mustela. 3. Nigra yclQritia seii melanchiron. Crocea ycte« 
rilia fitde colera naturali existente in fine sue tenperantie. Viri- 
dis icteritia fit de colera prasaìna. Nigra icteritia fit de colera a- 
dusta. 

Quarom quelibet sic babet Beri: Dom enfm colera nataralis eii* 
atens in fine sue temperantie sive prassioa sive adusta, sabstantia- 
liter adroiscetur sanguini , qui sanguis ad nutrimentum memlMro^ 
rum transmittitur (i); unde ipsa colera sui violentia potios immu-^ 
tat naturam sanguinis quam sanguis coleram faleat immutare , id 
quod purum est ei eo sanguine incorporatur, reliqunm in imporo- 
rum ipsa colqra cuti subponatur, quam secundum se inficit et im* 
mulat , et sic diverse sunt species ycteritie. Icteritia vero alia fit 
iri nature, et alia vi sintbomatis. 

Vi sintbomatis si ante septimam diem acuta febris aoperveoerit 
nalum significat , juxta Ypocratem dicentem io afbrùmU: • Qui* 
» buscumque in febribus acutis ante septimum diem , si yderìtia 
» supervenerit , mortale • • Materiei namqoe f orìositaa et Datore 
debilitas dedaratur. Vi nature fit ycteritia otpote si ftit io die se- 
ptimo, nono, vel duodecimo, vel diecìmo, vel decimoqoarto , et e- 
ger ex ea levior et suavior efficiator, juxta eumdem Ypocratem di- 
centem: • quibos vero septioao, nono, vel decimo, vel andècimo, 
» vel decimoquarto die yctericum supervenerit , booom , si non 
» dexterom ypocondrium dnrom fiat • (2). ^caotem species 
ycteride per urinam significantur. 

Urina igitur in colore mfa vel submfa , mbea Tel sobmbea , 
TuiMConda vd subrubicooda , in sobslaDtia mediocriter lemiis vel 
nediocriSt vd mediocriter spissa, com molta spooia croceo sope- 
rius« troeeam significat ycteritiam. Com spoma viridi, Tiridem si- 
gnificat ycterìtiam. Urina in colore ioopos , m sob^antia spissa 
oim spoma nigra superìos meiaiiciiiroQ significai. 

Seìetidom Immo est qood predicta inredioprìoM» in oeolis ap- 
pareli qood provenil propter virtotem attracUvan ipaorom pro- 
Téoieoteoa ex ipsorom oiotu «sidoo , vd propter sofalilìalioDem , 
teoeritaten el poritatem ipsoona sobstaotìe ocolorooi , onde ex 
hamom plorioMiaa soperiiabondaQte io corpore el qo^tate ni- 
miom excedente kabel ioBd el penmterL Siothomala tertiane 
soni intensa* qoe patieoteoi coaaitaolor^ 

Falieoti igitor ih ipso priocipio sic est sobnofeodom. Si fiabris 
QOQ sopervenial « vel si soperveoeril el mq loeril belo naiiiotio 
coasMleo» « fiat asqoe »d qoartaBa dìeoa de veaa epolico dexteri 
braeliii. Faela oaicotiooe sciropus n^roaa vel nolan» propine- 
tur cosa Iriterak postoo datar toH%i_s mai j « SMaiiler coni tri- 
1^ vel cosa swec^ s<>latrù v<rt apìù v^soriel?|ilepitin (3), Ma- 
ne Ì^jNMa> pr^>pìMtor c^»peteoler ptisoo» sctìpla ìi teraaaa (4). 

(I) riMÌ^ .... lìnim ifc i r» M Old fsur. <M3. 
\h iM<f . 4ir^*«i(M« M Old. rikT. <K«ÌA« 

v4> immtf^ ■ ^ . ./«'^'JH^ da C*4^ iFi#t. s^t^ 
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Utatur patiens tenui dieta et satis frigida* Epithimatur epatem e- 
pIUiiiDate scripto io tertiana. Utatur scirupo scr ipto in cau80D;ap- 
posUis lameo omoibus dinreticist et addito z uccaro t «oca apii et 
scsarioli: purgetur patiens cum decoctione seri pta in tertiana , et 
fiat eiscimpus diaquilon (I)9fiatcaaii8ea de |panno rudi ex utro* 
qoe latere laqueata, et ea patiens indutus iatrat balneum, et se- 
cuDdam quod incipit sudaret bquei constringantur, ut sudor quasi 
per expressionem educatur, et sic camisea crocea efficiatnr, et hoc 
fiat sepe in taotum si ycteritia fuerit sine febre* 

De regionÌbu$ humani corporei. 

Ad sequentium et predictorum evidentiorem doctrinam vel no- 
titiaqi, hec censirous apponendo, quia non per quamlibet urine re- 
gìonem cujuslibet regionis humani corporis babeaturnotitiaSunt 
regioiies bumani corporis quatuor. Prima regio est cerebrum et 
membra animata. Secunda cor, et membra spiritualia. Tertia epar 
et membra nutritiva. Quarta renes, testiculi et celerà inferiore. 

De region^i urine. 

Similiter quatuor regiones considerantur in urina. Prima regio 
didtnr circulus — Secunda superficies seu corpus aereum. Tertia 
perforatio seu substantia. Quarta fundus. 

Prima igitur urine regio , scilicet Circulus prime regionis ba« 
mani corporis est significativa, Juxta illud circulus crossus, qui si« 
goificat dolorem capitis. Item idem granulosus significat reuma ca« 
pitis. Item circulus est plumbeusqui significat epilepsiam* 

Per secundam regionem urine secunde regionis humani corporis 
Inbitur notitia juxta quod dicitur. Urina in superficie livens, pe« 
ctoris significat vilium. Item a media regione superius distincte U* 
vens pleuresim vel peripleumoniam significat. 

Per tertiam regionem urine tertia regio humani corporis attesta- 
tar. luxta illud, urina in substadtia tennis, siccitatem epatis signi- 
ficat, et urina in substantia spissa bumiditatem epatis significat. 

Quarta urine regio quartam regionem bumani corporis attesta- 
tur: unde dicitur — Arenule sunt in fundo vasis , qua litiasim re- 
Dum vel vescice significat, squamose resolutiones sunt in fundo va- 
8b«que resolutionem membrorum significante 

Precedentis assignationis fisica hec est,constat ratione veridica. 
Diversa membra in substantia simul et natura in humani corporis 
constitutione consterò, quia continuo fluunt et alterantur, assidua 
restauratione indigeni et nutrimento perenni. (2). In epatis au lem 
substantia multiformis sanguis fit generatio , secundum diversità - 

(i) FùU fino al retto del § dal Cod. Fior, 
(a) In • » * nuiriendarum dal Cod. Fiori 
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teiv membrorutn notrìendorum . Cerebrum vero ( I ) membrum sab- ~ 
iiie est et leve^ et, ut testatur Isaac, membrum caiidum est (2) le* 
ve et subtile , et eius motus sepissimus operatur ad subtilitatem. 
Sanguis igitur ad ipsios nutrimeiituni deputatos calidos est, subti** 
lis et levfe, similiter et ejus generalis superfluitas que iooititar si- 
militudioi illius, cujtis est superfluitas: tuoi ergo caliditate llabeitte 
motum de ceotro, tamea snbtilitate substantie, et levitate in vase, 
ultimum locum occupat , et cerebri dispositionem declarat. Mem- 
bra autem spiritualia etsi calida siot oaturaliter,et icottìseoruni ad 
roajoretn caUdilatem seu calorem operetur , utraque tameo sunt 
crosse substantie. Sauguis igitur ad ipsorum Duirimenium deputa- 
tus calidus est, generalis superfluitas ipsius sanguinis similiter ta- 
lis est. Tum ergo caliditate habente motum de centro , tum e- 
tiam quia ipsa superfluitas mediocri crossitie participet , superio- . 
rem locum occupat in urina. Epar enim minuscalidum est et ma-' 
gis crossum in substantia , quam membra spiritualia , similiter et 
sanguis ad ipsius nutrimentum deputatus simiiis est et ejus super-' 
fluìtas. Et iicet caliditatis 8it habere motum de centro secuùdam 
superius, et terrestris substantie motum ad centrum secundum in- 
ferius^ exalteratnr tamencontradictione caliditatis ad substantiam, 
talis superfluitas in urina medium locum obtinet. Inferiora autem 
membra, tamquam inferiora et a fundamento naturaiis ^aloris re- 
mota , et plurimum terrestris substanlie simili sanguine outriutH 
tur, cujus generalis superfluitas substantie talis est, tum ergo fri- 
giditate habente motum ad centrum, vel inferius tum substantie y. 
plurima gravitate in urina petit fundum et dispositionem inferio- 
rem declarat. 

. De vUiis renum. 

Benum et vesice varia sunt vitia, utpote lapidis viUum , seu ti- 
tliiasis, apostema reoum et vesice, diabetes , stranguria et alia di- 
versa genera vitiorumt que per urinas dinoscuntur. 

Ve lapide renwfn et vesice. 

Lapidis igitur vitimii , aliquando est in renibus , allquando in 
vesica. Si lapis est in renibus arenule fiunt in fnndo vasis robee « 
eteadem dolor immoderatus reoum. Si lapis est in vesica, arenule 
fiunt albe, et dolor adest in pectine et peritoneon «etsepe sepius 
stranguria accidit. Urina igitur aliquando significat hpidem eon- 
firmaodum, aliquando eonfirmatom, aliquoties diminuendum. La- 
pidem confirmandum significat urina , ut si precedente urina di- 
scolorata et tenui propter oppiiationem meatuum urinaliam cum 
muUis arenulis , demum sequatur urina simiiis cum areàularum 

(i) Memòruta • • . leve dal Cod. Fior. 

(9) Leve • . . subiilitatem dai Cod Par. 696^. 
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diminutione. Cònforinatum lapidem , ut si precedente tali uriua , 
sequatur urina ^imilis, in qua multarum arenularam adsit presen* 
tia. Lapidem dimiauendum significai, ut si precedente urina dece- 
loratissima et tenuissima« sine arennlis « cum dolore tamen pluri- 
mo renum vel partium genitalium , sequatur urina discolorata et 
spissa cum arenulis« quarum cotidie fiat augmentatio. 

Cura. Liborantibus igitur lapidis vitio« ab ipso principio sic est' 
siibveniendum: mane jejunis detur oiimel factum de radicibus spa- 
ragi, brusciy apii, feniculi , petrosellini cum aqua decoctionis mi* 
lii, solatri et saxifrage. Usus cìtrinorum, sparagorum , et brusco- 
rum satis consuevit prodesse. Malva, bismalva^ branca ursina • se- 
nationes^ cretani, cauliculi agresti, omnia ista trita , calefacta , et 
ab umbilico usque ad pectinem anterius et posterius a renibus us- 
que ad caudis principium cataplasmetur. Satis valent predicte her- 
be bulliant in aqua salsa vel salmacinata , postmodum patientis ad 
ignem vel ad solem usque ad spissitudinem unguenti inungantur 
pecten et renes etgenitalia fortìter ex arogon, vel agrippa« vel un- 
guento aureo, vel dialtea, vel martiatoo, vel etiam ex oleo laurino , 
vel muscellino et sic in aqua decoctionis predictorum hertrairum pa- 
tiens usque ad umbilicum intromittatur in aqua. Aqua propinetur 
decoctionis saxifrage, milii, solatri, cauliculi agrestis, absinthii et 
graminis cum benedicta vel litotripon , citrinum , seu lustinum , 
electuarium Ducis, cum vino albo. In eadem aqua iniciatur persi* 
riogam petroleon cum suco graminis cretanorum, saxifrage, milii « 
solatri , cauliculi agresti et cum eisdem sucis competenter poterit 
exiberi aliquod predictorum electuariorum. Sciropus de eisdem su- 
cis factus plurimum confert. l Itimum et potissimum est illud : ir- 
eos et precipue rubei coloris , estivo tempore et maxime in diebus 
caDicularibus nutriatur gramine , saxifrage et hedera terrestri et 
potatur vino purissimo rubeo, odorifero, et forti, et in fine dicto- 
rum dierum vel maliatur vel interficiatur. Sanguìs colligatur et ap- 
posito sole cum sale exsiccetqc Talis sanguis in cibum et potum as- 
sumtus potenter lapidem frangit (1). Ut autem aliquid possit pre- 
servari a lapide , et . . . . habentem multum vivat , utatur pul- 
vere seminis apii, et petroseliui, macis , et apice nardi , et aimili- 
bus mixtis* 
• 

De dffàbele* 

Dyabetes ^t immoderatus urine transitus per renes. Fit autem 
hec passio ex multa dìstemperaotiareoum in calefactione etexsic* 
catione. Unde vigore virtutis attractive renum, succositas ptisana- 
ria ex predicta distemperantia , vel quodiibet humorum ad epar 
iractum , renes ipsi per duos ramos quili vene attraliunt (2) ; et 
quia nec prime néc secunde digcstionis ibi est locus , per uritides 

(i)Ut . . . tnixtis dal Cod. Par. GofiS. 
(8) £f . . . porot dal Cod. Far. 6963. 
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poroSt crudam et ìoexcoctam et decoloratum dediicitor, et ex hoC; 
urina apparet decolorata et teoais. 

' Urina igitur in colore alba, in substantia per totum teotiis S0pe 
et multa minctài diabetem significat. Patientem hec sinthomata co*, 
mitantur. Vigilie propter defectum nutrimenti : sìtis continua prò- 
ptereontinuamexsiccationem stomachi.Gumenim vene eisiocantur, 
sugunt a quili vena ; quilis vena sugit a venis capiilaribus ; capii- 
lares vene a iactea porta, seu vena ramosa; ramosa vena a venis me* 
aeraicis; vene meseraiceab intestinis; intestina a fundostomachi; fun* 
dus vero stomachi a superiori parte stomachi^quibus plurimum exsic- 
catissitisprovenit valida (l).Adest ventris strictura propter vigorem 
virttttisattractive renum. 

Cura. — Patienti sic est subveniendom. Exibeatur sciropas fa-» 
sarum et violarum cum aqua frigida , adjecta canfora et simili-, 
bus (2); detur trìasandali et alia electuaria, scilicet frigida, in qui- 
busduplicetur camphora. Sed cum localia adjutoria sint in hac pas- 
sione potissima cum eisdem insistimus. Inungantur renes patienUs 
cum ungentis et oleis frigidis, ut populeon, etsimilibns, eleo frigi* 
do mandragorato, oleo violarum et rosarum, succo solatri, semper* 
vive, crassule, vermicnlaris, cimbalarie, mandragore (3), caoipdo* 
rum vitis , succo rasure cucurbite , mixtis cum agresta tei aceto* 
Sed cum aceto renes> frequenter inungantur , satis enim prodest ; 
vel etìam petiam in eisdem infusam renibus cataplasmaoius ; vel , 
quod melius est, lamina plumbea vel in eisdem sucis, vel solo ace- 
to infusa superposita prodest (4), sed illa sit perforata. 

^5J De apostema renum et vesice. 

Urina scamosa apostema renum significat vel vesice; si accedat ad 
colorationem apostema renum; si ad discolorationemi apostema ve- 
sice: quibus diureticis insistimus. 

De stranguria. 

Urina in colore alba et spissa cum multis sedimentis sepe immo- 
derate mincta (6) dolorem renum vel vesice significat; guttatiai ve- 
ro minctio stranguriam. 

Urina in colore alba et spissa cum multis sedimentis sepe immo- 
derate mincta, significat. Quibus cum diureticis insistimus , sed per 
stranguriam provenientem vìtio bumoris vel vitio lapidis, existen^ 
tis in collo vescice , mìnuemus de vena saphena existent6 iotus in 



(i) Jdesi . • • renum dal Cod. Par. 696S. 

là) Detur, • • .camphora dal Cod. Par. 6963. 

(5) Nel Cod. par. 696$: capreolorum. 

(4) Sed . • . perforata nel Cod. Par. G963. 

(5) TuUo questo art. ed il seguente d^l Cod. Par. %63«; 

(6) Dolorem • • . mincU'o dal Cod. Par. 6963. 
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lalo, hyeine et tempore frigido sinistri pedis; estivo et calido tem- 
pore dexteri pedis, testante. Ypocrate in aphorismis : ■ Dissurlam 
flebotomia solviti incisa tamen vena, qpe est intas in talo » • Si vero 
vrioa apparet saniosa, precedente multo dolore renam , rupturam 
significat Bpostematis in, renibas velj in vescica. Quibus aubveoien- 
dom est cam competenti exibitione diureticorum. 

De ethiea febre. 

Agendum est de ethica febre. Ethicafebrisest febris in principali 
vftìo membrorum proveniens. Dicitor autem ethica ab ethis , quod 
est habitus: eo quod advenienscorpori in habitum convertitur. Ca- 
jos tres sunt species. Prftna species ethice est in qua patiens acutius 
infestatur ante prandium quam post. Secunda specie^ ethice est in 
qua patiens (I) acutius affligilur post prandium quam ante; tertia in 
qua eqoaliter aflDigitur ante et postea. 

Urina in colore igitur citrina vel subcitrina in substantia medio- 
criter tennis vel mediocris vel mediocriter spissa , vel etiam spissa 
superius unctuosa cum resolutionibus farfureis et paucis petaloiti- 
bus primam speciem ethice significat. 

Urina vero ejusdem coloris et substantie, superius tamen oleagi- 
nosa cum resolutionibns purpureis, et pluribus petaloydibui^ secun- 
(lam speciem etico significat. 

Urina vero secnndum colorem et substantiam oleaginosa cum re- 
solotionibus crinoìdis tertiam speciem ethice significat. Notandom 
vero est quod laborabs tertia specie ethice, impossibile est curari « 
in (joibus vero jg statnr Cnnsiflntin us ; • Tanta est ariditas et sicca- 
i tto^ quocrsi éoìrum cuticuia manibuselevetur, non cadetnislcom'* 
primatur.» Laborantes secunda specie vero vix aot numquam curan- 
tur. Laboirantes autem prima specie, possibile est curari. 

Cura. — Quibus a principiò ipso sic est subveniendum: mane je- 
ìuno detur zuccarum rosatumcum ptisana, diadragon, diapenidiout 
diapapaver,et electuarium ad restaurationemhumoris, commiscean- 
tur insimnl|ila ut ei eisfiat unum electuarium, et eo patiens utatur 
cuQiptisana. In. . . . huius electuarii sic commisti addantur folia 
bori XV vel xx ad conservationem, sive pannicelli laurei alio nomi- 
ne dicuntur. Abstineat patiens ira, tristitia, exercitiOi clamore, ve- 
nere, a cibis salsis frixis^ acetosis, et fructibns. Utatur predictosci* 
ropo facio (le liquiritia , diadragpn , gummi arabica , juiubis , uvis 
passis, ficubussiccis^ psiilio, bambace, sebesten cumjaqua ordei. De- 
bet aotem testudo buliire in aqua suprascripta, et ex ea fiat sciro-^ 
pus , et quoniam hujusmodi sciropus consuevit fluxum inducere , 
quod in eticis vituperatur , ideo additur ali quando boli armenici , 
seo sanguinis draconis . 

(i) àcviht9 . . .'inqua dal Cod, Par. 696$, 
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De idrrpisi. 

Ageodain est de ydropisi. Idropisis est tumor , vel inflatfo jnem- 
broruminnaturalis ex errore virtutisepatis digestive prov^DÌeiì8(l). 
Cujas iiìior suDt species : leucoflegmaotia , iposarca vel anasarca » 
tiropanites et asclites (2). Gum dicitur tumor due species ydropbis 
denotantur, scilicet leueoflegmatìa« anasarca, vei iposarca, quia hu- 
iDorisest tumorero operari. Gum dicitur inflatio , denotantur alia 
due species ydropisis« scilicet timpanites et asclites , quia ventosità- 
tis est inflationem operari. Leucoflegmantia dicitur a leuce quodest 
album et flantia flegnòate , inde lencocia quia fit de aquosoflegma* 
te , idest de flegmate naturali. Anasarsa dicitur ab anaqnod estjux-, 
ta« et sarcos quod est caro: ideo addatur aliquantulum boli in istai 
contineatur materia inter bonam et malam. Yposarca dicitur ab ypof 
quod est st<& et $aftos , caro ^ eo quod materia sit quasi sub car" 
nem(l) Asclites dicitur ab alchi quod est uter,eo quod venter talium 
percussns ad modum ulris semipieni resonat. 

Leucoflegmantia habet Ceri ex generali distemperantia epatis in 
frigiditateethumiditatequasi potentialibus. Yposarca velanasarcaex 
naturali distemperantia epati» in frigiditate et siccitate quasi poten- 
tialibus. Timpanites 6t ex distemperantia gibbi epatis incaliditate 
et siccitate quasi potentialibus et sime in frigiditate Aschlìt» flt ex 
distemperantia gibbi epatis in caliditate et humidl tate qu asi poten* 
' ^^ lialib us et sime in frigiditate.^ ~ 

lecautem species sic per urinam dinoscuntur (2). Urina in co- 
lore pallida velsubtilis, caropos« lactea velalba, in substantia per 
totum spissa^ longo tempore pracedante, marfme in aotumno et hie- 
me et veris principio, leucoflegmantiam signiGcat. Ille ergo vel fila, 
cujusest urina quantum est in colore et substantia urine \ bis debet 
infestari sinthomatibus: tumore vel inflatione corporis proveniente 
ex vigore virtutis espulsive epatis transmittentìs superflua ad om- 
nia membra corporis; albedinem, molliciem, luciditatem^ cum qua- 
dam humectatione membrorum propter copiam humoris flegmatici 
existentis sub cute; et non sotum in hac specie , sed in omnibus a- 
dest tumor et inflatio pedum prò humoribus gravibus infima peten- 
tibus. 

Urina ergo pallida, vel subpallida , karopos , lactea, glauca vel 
alba^in sutetantia per totum spissa, longo tempore precedente, in 
autumno, hyeme vel veris principio , iposarcam vel anasarcam si* 
gnificat* Ctsi enim siccitatis sit urinam attenuare tamen quia pluu- 
ma habundant superflua ex indigestione consurgentìa , substantiali- 
teradmixta urine, urinam spissant et non attenuant. lile ergo vel il* 
la , cuius est urina quantum est in colore et substantia urine , bis 

(i) Cujus • • . asclites dal Cod. Par. 6963. 

(2) Cum . . . inflationem operari dal Cod. Fior. 

(i) Asclites* . ' resonat dal Cod. Par. 6963. 

(9) Tutto questo $. nel Cod. Par. 6j6i. Mmcaael CoJ. Fior. 
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debet infestar! siothomatibus: taroore etinflatione corporis totius , 
Dìfiorì lamen tumore, et majori ìnflatione propter majorem copiami 
teotositatis, et tumore pedum. Adest etiam respiratio mali odoris lu 
tolo corpore propter diTersarom Turoositatum concnkationem a se 
iBaiam odorem emitteiìtium. Apparent autem io tote corpore vesci- 
ee qua sobito delitescunt propter ventositatem cutis excedeotein. 

Orina io colore rubea vel submbea in substantia mediocriter te* 
nois» soperius obombrata, loogo tempore precedente in autumno , 
byeme vel ?eri8 principio^ timpanitem signìficat . Laborantes ergo 
timpanite, immoderatam inflationem circa ventrem, ita quod ven- 
ter eorum repercossos sonat ad modum timpani. Adest etiam colli 
gradlitas, brachiorum, tybiarum, etcoxarumcnm pedum indactio- 
ne. Urina vero in colore rufa vel subrufa, in sabstantia mediocris 
vd mediocriter spissa, superius obumbrata, et manifeste livens, lon- 
ga tempore precedente in autumno hyeme et veris principio ascli- 
tem sigoificat. Laborantes asclite habent tumorem circa veotrem , 
sed minorem timpanitis itaqu^ venter eorum repercussus sonat ad 
iDodum otri semipieni , habent gracilitatem colli, ttbiarum et coia- 
mm, et brachiorum. Gum vero imnK)derateinflationis in bis est ha- 
boodantia humorositatis etventositatis incluse inter ventrem, et si- 
be , qood provenit propter vigorem virtutis retentive et defectum 
eipobive. 

Laborantes autem hydropisi omnes comitantor siti continua quod 
profenit] propter defectum nutrimenti. Dum enim membra pau- 
pertntor nutrimento, exìccantur, exiccatasignificantasclitem. Ve- 
ne sttguBt abepate; epara venis meseraycis ; vene meseraice ab in- 
tcstinis et fundo stomachi. Fundus stomachi a superiori parte sto- 
madii, qua desiccata sitis provenit. Notandum tamen est quod due 
istammspecierumiudicantur curabiles, due vero incurabiies. Gu- 
rabiles sunt leucoflantia, anasarca vel iposarca. Incurabiies sunt tim- 
paoiteset asclites (1) propter dissonantiam qualitatum epatis cujus 
phisica hec est: quum hoc ut curentur necesse est ut calidis, frigi* 
di8,8iccis, humidis curentur. Sedcalidis non , namque habent di- 
stemperantiam gibbi epatis in calidìtate augmentaretur , ergo di- 
scrasia. Frigidis non, quia habent sime epatis distemperantiam in 
frigiditale, unde major sequereiur distemperantia, et sic de aliis. 
A temperatis calidis non possunt , quia omne minus violentum a 
magis violentum immutatur. Alle vero due curabiles iudicanlur , 
cum in cis non fit opposìtio distemperantiarum. 

Cura. — Patientibus igitur sic estsubveniendum. Dabitur ma- 
ne iejuno oiimel compositus de radicibus sparagi, busci, feniculi , 
petrosellini, apiì, rafani et squille cumaquadecoctionisanisietse- 
miois feniculi* IJtatur paliens dieta utcuroque calida et temperata, 
olfarre ordei,lacte aroigdalarum, borraginis et bis similibus. 
Sepe sepius exibeatur benedicta cum aqua calida prcdicte deco- 

(t) Propter, . . ^a//« dal Cod, Par. 6963. 
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ctioDis (1) salvie et mìlii, solatri, saxifrage cam sdcCo ebali et sèni- 
baci dìstemperatis ad ignera patienti propinetur cuoi caiida. Tel 
etiam siropu9 ex sucis coorectus , admixio oleo vlolarum et rosa* 
rnm, vel musceUioo. Ungatur sibi veoter , ambillicus et pecteo. 
Deinde ipsas herbas contritaSt onde sucus expressas et calebetas 
saperpooat patientibos. Sere euntibasdormitumtransglutiet quia- 
que vel septem piìlulas de Paulino: 6at inunctio epatìs cum cali- 
dis unguentisi dialtea> butyro, oleo laurino et bis similibos, Seruni 
caprinum in quo lapides flaviales extingnantur patiens sumet in 
potum, multuro enim valet contra ydropisim: et potissime compe- 
tens potest fieri purgatiocum benedicta laxativa. Fiat patienti fo- 
mentum in aqua salsa vel salmacinata, tributi marini et urtice: in 
aquam patientes iiitrentet abluant sibi pedes, tybias^ coias et ce- 
tera membra tumentia. Mulieres nostre Salernitane vaduntadioca 
silvosa, et herbas quascumque inveniunt, colligunt indiscrete (2) 
tam diureticas quam alias^ utpote adiantos. . . . scolopendriam, 
capillos veneris, epalicam, pleonarijim el eetera i et ipsas in aqua 
salsa vel salmacinata factunt bullire. De aqua ista patientes fumum 
recipiunt» primo sero de aqua ipsa potent, secundo intrare faciunt 
in ipsam usque ad gulam et ibi dant eis aliqnod clectuariumt ut pli- 
ris, arcontici> diatagogon, diarodon vel diamargariton , vel etiam 
omnia ista simul commista dant. Dant etiam jus ciceram et hoc 
faciunt quinquies et multos libera verunt. I tem Galenus precipit hanc 
curam calidam fieri: Accipiatur caput arietis et bene mandetur a 
superfluitatibus et a pilis , abluatur postmodum et frastatim inci- 
da tur ita ut partes non separentur. Deinde frondes lauri vel nuces 
integre vel in mortario trite et in foraminibus et in fixuris par- 
tium incisarum et precipue in foraminibus aurium, nasi« oris pò* 
nantur. Postmodum inungantur et bene claudantur , ita quod ca- 
put integrum videatur, pooatur (3) in loco ubi sit ignis accensus 
inferiust ita quod non tangatur ab igne ; vel ponatur in clibano et 
assetur perfecte. Postquam coctum et axatum fuerit extrahatur a 
clibano, abiciantur ossa et frondes , et residuum per octo dies pa* 
tienti exibeatur in cibum, quod quidam plurimum confert et rheu-* 
ma capitis aufert (4). 

Item Ypocratis (5) curam certissimam ponit (6).Tribns aut iiij 
digitis sub umbilico mensuratis, in dextro latore , sub umbellico ^ 
vel cum flebotomo vel cum lanceolla, facias incisionem « ita quod 

(i) Salme, • . aaxifia^e nel God.Par, 696S. Ciò ohe segue dal Cod. Fior* 
che per la terapeutica é sempre più esteso* Dove ìquesto Cod. dice : Uulié* 
TU nostre Saiemiume^ nel Cod. Parig. 696S leggesi : MuliàiJee eatutem 
(forse SalemiUma) hoc eonmevitfaeere. 

(2) Tam» • • • él eeiera dal Cod. Par. 6965. 

(S) Jn icco • • . ponatur dal Cod Par. ^6S. 

(4) Qui termina il Cod. Parìg. 6964. 

(5) li Cod. Par. 696S soggiugne et Galenue. 

(6) Dal Cod. Par. 6963, perché più chiaro del Cocl. Fior. Da questo Cod« 
poi ciò che segue. 
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piukiUni. Bat eductio illiqs aqaositatis. BqqU utatqr cibis et poti- 
Gmetoiitiaìo fiiio. 

■ Fiat et sciropus ÌD qoo apponaotar radices lauri . eiipatorie et 
mtie Dei, et addita xuccaro fiat sciropus. Quedam mulier consiie- 
vìtdare oootra leocociam, anasarcain vei iposarcam , et etìam con- 
tr9 ycteritiam inveteratam oieum laurinum. Gtestsciefidunìquod 
idropici non sunt pargandi 4»ini iniroi>allaDÌs , neque cum scam- 
nMMiea« sed fiat eistalis sciropus ad pargatioQem. , . « Sidel^eot 
esse ^ et sciropqs apponatur quataor polipodii quercini benemun- 
dati, et terreantur et apponantur in caldara, in tantum apponatur 
de aqua, quod supernatet, deinde bulliant usque ad tertiani;po$t- 
raodumcoletur, et colature apponatur anisum, marubium, senoen 
osimi, et interim bulliant prius, post colature ponatur zuccarum «» 
et in finem decoctionis iij uncie rubee infuse in aqua rubea rosarum 
ètde hocsciropo purgetor. 

- ■ 

De $pléne. 

Agendani est de vitto splenis. Splen membrum est friglduifa et 
liccom, in sinistra parte corporis locatum, quibusdam pannipulis 
inediaDtibus.stomacho et epati colligatum,. quod depurai epar asu- 
perfluitatibus melancolie(l). Splen noroen est membri et. pas$io- 
his:.hec passio habet fieri ex melancolia innaturali, que geueratur 
eiamixtione colerici hunooris incensi et • • • ; vel habet fieri ex 
colera adusta. Spleni^ àatem varia sunt vitia, utppte humor, et in- 
Hatio, et ipsius oppilatio. Tumòr habet .fieri proprie ex bnmore. 
loflatioei crossa ventositate* Oppilatio et solido et terrestri ha- 
BMre. Vitium autem splenis communiter habet semper vitiunt e- 
pstis. Ex tumore hujus enim et inflatìone fit splenis repletio et ca • 
lefactio. Ex oppilatione splenis sequitur epatis infrigidatip et oppi- 
latio. Dum enim splen non potest a melancQ^^ia superfluitate epar 
depararOt retinetur melancolica superfluitas in epate et sic causa 
oppibttonis et infrigidationis sequitur epatis. Beplectio vero sple- 
ni! aliquando fit ex humore calido utpote melancoUco ìnnatnraji ; 
ìHqoando ex humore frigido. Si ex humore calido mcyoradest epa- 
tis (^plefactio. Si ex humore frigido, minor adest epatis calefactio ; 
imde talis datar regala. Urina in colore citrina vel subcitrina , in 
nbrtantia per totum tennis , imo tenùissima et quasi yirgulatà , 
Viod provenit quia splen membruni est aliquantulum oblongum , 
vitiom splenis proveniens ex replectione signiHcat citrina , prove- 
Dieosei bnmore calido« sùbcitrina proveniens ex humore frigiilo. 

Urina in colore pallida vel subpallida , i^aròpoji , lactea , glauca , 
vdalba^ in substantia tennis imo tenuissiiiia, et virgulata, vitkim 
splenis ex oppilatione significati 

('2) Urina véro a pallido colore inferius, in substantia tenuiS|Vel 

(i) Sf^ . • • aduita dal Cod. Par. 6g6S«' 
(«) 1 utto il $ dal Cod. Par. 6963. 



mediocriter tennis , \el mediocrift* longo tempore precedente di- 
riMim epatis sigiiiOcel et spiente, idest duriciem; an dirosis dicitiir 
diiricies , quia , ut di&iniu!! « aplenis est olftciuni depurare epar a 

mulU supcrfluilale, et deopilatur epar; epar vero coangusti- 

tur in Miis meatibut, quare urina apparel tenois et virgulata. 

Laborantes «itio aplenis infestantur tumore et inflatioiie sinistri 
ypocondrii, et deterius se habent post prandiuln quam ante , prò* 
pter majorem compressiotiem. Sed in laborantibus vitlo spienis ex 
oppilatione adest discoloratio et fere totlus corporis plumbei» co- 
lor. In laborantibus vitio spleois e& tumore et iuflatione corpori ac- 
rili it croceitas. 

Cura. — Patientibus ab ipso principio sic est subveniendum M), 
Si fiat de frigida causa, detur oximel squilliticus vei compositus 
de radicibus aparàgi. brusci, apii, fénugreci^ petroselini, maneje- 
juno cumaqua calida; utatur sepe paulino ante (yrandium; utatur 
diacastoreo > dialacca « diacurcuma ; bec potissima sunt omnia. Si 
fiat de calida causa, detur oximel compositus sino rapbano etsioe 
squilla. Estivo et calido tempore, mane jejunis detur syropus fa- 
rlus de radiicibus sparagi, brusci, apii, feniculi, petroaellini et sca- 
riole, cum aqua deooctioiiis sene» Uiiini et epithimi. Byeme vero 
ei tempore frigido detur oiimel factum de radicibus predictis,jn* 
fani et squille ciim aqua ejusdem decoctionia. Utatur dieta aeripU 
ili principio buju^ operis. Fiat hoc ungueutum: butirum, dialtea, 
t^leura rosarum et vìolaram,etmuseellinum;8iicca8 radicom Olids, 
piilvis còrticuro et radicium capperi, et sucus ciclaminis; miscean- 
tur dntea ìusimul et bulliant in ipso ciclamine concavato id est in 
malo terre. Agiteutur usque ad spissitudinem unguenti. Hoc un* 
gueiito frequenler splén ungàtur, et interim fiat Jnunctio circa e- 
par oleo %ìolarum et rosarum. Pro antiqua dutìtie splenia auferen* 
da» sepe sepius ef>ithimétur cum penua iutincta in aero caprino ta- 
lido. Fiat cètapiàsmè *de cretanis et precipue apii et aenatiouia tri- 
tis cum oleo viofarum coramixtis et calefactis. Fiat emptaotrum de 
seroine junipéri pulverizato et miito cum molle rubeo, bullitis oi- 
que ad spissitudinem emplastri: et hoc superpooatur spleni. MolUlir 
catione spienis facta sic pargeluir. Byeme et tempore frigido cum 
katartìco imperiali et diasene scammoneata; estivo et calido tem* 
pore cunk decoctione scripta in quartana. Post purgètionem fiat mi- 
nutio de vena esistente Inter auricularem digitnm et medium alni 
stremauus.Mulieres nostre Salernitaueaccipiunt predictas radicea» 
et omiies herbas diureticas et faciunt bullire in olla habente oa an- 
gustum obturantes os olle , ut fumus resolutns ab aqua que debet 
duci usque ad tertiam partem uon possit evaporare, et baiic aquam 
patientì propinant. Utatur bis clectuaris : dyalacon , dyacusmoii » 
diasene, diacastoreum, et diautos. Utatur etiam aqua ferrariorum, 
il) qua extinguatur ferruxn caiiiiens. Experimentum Galeui: Xcx'i- 
pialur spleii jrci et assetar in craticuia ferrea /^to quod ab igne 

(i) Si' /fQt . squilla dal Cod Par (1963. 
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non tangator, vel etiam igni nullo modo ap{^onatur, et tic coetus • 
propinelur non totin insimui , sed quandoque iertia , quandoquo 
mcdietas* quandoque due partes, nam eiibita quarta phrle , quar- 
ta pan splenis cessai et &lc de cetefis Sed totiis exibitus nihii prò- 
desi, ut ipse Galenus testatur. Fiat etiam scìropus valens contra u- 
tnimque membrura Accipiatur gratta Dei, radices sparagi et bru- 
icì, eupatori!, radices nucis scrup, j et sem. spice nardi : bulliant 
et cum radices in aqua, et colatura apponatur spica« et addito tuc- 
caro flatscirupus« quo patiens utatur cum aqua decoctionis antsi. 
l-rina ergo in colore subcìtriua , vel pallida* vei plumbea , in sub- 
itantìa tenuis, vel mediocris « vel medfocriter spissa sive vìrgula- 
ria oppilationem cistis Tcllis potest significare. Que fit cum vomi- 
tu et inflatione. Patieuti sic est subveniendum ut laboranti vitio 
splenis. 

ExpUciunt regule urinarum MaurL 

(I) P Ulule iUagislri Mauri probaie. 

llecipe terebinthine, esuli hoc modo* polipodium ana une. ijj; 
bftebori albi et nigri.euforbii.suiruris vivi^squilie, salis gemme,afia- 
cardi, armouiaci une* j; aristologii utriiisquet gentiane, centauree 
nligfie et minoris» grana foliorum saxìfrage, costi, reupontici, a- 
^nci, diptammi, colòquiotidis, absinthilt rapiiani , semiuis fumi-. 

t6rì:e, spibarum... ana. une salvie^ savine, croci, cinnamomi, 

seminis roèratri , mastica , rosarum , \iolarum , papaverts ablaco. 
aoa.... iij; squinànlì» sene, musceliini, capparis , lapidi» ^a(uli ana 
... iiij et 8. omtìiuà); mirobalanorum reub ana 9. v. ameos acan- 
ti, sinapis, Castore! , radicis calidonie, aflTodilorum, seminis ru- 
te, seminis basiliconis, petroselini ana 3. v. et s. electuarii scrup, 
ii et 8. pista tertia pars pulveris diagridii « aloes epatici ; tempera 
eum 8UCCU fumiterre vel caulis agrestis. , 

Vaiént iste pilule paraljticis, epilepticis, melancolicis omnibus,, 
ceialairgicis, cancrosis, scabiosis, et de flegmate salsw) leprosi», ar-^ 
theticis, podagricis, quart^nariis; conservant memoriam, surdita- 
iem expellunt, stomacbum coufortant etspien, omnes frigidos hu- 
ttorea crudos, viscosos, Teuenosos ; possunt servari per Iiij anoos, 
temei in anno ... pulverisentur et coufice cum suco predicto. Ueo 
giatias. 

Explieii liber urinarum el pillule magiari Mauri. 



(1) Questa ricetta si Urora nel Cod. Par. O^GS. 



COMPENDIUll 

IIAGISTBI SALUUfr. 



Questo breve trattato « a mia inchiesta^ è stato ricopiato da lin 
Codice della Loreoiiana di Firenze dal culto dot. Bellentani. Ne ho 
detto poche parole a pag. 238 del I. Voi. ed a pag. 725 del se- 
condo, dove ho riportato i titoli de*capitoli Óra ho creduto pub- 
blicarlo per intero, essendomi sembrato oltremodo importante per 
i principii patologici che vi sono adottati, i quali non presentano 
alcuna diversità da quelli professati dagli altri Maestri della Scuo- 
la, e che in generale sono tratti dall* umorismo de*Galenisti conci- 
liati co* principii Ippocratici delle forze della natura medicalrice. 
te indicazioni sono perfettamente etiologiche, e le regole terapeu- 
tiche sono quelle adottate dagli altri Maestri della Scuola maai&iie 
da* Platearf. 

È dispiacevole che il trattato non sia intero, mancando iieT mei* 
zo di una pergamena» la quale < )veva contenere molte (brmolé di 
medicinali, e fra queste anche iella deW aequa ardente; ed alFuI- 
timo mancando ancora di altri articoli che riguardano hi farma- 
ceutica e la terapeutica. É dispiacevole altresì che anche quésto 
breve trattato sia pieno di errori, i quali spe$M> non lasciano com- 
prendere il senso. 

INCIPIT GOllPEin>IUM MAGlSTfil SALBBilt. 

Duplici de causa, me cogente, soci! dilectissimi, hoc opus con* 
stituere summopere desideravi. Prima causa fuit finis util^ , se- 
cunda fuit honestus. Utile est Sociorom verba decorari, bonestlim 
étiam ipsorum utilitate clarescere. Communi ergo utilitate socio- 
rum deserviéns, hòc negótium succinte et utiliter còmponere bòn 
récusavK Io quo quia secreta praticò brevitér et quodam mòdo de^ 
monstrantur, et sparsim dieta, ab invidis medicis celata, feHcìler 
enodantur, compendium competenter intitolavi. Volumus eutem 
hiijusnnodi maxima. Beperitur utiirtas secondum diversitatem, el 
est delicatorum vel fortinm, secundum diversitatem sustinentium 
horribiiitatem. Que eis abominatione fùgentium maltiplici rocdica- 
mlnum varietate docet medicum subvenire^ et in ullo deficere, et 
secundum doctrinam solutorum docet roedicamina instituere. Alio- 
rumeffectuum ut confortantia sliptica, et similiam prenotatd capi- 
lui a quid dicam, et de quibus, et quo modo agam bene, cognosci- 
lur ex quibus utililas Conipen<Iii brevitér Jemomtretur. 
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De Rubrkis hijut Operit. 

,De genenitioiie pnorM ex bamore. De lesione anknaKs viriiXii 
sigaiflcénie domiQiom bumoris.De lesione splrìtualium idemsigoi* 
ficaote^ De varietale clolorom doroiniuco cojuslibet bumoris sigili- 
ficaote. De varietate tomoris illud idem significaote. De eieuQtea 
corpore humano urina. De egestione idem significante. 

De efigie ( sic Cod. ) ( 1 ) idem significante. De regione idem si- 
glificante. De etate idem significante. De consuetudine et dieta 
competente dominium humorum speciatiter significante. 

De motibus morbi in naturami De nature motibus in morbum. 

De digesti vis. 

De incentivis. 

De léviter provocantibus voroituro. De graviter iitem provoca»- 
tibus. De simpifcibus illud idem provocantibus. 

De unctione vomitum provocante* De lumbrioos occidente. De 
aqua inducente vomitum. 

De vino idem faciente. 

De Scjrupo idem faciente vel provocante. De notitia hujusdem 
deoH^tionis. De scyrupo eioximelle. 

De chrificatione scyrupi. De inspissatione ejus , qui in pixìde 
portar! possiti id erit zuecarum. 

De pomo provocante vomitum. De pane provocante idem. De 
eonstrictione vomitus per mediainam. 

De provocante vomitum posi ipsam. 

De dupirci modo flebotomie. 

De duplici modo adustionis. A • 

De tevibas obtarmicts. De gravibus ejusdem. De graviom alle* — ^ ^ ^ 
viaiione. ^--— ---' 

De sempiicibus medieinis. De composiiis laxativis tractare in* 
tandimus. Prius tamen de simplicibus * quia precedunt finem te- 
tum {rie). ^./^ 

De simplicibus purgantibus flegma; /.'^ • . '^ 

De purgantibus sanguinem simplicibus* i 4^ . ., S 

De scy rupe purgante coleram* ; ; ;^J^ 

* De scirupo purgante roelancholiam. De scycupo idragoga. Do 
ttsualibus purgantibus fiegma. De compositis pnrgantibus sanguH 
■em. De eisdem purgantibus coleram. De eisdem purgantibus me* 
lancoliam. De' eisdem ydragogis. De decoctione purgante flegma. 
De eadem emagoga. De eadem colagoga. De eadem ydragoga. Dd 
icjrupo purgante fiegma- De scy rupe colagogo. De scynipo me- 
bgogo. De eodem ydragogo. Da aquis fiegmagogis. De eisdem y* 
dragc^ts, qne fiunt secundum moduro et doctrinam eque rosarum^ 
live ardenlis eie. De aqua rosarum facienda. De aqua ardente fa* 
cienda, et diu couservauda. De aqua Kanpbi (?) facieuda. De vino 

(1) Si tedrà ia «egiiito che per $Jpsiea intende Taspeilto e rappareoiia a« 
dei corpo* 
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flegrongogo. De eodem emagogo. Deeodem colagogo. De eodem 
idragogo. De unguento laialivo De oleis Iaxatìvi9. De pane laxa- 
tivo. De pomis laxali vis propri is hutporibus. P« piUuIis laxsiMvis 
proprii buoiorb /"ficj. De clisteribus levibvis et efsdem opefifpU- 
bus. De supposiloriis gimiliter (5Ìc).De constringeniibus fluiua posi 
medicinam. De provocantibus emoroidas. De coo^riiigeDtibHS (Mi* 
dein * (I). 

De diiireiicii mirob|i|laQÌ<) couditis. 

De mitigando lucie titimalli. 

De meiistruis provocandia. 

De eisdern constringendis. 

De urina provocanda. 

* De reductioue cujuslibet medicine in scyrupo. De aloe di|l(xi* 
rando {ite). De scammonea reprimenda. De elleboro repriineiido. 
De colibus mortiQcaado ( sic ). De laxativa Tacìend^ « et cojusiibel; 
colorii. De (sudore provocando. De purificante ei^terius cateòi vél 
oculuro. De viso et gustò clariJScando * (2). 

■ 

Quid $il Medicina. 

Medicina estscienlia modum apon^ndi qd modum, félui J4w» 
quod modum exercendi. Est enini scientta apon^ndi temppnitq ÙU 
stemperatisi ut ad temperantiqm r^duc^qtqr* Que quidenu iemper 
rantia trìplici fundamento gubernatur ^ humoribu^ scilicet, et cU 
bis et membris. Cibi namque tecpperap^^ (»im jìiumoribus causimi 
sanitatis exìstunt {sic), Hembroruin temperantia saqitati^ consi- 
stuunt causam.Cooperantis vero perfecte sanitatis sjgniOc$^|{o per- 
hibetur , et conversio primi namque cibi cum humoribus distom- 
perantiam egritudinis causam esse consitituimtur. Hembrorum di? 
stemperantiam ( sic ) egritudo proficitur , et in mutata operatipne 
egritudinis sigoificatio generatur. 

f Ve diversiiate eijrituiilnum. 

Diversitas autem egritudinum ex humoriim diversitate contin- 
gunt^ quod quidem morbi diversitas ab humoribus generatur se- 
cundum species, secundum loca eorum , secundum distemperane; 
tiam, secundum habundantiam.secuodum corruptionem hurpprunif 
secundum species (sic) quare ex flegmate quotidiana* ex mclancoiia 
quartana, ex sanguine continua extra vasa permanens gignit interr 
polatam. Secundum distemperantiam , ut in salso flegmate. scabies 
et colera adusta facta inducit cancrum. Secundum babundantiam « 
quia humores habundantes Taciunt apoplexiam q(iic)ex liberalo 

« 

(i) Tutti questi capitoli oompresi fra*due asterìscki mancano nel trattato^ 
•li» pubbli eh iamo, essendosi trovata mancante una pergamena nel Codice. 

(s) Questi altri capitoli compresi fra' due asterischi anche m ancano Bol 
trattiite, perchè le ultiiae pagine tono eancellate nei Codice. 
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fmfoor {$i€ à'if ) lamores est langim tubuixians ^ (sic) naturam 
UMiTfsfV^) indiicunt inflatara.Si ergo vero distinguentìa dominion» 
fttalQor tomoruni M^ cogimcimus lesiones, seu operationum (sic) 
IMorei et turoores eieontia a corpore per lesionem naturalem a- 
uhmlto virtutis ut saporem lesum. Sapor est enim sahas , ffegma 
lalsaiii ; acetosus , flegma acetosuoi ; amarm , colera dulcis , sao- 
guipeoi liabandare demonstratur. Per lesionem aittem naturali» 
tirtntiSt at per apetitum lesum cognosces bumores^ ut si apetat si- 
milia bumoris. Ut si apetat terrestria, metancolìan} (|Hp0nit.Et- 
iamsi calida etsicca que apéCit. disponit fst>) ((). Si frigida et hu* 
mlda, disponit flegma Sicalìdos et bumidos cibos quisquis apett- 
tus {$ie) inveniatur» sanguisdispositionem diìudica Per lesionem 
spiritualis virtutis bumorum («ir) dignoscitpr , et per diversitates 
spiratiqnis^ qnare tnspiratio alia magna, ijtia rara, et ex calida et 
bumida alia magna et spis«(a « ex frigida et sicca alia parva et rara 
ex frigidaì et bumida, quamex càliditateet humiditate caliduset 
hmnidqs humor immutatur Ri calklttate et siceitate caiidus et sic* 
Ctts. Ex nrigidoet humidofrigiduset humidus Ex frigido et sicco 
frlgidus et siccus. Humorum babundantta denotatur per spissatio- 
Min magnam et raram. Saoguls diposcitur per magoamet spissdni 
colera jper parvam et spissam, et oielaqeolra per parvam'et raram: 
flegma coniecturaliter oogno9citurJf|{er dolores in causa bumorum 
ecittentes Cogno^citur eti^|ma6utìus(fi<^iul per doloris loeos elisici 
Tarietate significantur per locuni,qDi (s<r) aliqu^ndo est universalis 
d materìalis, particularis, ot in capil^, qui» quum totum »dNgit,et 
dicitur eepbalea: quum medium,et dieitpr eipigritiea (ir) (2) quum 
4Uirtampartem,etdicitur Sloqopqgfcu^ Quisquis f5ic)aiiterior mii« 
eatsangoinem,si posterior flegma, si dexteri^cboler^m. si sintste- 
rior melancoliam. Per ejus varietatem b\imoris ortum demonstra- 
tur indicium. Dolor autem aculo^ CQleram > ambulatians aquosum 
hìimoremaut ventositatem , extensius ^um<iirummuitita<linem , 
eempiternus sanguìnem, gt^nerativus melancolfam perfecte demon- 
ttrat. Humorum presentia triplici virtute £^po^itur , colore, tac** 
tu, et forma. Albus eteoim et mollis flegma , rubeuset mollis san- 

Siinem;citriouscQleram rubeam . • . • vel^laucus in^icat me* 
ncoliam. Si vero durus per tactumcpgi)oscitùr» quare durus du- 
ros, mo(lls molles iri causa signi^t esse t^uipores. si enim aiiquo 
fuerit membro, secuqduip fprmameìùs apparet. Ónde Galenm ru- 
nere dexteri 7pocondrii,qni quum in epate, quum in lacteris, qui 
per formam dinoscitur. Tumor etenim lact^rprum est objongus « 
io epate est tumor lu niodo émiclici, scilicat C lune novelle: per 
formam ejus cognoscitur pausa et colera , et etia(» pustule sub ex* 
toma cute forme pruriginose. Ex sanguine vero obtu^^e fuerint et 
rubee. Pe flegmate lactee , inde pruriginose. Uncie fpocrates iu 
Epidimiis: cutanee, velut pruriginose de melancolia pustule , que 

(i) Ifaaea ekoitram, 
(a) Emkrmé ? 
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flunt, àimt oblose et dure per eieuotia a corporé. Ut per urinas; 
pula et egestioues ^ecies hiirooris indicantur. Egesiio oaìriqi» 
citriua citrina colera, alba flegma, nibèa nogòis, glauca vel dlgra 
melancoiia iodicatur — Urina preterea alba etspissa flegma « rtr* 
bea et spissa ganguinem , rubea et tenuis coleraro t. .^IbA et ieiiuiB 
ineianóoliani , vei nigra et glauca. Sed quia brèvjtSr itivigitavinKii 
de urinls quòdàib modo locu9 et causa egritudiois et sinUiògiaU.^' 
eiusdem dìversitates certissime difio:M»ntur, ad preséos^^rstermisì- 
rous ad libitum sociorurnsiinusdicturi. 

Vt Effigie Corpùris. 

Perffigiem corporis humoris dominium denotator* ut si'carno^/ 
sus Uic) sit et venustus et rubeus et spno]eiictus,^bguinÌB dnpoif-' 
tionem; si pigrus ad actiones, si pallidus et mollis« si bone imma- 
ginationis et male memorie diooscìtur flegma. Si macileotus et lè« 
vis ad actfones^et ruflTuStet in sompnìs rigidùs quasi inveniatarvoc^ 
leradinoscilur Si macileotus, piger ad actiones> ebes ingenio, ut» 
ger ?et glaucus inveniatur « melancolie dispositionem eorum , aed^ 
conjecturalitercomprobatur. Extriosecis preterea signis hujus hur^ 
moris dominium demonstratur. fiiquidem sanguis sit in causa «jet 
corporis babitudofit sanguinea, let tempore et regione, citate, die-] 
ta procedente Flegmatis flegma generatur (5tc) dominium oonjéc-; 
turaliter comprobatur. Habitudo colerica, tempuscalidum, etsic^ 
cum, dieta procedente , cbolere multe geiieratione, colere doìnt* 
nium demonstratur. Habitudo vero melancolica , tempus frigi- 
dum et siccum, etas , regio frigida et sicca , dieta procedente nsey 
iancolica, melancolie dominium probabiliter indicantur. Cognitis. 
itaque causis, prima curatio poteritadhiberi, nam qui causas igne-* 
rat quo modo eam curavetitPSi forte curaverit, non est sul ma- 
ueris, sed fortune. Remota causa, removilùr eflectus. 

De Motibus Morbi inPìafuram. 

Multiplices autem nocive materie rei nocive digestioneffi depfo^ 
cedente (sic) et divisione triplici nàmque proprietate • • . egritu* 
do naturia ìmpeditur. Natura vero triplici suo moto reluctalur prò* 
prietatem nocive materie!. Prima est indigestio , secunda compact 
tio, tertia morlificatio — Indigestio proprietas materie! que epe-* 
raturadé • • • • glidiem faciendam* Gompactioest materiéiin! 
eodem looo digestio. Sfortificatio est materiei digestlo dicitar {»ie) 
secundiis divisto. Tertius materiei remoctionem nunc. . . . • Di*' 
gestio proprietatis materiei operatur ad egriludinem faciendam.' 
Hec contra indigestionem iii opera est nocive materiei mortiQcan*. 
dum. MortìQcdta per digestionem. Digestio igi tur namqùe (sic) di- 
visionem precedit. Divisio vero secundum naturam remoctionem 
de jure precedere debel. Medicus itaque peritus nec motus debet 
immulari in omnibus. Etenim nature operaCri:^ est ) mcdiciii veto 
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mioister. Io primis igibir digestivis est uteodum, deinde divislvià^ 
postaodom expulsivis. Ifidigesta digere; composita divide. ^ morti- 
ficwda eipeUe. Prios vero aoteqaaro fiat evaGiiaU0Kopportet ocnt- 
)NV floxa reddere eum moUientibos digerere. Com aiteràtivis 
Uuk ^ diirisif is. Hollentia eum ut (sic) \is car nium te- 

Beriniininidi et vis piscium morbìdium et^sqiiamosoram, Oige* 
stili «àAt Tecte obiu vantia material propriétate;aQde oocumeotam . 
aeeidit. Divisiva suot et in substan Uà subtiliat ot aceUim. Omni- 
bus aatem merobris est abbomioabile dulce cum aceto conjuogi- 
nus. Ut md uade àt dximel, ut zoccarum uode fit scjropus ace- 
tosus. 

De aximele gptomodo fi:. 

Oximel vero sic fit qiiatuor partis mellis cum duabos aceti 
oonfliisee et iNilUaot usquead iospissitadioem. Si quisaccipere 
volaerit maoeyaccipiat. ^ ili cum duabus librisacetis. si vis Tacere 

dimivòm et dissolutivum ^ squillam g j , radicis raraoi i^ v. 

Cam libra aceti bulliant dei ode coletur et cum aceto tali fiat oxi- 
mel admodum precedeotis {fk) 

Scjropus acetosus sic fit 1^ aqueg. ?, aceti S. j et zuccbari S* j 
et Itta' lento igne bulliaot donec aliquantulum incipiat inspissari. 

fcjnipus acetosus estmagnum divisi vum: sic fit J^Socum ma-^ 
lomm granatonun ^et cum g. j zucchari bulliant ad modum pre- 
cedeatis. 

De Espuhivis. 

r 

Ttat digesti va et divisiva eipulsivis estotendnm. Holtipliciter 
aotem materiam removimus* aut vomitum,aut flebotomiam^ aut ii- 
stiooem, autsternutationem, aut urioam, aut emorroidas,aut men- 
sirua, aut sudorem, autegestionem* 

Voroitu frigidiores bumores educimos flebotomia sanguinem 
tràbaimus cum hùmorìbus aliis ustione vero bumores detrahimus 
ot com minoris materia conlinetur, tiode urimus pulpas auriom^ 
Qp'(ifip) trahimus ad aures, aut materia in ipso loco esistente con* 
sumifflus (s/e) stemutatiooe furiositates addueendo , cerebrum da- 
poiamus. Per urinam et epar et vescicam et renes mundificaraos 
Per émorroidas immodatum sanguinem detraliendoa renibus alie- 
viamoi. Per menstruum, sanguinem nocivum a matrice detrhaen- 
dii corpus Mceamus. Persudorem bumores succutaneos educimus. 
Rt egtttionem graves et quoslibet bumores provocamus ? 
• 

De provoeétnlibus wmUum. 

• « 

Provocantia vomitum alia levia alia gravia alia delicata (sic) 
(lievia delicalis ?) gravia Torlibus attribuendo censemus {sk) Gra- 
fia suut composite matcrieli cut simplices, Levia similiter. Gravia 
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suDtstiii|iilÌ(;ia« Mt tiipsUit Cfitapulia, elleboriis alM , nqx Diliscate, 
seqien airiplicis , senpeii rape, rad jces esule, cocogpi^ifqi. Com^ 
pepita lAlem «Mntf Pt ydroiecin, o;ufii^l| scyr^ipus acetoaqa, v^ 
«litps {(ioQl^i, déoqctio lactuce^ decoctio radici^ sam^i^f 4 T€4 ìtifl^ 
ci radices^Ij^yior simplidor Mi^uQUsiaQci radìces et sfQ|||ipi| 409^ 
r\!mil|MX)c(Ì0Óe9i 99)ijn>4biniii<i e^ bÌ3 aiitem Inm lpvi)M4Ì.Q|iaoi fr|« 
Yib|9s provQCQiqMlHis TiMiiiluiD Mogueote lojrapi pronifit €|yp|fh 
teptep instilaia^iq. 

Unctio provocans ▼oaiUimstc Qtj: 8i|C|is ellebori cum felle 'ta«« 
rioo et colla sepie admisceantur etamisso esule suco , ab umbtiieò 
superiu^ f eq^r uQgatur et voipet, et cum voiqitu verques soleot f^ 
xire a sthomaco nmltoties. A cmo vomitMin deducens ^ic iftl^rt* 
cedeDtia siippHciii ipedìfaiDioa. Qravia fiuot pe^nduin leyif . ^ i^ 
cundum quod Tacere volueris, io aqua bulliat, qae colata oflferet^^ 
et vomet. 

De vino novUer vomìiuni prQVQcanie. 



Vioam proTocans vomì tum sic fit : esula et ^lia $11 
camina ad poodMs '^ . iiij io libra vini bulMaqt g^od viaufn pa« 

stea coletor et oommisceatur intus. ^ tiiì moltam diqpamiatiy et 
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sic coctnm, per sacculum coletur , et frigidnm aliquod fàs mmi 
dum in ore vasis ponimus cum cochleare orientali apooaotur uo- 
de vinum deduces a sacculo, in vase descendat per medium coclea- 
rem qrieptalen^, et sic clarificetur^ bjbjtur poUin^ 4alnw t VQaii- 
tum ducei, vel facf^t* 

Quomodo fii Seyrvpm. 

^cjrupus su; pt. Ut fP^es leves sive gravea , semolini qood 
fMirgiire Yoluerìs^ io ac^to^ si acetosom facere volaeris » io im«|n/^ 
dttloé si vis fac^r^, cpn^titpas tHiUire; post^ li<|qorm cda; hi aqiif 
colata eqwli poodere tuccarum p^rmisces: facies scyrupqm. 

f^otHia aii^teói perfetpte decoctjoois tale est. Si mieta se JTupi ah, 
bolliens (rigidum uqgowtqpn vel marmorem appomitur t et 4ig^^ 
apposito, si a^t digit^, coctos erit. Si vero doq • mmqdaqi tfii 
coptps. Si poteod ^MCQiiriim desit , minus portiooe scyrupi Hi^Hià^ 
constituatur , op|y>r^it albiioA mei plefijss|ine puriQcaiMiF am ^{ 
to /"siej (tartaro ?) de aqoa, vel aìteriusfliquonsbylliatttr eoms^ 
ciebus, et dilìgenter coiati adjungatur, et Qat scyropus. Debet au*- 
tem minus bullire, quod fit de zuccaro, donec parum spissetur. 
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De elarifieatìoae Seyrupj. 

Ut leynvMS fiat eteri» v • * - Scyrupp apponi biiHieiiti , ti 
deijplltejip punam, deinde reibove, et sic removeoda ftcerèappo^ 
iMl^Q ; CÀIiA|uf avtìom per pannum yero cocleare orientale fuilur 
(^Ji et Uqoj^nm et magnuni purlflcabitur. Ut Qnt purifti^Uo Se;^ 
mpii 49€4 eteDin polena quilm^IiM inpixi^e portari, zuocarwi 
CUOI aqu9 cqpnin ise^turt |i dnlce fi^core yòliieris. Si acetosmiif cnin 

•ceto vel alio aliquo liquore, itaut sit mei vel zaccaranit et*^ viij. 

lìquoris , et priasqujini buHìere Inpipja^. Specierum solutivarum 
pQheres, si facete volaeris solutii^uni de stiticis stiticum, aut con- 
fortatimi de ponfortatis ^9ie) et agita t dopec allquod eis apposito 
naimi!i»ri oleq rpsarnnisine aqna coagujere, Hoc yiso sine intermis- 
vm^^^n^fsifji rei9Qve et*n|adefaclQ qleo rosarum vel eoe. . 
. . . f\ìMQ et odoFjierQ et ionppo^ «piirgens frjgidiis marmor et 

priosquam infrjdatiiDi fuerit rrustaliin in et in aliquo 

dMopeteoti loco reooqditO' 

» 

De perno prcme^iUe FamUum. 

Pomo provocans vomitum sic fit. Concavetur inrerìiis , cujus 
coocavitas suco elleboris ìmpleattìr , seu de lacte titimalli , vel su* 
00 esolet aut laureole, et pomi forameo abluatur , obstruatur, et 
uadique pasta invpivatar, et cum pasta in fumo decoqoatur, dein- 
de reipota pasta, fruUum poni recipiat, et cumf vomito vomitom 
provocabit^ quod delicatìs con veni t et abl^omjnantibus acerbi tateiii 
medicine, et sino molestia duci t .... provocans vomitum. Sic 
fitTarina: cum lacte titimalli commisceatgr vel suco ellebori albi 
commiito molle cum zucca ro, et inde flant oblato et nebule. Una- 
quoque vomitum dncit et sino moles^f • If ptapduip ^t qcKMt medi- 
lioe date aut magn^n provopant vomitum quam debent , aut mi- 
Dw. H . . • . i|qod igitqr (8ciei|4qnf sjt 9Ìq videagius. 8i ipinus 
Yonitat qiiam 4dMt« fla^ur Yomitqs IficolAi, èfinr jdrolepn, qood 
iieeitP Elfere pohieris; pigio (m) fiqmi paUda , ponilo ii c|itiop« 

et panmp pJoì oommi^cettiri à^ì^, infirmo offi^ratnr^ vel eMam de- 

coctta bM^itere ofE^ratur, vel tegola gelida ventri apponatiir t voi 
aitali lopuitWQ equa calida t balneum psque fid mentuiq eunte , et 
hailiiero ipatutin^U omnia prpvfocantiQ vop^tm» flobent aflforri« 
et m f^ alia bora* et in loco calido, non in frigido interna^ur. Vo- 
Biiti^ niQpa ponstringituf , si cat^.plas;(pa prvpibon^ci appon^tur , 
(piod 9^masticis, olibani, gomme arabico , spodii , ouci^ qMiacate» 

piange ana* ^ . J cum. I . libra aceti. Bulliant spongia infusa, et 

'pponatur ori slhomaci. Vomitus cessabit , et in delicatis vomi- 
tàs mitigatur, si equa rosarum decocta cum gariofolo sumatur. 



6Q 

Ve Uiptko Caiaplasmale . 

CalaplasiBa stipiicam Gt: j^ Bosev mirti sicce • vel mirUlloruia t 
siici Cuci, qui nascitur ad pedem rose caoine , soci consolidi major 
rum^ siici herbe berberis, suci miole aoà 3 i3: Cum pane azziniò 
oommisceatur, et hocaponatur ori sthomacii et cessabit vomitiim. 
Pulvis vero stiticarum specieruni, ÌQ.qiio qaioantis appòoitiis.coii- 
fert. De quo uDum scyrupum admodum vini provpcaotis yomi^ 
tum competeoter prosunt (5t<;) iustitui. 

De dvpHef modo fidH>iomie. 

Flebotomie duplex est modus , scilicet per aotipasi et per Ve- 
tacentasi, idest per eamdem partem parti fit humorisdeviatio.Ut si 
io de&tro latere patiatur, in sinistro minuatur. Si vero patiatur in 
sinistro, in eodem i^siej minuatur « et sic fit per metacentasi. Ante 
confirmationemegritudinis, in principio fieri debet per antipasi, ut 
in pleure. Si autem quintumdiem post confirmationem , aut .fiat 
per metacentasi^ hec • . . de tunt flebotomia dieta suGBciunt: in 
libro Constautini satis dictum est. 

D0 duplici modo Adusiionis. 

Adustionis duplex est modus , autem enim ad uTé ^fiej id loco 
inateriam vicina ^sicj evacuamus. Ustionem vero secundum diver- 
sitatem egritudinis opporlet evacuare, quod ad presens pretef mit- 
tinius causa brevitatis. In cirurgia plenius executi ^sk^é 

De stemutaiione* 

Sternutatoria alia levia ^ alia gravia. Levia ddicatis offereoda 
sunt, Tortibus grayia. Graviasunt, ut ellebori albi« irei 

iiigrit pulvis eufobii, pulvis piperis> piperitis, stafisagrie, sale ar-' 
moniacupi /^^tV nitri» vel sale gemme. Levia prout est (Mc)pilvià 
camphore, vel rose, vel titimum peruntum lacte mulieris. Gravia 
alleviantur* si pulverizentur subtiliter, sive cum oleoroAanimcoiii-^ 
misceantur, et ad solera vel in testa ovi f$icj calida desiccentar, et 
demum usui reserva. Et cum provocare volueris sternutationétD« 
penna galline in aqua rosarum, aptoleo rosarum ìnuncta, étpol^* 
vere campbore,ponatur in naribus inqncte provocanti ^5ie/ predi-* 
ctorum graviura pulvis in speculo recluso' , debes naribus aj^^lica- 
re, et sternutabis* 

De provocanUbusegesiionem. 

Provocantibus egestìonem multipliciter utìmur , ut si forte ali* 
qua causa impediat diversa medicaminaiquein diversa instrumen- 
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ta coroponaSf qaoro aotein digasta opportet evacuare. Signa déco- 
dionis exponiroosr si prior urina spissa appareat^ postea attenuan- 
lor , et prior tennis , postea inspissatur. Pigestiones sic ergo co- 
gaoscanlnr. 

De praifocaiions vefHrU per inferìmi. 

. Ver inferiora ?entrem proroces, aut compositi», ant osnaìifeus 
nedicinis, qt cam trifera, saognihe purgando « cum diasene me- 
{•ncolia, curo oxy colera^ cum katartico fl^ma. Aut simplicibus , 
ut scammonea, aut cum decoctionilMiSi ut scyrupis laxativis^ ali- 
quo hiativo immodico, ut aqua rosarum^aut modico laxatifo, ut 
aqua laiativa« aotungoentis laxativis, aut fomentis la&ativìs , aut 
pinolislaxativis, aut oleo |axativo,aut suppositionibus laxativis pro< 
prìh homoribus. 

Desonguinempurganiibtts. 

Purgativa sanguinem hec sunt : cassia , tamarindum « manna « 
praoa, viole, cetri, ac cerasa, politricum, diantos. capilli veneris, 
epatì, mirobellanum, emblicus> berberìs, cimballaria. 

De purgantibus flegma. 

Porgantia flegma sunt polipodium, agaricum, epitima, coloquin- 
lides^ titimallium , elacteriumi cocognidinm, elacterides, aristolo- 
già, ro. elaterium, siorax. ru. ciclamum ($it) camephjtios , cu- 
scute, kebisti, kebellici. 

De purgantibus MelaneoUam. 

Purganlia Melancoliam sunt epitymi, {sic) gegligonis , tampari- 
oeaH» , lapis lazzuli , centaurea , terebintum , sene^ hermodactili, 
aifoballanom, kebellici et sucus radicis cameatis. sucus turionum, 
.diris, ydragoga, calcis, euforbìum, armoniacum, apozimum, ra- 
4iciimi.(tf^) sarobucum , semén citreqli , semina cucurbite , cuca- 
Mrb et simiiìa. 



De purgantibus. 

Volta et onlus qnisque humoris purgativa in libro Gradium, et 
in libro Simpliciom reperiuntur. In Discoridis scripto reperiuntnr« 
qood Mngnlatim dixere, doiimos fastldum (stc). Quando igitor ab 
eis speciebusdecoctioni, scyropo, aqua, vino, et reliquis, que com- 
petenter in formes posuisse discenti {$ie) recusabo. Prima igitur de- 
(Wtio instruatur sanguìilis purgatio: sic Ót: Medùlla, cassie Rsto- 
le .^ . sem.manne, viole, tamarindi, prunarum , anisi . 3j. in a- 
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qua bui /Manca un Mer^ pérganiBnaJ 
gfiis adaniitiaten» sucus senatìodum splen moHificat • 

De Méroballanii eanditù. 

Hiroballani conditi sic fiant Qf. . . ecentes ioveiiiantor , si pos- 
sunt inveniri. Si autem sic, recipiaDtur, et cum sero caprino dia- 
tissime butlitinl, ti pet trìduirai in aceto in capitello per liij dliiit* 
tantur: deinde cum succo Henibuli, aot morgélline iniiloris aUuaa- 
tur, et caro scyrupo violato perfecto decocto, aut id mane fisafli 
clarificant, sthomacum confortaot, cerebrum pérant, e^ritudiaelii 
de colera purgant. 

De laeie tUùnatti. 

Lac titimalli scammonee inporgatione optinere vicem eooBoevit 
actius reprimeudi auslerilatem utiliter vigilavìmus. Lac ergo re- 
cipiatur, et cum succo plantaginis, aut cum equa deooctiooìs cjoi 
bullial, donecsucQS ejus anichiletur : deinde in pomo cavato bui- 
lini pasla involuto, et in turno deqoquatur : poslea , pomoapert<l« 
liquor aurerator, et in competenti loco usui reponatur. Ad ponto 
u. Y Ili. , . datur medicina , distemperetur » et circa matuUott 
propinelur {sic). 

De mensfhiU prwocandU. 

Menstma, teste Ypocrate, provocai ex aromatibd^ éatefitfetio.Fit 
autem hoc modo. Cus (sic) suppositiones apponatur^ et fuìnds per 
muliebre suscìpiatur. Id Tac de storacen cai. . • (tic) autom r. de 
alipta, vel gallianus, aut àsa fètida. 



De fbmemu feM Otect'. 
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Fomieiila etMm flant de fenu gréto, de semine lini 9iliiiliter« di 
centaurea, de byaca •..••• {He) , de Inalva^ de vittti^ 4e bhM, 
matfobid, laureola, savioa • mattth siUva Bubea ma. • . . ttl^ 
trum /sic) sive omnibus sive quibusdam: in vino vel iìlpiabuilhiBl* 
Fomentom recipiator, vel balsamum cum vino bibatur , et meo- 
struadeponantur. 

QuaìUer Metuiruà eonHringuntur. 

Henstrua sic constringnntar. Coiisdtde ^t/cy radn eum aqui 
pluviali bulliat, vel radix tymi, vèl bébedet ^ic) vel Còrrig{óla« vel 
plantagó, vel yposelva , vel athadisia in pluviali aqùa biilliant « 6t 
ipsa calida mulieres utadtur. Itoro gunima arabica , ypo gristidos , 
pulvi» boli, sangui» dracoms, mummia, psidia, balaustia, rusarum 
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iqui— .1 . iniqua pkivioli bulliaot , et aqua propinetur* Kem 

aihanhia antidotum in aqua pluviali , aqua resoluta ptitei detur , 
«dalilum lapis niagnetis, cuiu marmore inrrigeturiuaqua pluvia- 
li, et aqua sii quasi àdhgìiftiOÉ^ et data coiistipat ^$kj naenstruacon- 
stcingunt. Item fomentu talefiat tantus. i. pulvis corticis querce, 
A imi àictÉ. Ut et raidii liòìfl^iv et tléspulj; bdùiant in éiqdeplu- 
vMtt et bM taile fOffletituìad prc^eM* 

né ptmoeofOì^uà Uriham. 

Driiiam provocantià suntquidéM di\iftttiea )^\iitòut)ahtur tiliVàfnén 
aoisi^ aneli^ semen citreoUt melonis^ cucurbite, sparagi^ brusci , 
scariole • apii , petrosseltini smói ^isel^ macedonicuin , saxirra- 
gum , cappari , costi , cretani , dauci , curani , feniculi , reubar- 
béms, yris« òameaptis, sambuca catet (s^^) vetusti » sitili , siHcis « 
iribuK inarini, aut radices^ àiit semina istarum , si ìovéniantur t 
ks a4ila bulliant, et aqùa putiel, vél de ipsa alf^ùfe fSnientatur ? et 
liiigitb irci cojus boc ideiti faétudi et lè^fdeM trèilgit , stempera 
caoles yeteres» et lui i^nes cértani, et séiìatioti^ in vino albo bui- 
liant* et patiensrotnenthtur, reélt)iatuf» teinuetìt Ifquóir* et genita- 
lia f^o liquore ToveÉntur. Uriùisfn ttn>vbcàt« lapidem f rahgit. Ut 
de bis qui e' fde ) competentèr faèc tierbe bullìerent , cataplasma 
fiat, aut ista eadem causa eulbbfo bdlliaàt oleo: et de tali oleo si in 
urinam sit omnino destruit eas (sic). 

De Medicina cum retardtUuf. 

Medicina h. oblata iti suis quandoque effectis rétat* 

dalor, qoarea natura niembrorum reprimitur medicina et tandem 

non potuerit operar! catti naturai hOtt obedivérit; redu- 

citur vero sic in scyrupum medicina composita species, que re- 
puuntur in composito medicine , aut èruitt semina > aut fructus , 
aut grana, aut lapidea. Vel sic de ceteris, que quando sunt horri- 
Mia , quando ddectabflia. BorribiKa in iàtteùto redundantur , et 
aqua bnlliani» et fiat scyrupus. Si fueriot d^iectabìlla, in è^Msuc 
friiej medio bnlliant» et aqua colata, et cumiùociaró donimi tta se j- 
nipns fiat. Ubi f^) grana de scjrupo èjtMiòorutti , de sbyrupb 
ptisicorum, de scynipo ptetirettctfrùm> qui SOtit lUtiilia. 

Seirupu$ pUf'giiHi Flégtnà. 

Seynipos ad purgandom fl^gma quodfibet , et contrà còtidiaoas 
catMioon ti coleram dtriòam, vel vitellinam purgandaiti mirabi- 
liler. ^: anisi, fenuculi » mastici! aua. 5* ij; polipodii« agarici, e- 
pilhimi 3. ij; erroodactìlis, terebinti , sene , squinantum /"sicj aiia 
3- tj. Contrita ntur, et cura 3* ij aque bulliant, donec pars tertia 
cousumatur^et ami&to luccaro, et granatis acetosis , aut areto al« 
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bissiroo, cum prcdlcta cobtura, eqoaliter zaccaro adjdngatar ^ et 
bullial, donéc fncipiat inspiMirf. Detuf in mine (i^y ante boram 
accessioais cocleari orientali calida. 

Se^mpuM eontra oppOaikmm eptUti. 

Seyrapus diaqoilon centra oppilationein epatis et splenii et ilo- 
maci: 1^ soci feniculi , apii^ scariole» granali acetosi t et dokiiUD, 
ana 3. iii com gzaccari roixta. Suci balliant, mixto polvere rea* 
barbari , asque ad perfectioneni decoclionis. Scynipus hic ita fa^ 
ctus detar bis vel ter in diem. Tumorem tollit de tibiis, etdeto^ 
lo corpore: etmaitom valet ad pleoresinii et ad periplemoniam. 

Ctmlra flefna $at$um. 

Plegma salsom pargaot sucns fami terre , succns lapatii aeitfi t 
aristologie, rose, sucusurtice» radìx degumtée. QuolibettameD« 
cum zuocaro bullianti flegma sabom purgatur. Sparagi»^ biman* 
semen anisi, Teniculi , anisi , dauci, celat. . • . ^ « polipodiiiiD« 
ameos, petrosellinum, macedonicum, apiam« cx)riandrumt Amos 
acetosqm purgant.Becipiatur eboli sucos, torionum, feoicqloBveI 
birindane, sucos sarobaci* socus bectonìcespcusarteroiaiie,erflio- 
daciillorum, terebintum, sucos herbe varie,* mirobaliani, bc^et 
sucos centaoree maìoris, camephiteos. 

CofUra flegma vttreutn. 

Flegma vitreum purgeni castoreum, coloqu intide» eoforbiam » 

u sale gemme, armoniacumt radix raplianit ellebori 

iii piretri, staphysagria. Hec omnia valent ad frigidam guctam > 
arterticam, podagricam, ciragrioam. 

Cantra eoleram. 

Coleram citrinam pargant miroballana, citriolit tamarindi, aln 
sinthiom, laareole. 
^ Goleram prassinam purgant marrobii , sucas centauri maioris 
viole, cassie fistole, inìm fsicj prana. 

Coleram vitellinam pargant cataputia, lac titimalli, sacas cneo- 
meris agrestis, et esula. 

Coleram eruginosam pargant oclol X* ^siej .... cardas, be« 
nedictus, laureola, reobarbarum. 

Coleram adustam purgant radii colsi, radii titiani. 

Omnes aatem humores isti compositi sunt; medicine campoiite 
sunt oflferende , et ad modum precedentem purgationem natura^ 
lium humorum,aut predictis purgationìbusnaturalium homoruro. 
Decoctiomes permixtium, autscjrupus, autaqna laxativa, aut vi« 
num laiativum, et reliqua admodum purgantia preQedenter infor- 
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mantnr. Gibum laiativiim lìc fìl: poUpodium S. ij. Tiij.frit • « 
. . • cum gaUind^ vel perdice coquinelur ; deinde v h dama» cum 
€Ìmino« cardamomo et sitìbus, vis, bibat « et carnes commedat 
et duorum antem per vj. aut vii. sellas , secundum quod facile 
purgabitur« vel difSciie. Valet adhocmagnnm polipodium viridem 
vel succum. Autem ollam aliquam lacti frigido titimalli perunge 
interi OS semel aut bis, deinde desicca ad soiem, et in olia coqaina- 
tar cibum, et fit laxativum. Item esolam vel aliam medicinam la- 
xalivamcum alìisspeciebus ntimur, et in vino aliquo ingrato da- 
mus; potam eodem modo laxatìvom faciamus , quem cum vino « 
qoem cum aqua faciamus, quem de nectare. Fit autem de nectare 
inelis 9 quem autem melis et alie species sapiant medicine , vino 
aotem lavativo, et aqua raro utimur , quia ìfi eis saper medicine 
magnum set. . • Nectar autem conficitur hoc modo : Cinamomum* 
galafiga garioflinm DOxmuscataS. sem. zedoaria et spica teratur, 
et polverizzatis addatur scammonea ana S effuia f'sic^ (esula ?) Ita- 
qoe io potu ^iie) contineator 5 'U ^t tunc addatur Yinum. Spe- 
cies cpmmisceantur, et per sacculumcoleutur toties, donec vis spe- 
eieniói mandetur vino. De hoc, pigmento propinabitur, secundum 
quod voluerìs laxare niultum vel parum. 
. Ex {sic) privantium ad epilessiam.^. oppoponacum,castoriumv 
sangois draconis^ antimonium ^ 3 iiij « equaliter terantur et quo- 
comqoe modo dare potueris patienti. Dac alium ad idem coagu- 
lumleporis suraptum cum vino probatom est. Fel osinum cum vi- 
no sumptum. Item politricum cum diuretica aromaticum detur 
ìovicem {Nitieoti esule sucus vel herba potenter valet, hii (sic) pur-. 
gatcuro bianca, vel potione se; rupi et diacastorium semper accl- 
piaot. Ad guctara fiat signum ^sée) loco dolenti. De herba ^sic/ 
(herbis?) qoe dantur prò siccarìa: ad dolorem mentonim (jnej fiat 
ooctio de eleo ù /"siej bulliat absinthyom. 
Etectuariom ad restringendos humores, succum liquiricié, rose» 

soccarom ana S seni« draganti, gomme arabico ana .1- j. sandali albi 

etmbèiana ^semis, papaveris albi, «^iilitamidosi portulacum, 

ieoen hctoce, scariolom, ana •^. j agaricomi ^m. spodijyCitrinis 

^sié) il ij storacom ca ana. •^•sem.ca. f. u. pundij.L* 

iiij/^M), semen unios melonis^citreoii, cucurbite et ciicumeris, ana 

-^ . j. malve, semis, et viole. •!]> semen citrinorum 3 sem. amigda- 

le, prunorum, sebesten. ana i|.. scynipus rosaram, que sunt agri- 
monie semen , urinam provocant. Sic et semper frequenter pro- 
batom est. 
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SOPitA tJN TRATTATO DI MASSIME MOIALI 
TRADOTTO DAL eBEGO DA. 

GIOVANNI DA FRDCIDA. 



La tradizione e la storia hao fatto a gara in sei secoli a dìpÌDgèr« 
con vìvissinti colori Giomnni da Proclda^ ed a formaf ne il caratte- 
re deir ingegno più eminente, delb spirito più avveduto e piùscai*» 
trodeìempi suoi. Blalgradociò egli era pochissimo conosciuto co- 
me scienmto, come medico , e come uomo di stato , ed io ho do- 
vuto roccogliere numerosi documenti per rivendicare puta la sua 
gloria da*sospetti e dalla calunnia. Ioavea ancora trovato alcune me* 
diche prescrizioni, ed i titoli di alcune opere: mancavano solo i do- 
cumenti che k) mostrassero filosofo e moralista, e questi ancora ho 
avuto la fortuna di raccogliere e di presentare a coloro che ri^uat^ 
dano coti religioso rispetto ogni produzione degli uomini grandi. 

Il Libro, che ora pubblico per la prima volta, esiste maiuMcritto 
nella Biblioteca di Parigi, antichi fondi N,"" 6069. Y. Sol Codieè, 
del quale occupa 05 colonne, è segnato Op€ra Peirarehae 4. VL et 
in calce del trattato trovasi i*epoca in cui fu ricopiato ed il nomt 
del copista , rivelati con queste parole : Explkit IH^er pMloiàpIu^ 
rum morathnn anltquomm per tnanus JohannU Defanés toei de Bah^ 
Provincie Aquilanie^ qui seripsii prò reverendièsimt) in ChrUlo paifÉ 
ei domino finire Peiro de Fnxoàitrina provide ntia tasenhimsùepi* 
scopo in eonventu fratrum minorum Moriais , Anno domimi miU$9H 
tno ecce x."^ et XX mensis septembris, 

Quest opera sì dice tradotta dal greco in latino 4^ Giovanni di 
Precida; e (^értamente chi legge questa lunga raccolta dì massime 
ve ne troverà un gran numero di quelle che si lepooo nelle ^H^mi 
de'grandi uohiini deirantichità, soprattutto della Grecia. Ala riflet- 
tendo che coloro a'quah si attribuiscono non ne sono stati autori di 
tutte, e spesso vi è a sospettare che non ne avessero scritti alcooay 
sembra più ragionevole credere che Giovanni nel toMpo del sm 
esigilo, datosi alla lettura de*fiioso& moralisti deirantichità, neracr 
colse i precetti che poscia andò mettendo sotto i nomi di coloro cbà 
riscuotevano maggiore venerazione» E per vero chi vorrà credei^ 
che molte massime bìbliche ed evangeliche fossero state dcritle da 
Érmeie,a1 quale lo stesso Giovanni assegna una genealogia che te ib 
per sette generazioni lontano da Adamo e molto anteriore al dihi- 
vio? Chi vorrà credere che in reaità appartenessero sia al Sedecbia 
Boi sia al falso profeta di tal nome, quei precetti che vengono a lai 
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aUribniti, come ad ttomo diletto a Dio, o tome savio promulgato- 
re della lua legge f 

11 carattere fw>ralo efisiologico de'diversi filosofi è lavoro asso- 
lutamenle del traduttore. Difficilmente egli trovò un* opera co!«ì 
composta , come la presentò , né trovasi alcuna traccia di essa « ts* 
spesso le massime si rinvengono sparse in libri sacri e profani in- 
teramente diversi da coloro a quali sono attribuiti. Peritonei gre- 
co, egli dovè avidamente percorrere tutte le opere delle quali si 
aveva notizia attempi suoi, e prediligendo quelle sentenze che sta- 
bilivano elevati precelti di morale « e le norme del vivere civile , 
ne fece un eletta , la pose sotto il nome di coloro pe* quali aveva 
concepito ammirazione , e le presentò come codice delia sapienza 
deJrantichità. 

E se è vero che ciascano trae dalia lettura il profitto piìi accon- 
cio «Ila propria indole, bisogna convenire che Giovanni mirava ad 
Hdgran tipo di perfezione religiosa , morale e civile. Molte delle 
sentenze hanno la forma scritturale, e tutte , con lievissime ecce* 
^ni, sono tanto savie e tanto giuste che la morale più pura, e la 
saviezza più meticolosa non saprebbe riprovare. Iddio, rumanità, 
ie relazioni sociali e ctviii dell'uomo individuo sono stati gli ogget- 
ti primHivì a cui si ^oise la ragione umana, ed ì primi passi della 
flowfia presso tutt'i po{joll furono rivolti ai, misticismo ed alla mo^ 
TBlèi Che ami gli orìeiftali non si allontanarono mai da questa via, 
« sembra .che ìCreci i prìoni siensi elevati ad una sapienza indaga- 
li^ice<dei «ledo intimo di. procedere della ragione umana nella ri-» 
cerca della verità. E pure i primi savii greci parbronocon senten- 
te e con n>assime morali. Ma non vi è libro che più abbondi di for- 
me sentenziose quanto 1* antico ed 11 nuovo testamento^ ed i Libri 
santi sono stati sempre la sorgente deH' etica de' Cristiani. I neo- 
Platonici Alessandrini la riunivano al misticismo , mentre i Santi 
Padri la depuravano da ogoi sozzura, mettevano d'accordo la reli- 
gione col cuore , spogliavano la virtù da ogni interesse profano ^ e 
rannodavano intimamente romanità a Dio. N8*ten»pi più oscuri del 
nedio-evo la Glosofla si restrinse alla pratica e lasciò le speculazio- 
ni, e poscia la scolastica vi uni la forma, finché S.Tommaso la por- 
tèa queir altezza che ha formato e forma tuttavia 1* ammirazione 
ed il rispetto di tutte le generazioni. Giovanni da Procida era con- 
temporaneo di S. Tommaso e forse ne avea intese le lezioni nella 
sua Scuola di Salerno. Formato alla scuola di questo sommo per i 
princìpii, ma per la sua vita di.ener(>tca azione alìootanato dagli 
stodii speculativi, egli si restrinse a formare un Codice di morale 
iKcolto dalle sentenze degli antichi. E poiché le opere genuine degli 
antichi filosofi erano a qoeirepoca conosciute da i)ochi,e più comuni 
erano i libri apogrifi scritti soprattutto a'tempi de'Guostici, quan* 
do apparvero le pretese opere di Erniete, e si attribuirono a Pla- 
tone i trattati scritti ne*primi secoli delibera volgare; cosi sembra 
che su di questi a\esse studiato Giovanni, onde il suo lavoro é tan- 
to più commendevole , perchè seppe trovare il hriono in mezzo a 
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non pare sorgenti Forse qualche frammento di Plutarco gli vennt 
ancor per le mani, ed alcuna cosa ne ricavò. 

Intanto chi pone mente allo studio che mette Giovanni in queste 
massime nel far rilevare ripetutamente le qualità di un buon Sovrano 
cristiano, potrebbe pensare averle egli scritte appositamente per 
uso di qualcuno de' Monarchi sia Svevi , sia Aragonesi di Sicilia , 
presso i quali occupò carichi illustri; ed in preferenza per il Giovi- 
ne Giacomo di Aragona che nel 1281 fu lasciato in Sicilia sotto le 
cure di sua madre Costania, e fidato a*consigl1 di Giovanni. Questo 
stesso Giacomo poscia occupò il trono di Sicilia neir anno 1285 , 
mentre Giovanni aveva tanta parte negli affari del Regno. 

È doloroso soltanto che gli errori de'quali è ceppo il Codice, e le 
dìflRcoUà della sua interpetrazione, abbian lasciato di passo in pas- 
so molti luoghi inintelligibili, ed altri molti che non si possono in- 
terpetrare diversamente che per mezzo di conghietture. Malgrado 
r attenzione che vi fu portata dall* erudito francese che ne ha fat- 
to la copia sotto gli occhi del dot. Daremberg, pure innumerevoli 
sono i luoghi corrotti e di passo in passo il Copista ha dovuto in- 
terporre lì fae simile di molte parole di diflBciie lettura o prive di 
senso, lo vi ho studiato sopra come meglio ho potuto, ed ho anche 
invocato 1* aiuto di dotti amici; ma non tutte le difficoltà sono state 
superate, e spesso per esser fedele alla lezione del Codice ho dovu* 
to lasciare interi periodi guasti e senza interpetrazione. 11 lettore 
intelligente e discreto si contenti di queste fatiche, e supplisca con 
le speculazioni del suo ingegno in tutto quello a cui non sono arri- 
vatii miei sforzi. 
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inCIPIT LIBBR FHILO80PH0RGM MOAALIUtf , BT FaiMa DIGT4 SBU 
CASTIGA.Tia?ÌSSSBDCCBIE, PROUT INFEUIUS CORTI l!lENTOa« QUBM 

nAivsTOLrr db oaBCo iii latinume maoistbr iOHAEinBs Bfn 
PAoaoA. 

DICTA SBU GASTIGAtlORBS SBDBdflBé 

Sedechids primas fuitperqueoa, Dutu Dei , kx recepta Aiit , et 
npjentia inlellecta. Dixìt ergo Sedcchtas quod credens habere de* 
bel ìd se ipso «exdecim vtrtutes. Prima est Deum oognoscere et 
angelos suos. Secuoda est distinctio boni et maK • bonum ad esser- 
vandom ejt malum ad vitandiira. Tertia est obedire regi , quem 
deus loeo et vice sui ordinavit super terram , dans ei potestalem in 
perpeluo.Quarta est honorare parentesi Quinta est beuefacere om- 
nibus juxta possibilitatem suam. Sexta est paitperibus elemosinam 
erogare. Septima est iviti (sicjt vehemeiiter ad scrvitia Dei. Octa^ 
vaestlueri alienigenasetperegrinos Nona est vitare (bmicatioiies. 
Oecima est habere patientiam Undecima est esse mendicum. Un- 
decima fsie.Lege Duodecima) est esse justum; terciadeciroa est es^ 
Kliberaiem ; quartadecima est offerire sacrifttia Deo propter be- 
nefltia populocolhta. Quintadecima est regentiari Deo propter e- 
ventus qui jugiter eveniootur in mundo; sextadecima est esse ve^ 
recundum et temperatum et modice contentionis. Et dixit » quod 
proot decet regiam dignitatero populum sibi subijectum et obe-^ 
dientem , et sic decet ut sit rex studiosus circa statum eorum 
plusquam circa suum/quia sic est ipse penes eos sicut anima penes 
corpus. Et dixit, si rex cogitat adunare tbesaurum per extortìo- 
Dem et injustitiam, cogitat quod non est veritas, quia non aggrega- 
tur sic thesaurus nisi per depplicattonem/Tc^rsedespicationém) ter* 
'«• Et dixit, cum rex despitiet ad motum [forse admodum) de hiis 
qoe Tacere deb^t, augebitur iltud, sicut debitis in&rmitas corporis, 
<^i si non oeòurrit cum medicina magniOcabitur « et totum cor- 
pus OQolestabitur. Et dixit» qui non mansuescit velacquiescitcasti* 

(Olitolo aggiunto dairEdiiore. 
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gatione blanda fac eum mansuefieri corraptione (forie eorreeliofèe) 
turpi fel aspera» Gt dixit (IJ[> meliiisc^t slare c^^(l pan pere sapien- 
te quam cunì divile ignorante. El dtxft , excfisatfo hominis fre^ 
quenler ji culpa facit recordari erroris. Gì dlixit, nan dimmilit ve! 
remiltit peccalùm qui id juslitiaUir. Èl dixit, mundus respicit il- 
lum quem consuevil bonorare, et terra comedit illum cui consue- 
\erat dare comedere Et dixtt, qiri laborat proeo quod nonprofi- 
cil propter ea perditea vel idquod proficit. l£l dixit , ignofans bo- 
num est sicut herbe infimo pascentes. Et dixit favus non sentii a- 
liqnod turpe, et ignorans sciens reni unam credit aliane , et timo- 
rosus iimetquam non sentii. 

El dixit, qui non continet sensnm sub posse suo non continel ip- 
ia. El dixit, rex supìens allectat cum mansuetudine et placibilita- 
tequod non impetrai cumdisplicibilitate et superbia. Et dixiU per 
id quod aggregai i;ex pecuniam per id idem perdite^m , et per id 
qijfod putatur perdere, videlicet largiendo et distribuendo prò me- 
rilis, aggregai; inde populabit villas suas et opprimetsectiriusini- 
micos. Et dixil^ decet regem studiosum non discordar! cum ipso 
tentori ^sicA El dixit cum rex vìncit inirpicos suos omnes eum se-* 
qui bonas consuetudines in justicia, in liberalitate pecunie, in pa- 
tienlia, in diligentia, et jn alii&et iq magnisconsuetudinibusqui 
alliciant et inimicos. Et dixit, si rex aggrega vii thesaururp et boq 
expendat ubi convenit , aut perdei illum aut regimen. Et dixit » 
in concordia statutorum consislit lex, et in consislenlia legiscon* 
sistit regimen, et per consistentiam regis \eì regni populattir mun- 
dus» Et dixit, homines regis sunt cum eo veinti ventus ci|m igne, 
lìam ignis quum accenditur absque vento , ejus opus dd)i(ilatur ^ 
et tardai eìus creroatio. Et dixit , decet regem cognoscere adbe- 
rentes ^ibi quorum quolibet suo loco juxta cujusiibet discretioneni 
el sapienliam et fidelitatem providebil unicuique. El dixit, si rex 
obroitlet investigare suipopuUfacta militie sue et inimicoruoi non 
erit uno die securus de regno suo. £Ìl dixit , quam bene est pò- 
pulo cui rex est bone discrelionis , et bP'^i eonsilii , et sapiens in 
scienliis; et quam male ipsi ^t quomòdo, aliqnid predictorum def-^ 
ficit ei. Et dixit, si rex adulatur adulalionibus iniofxici et dulcibus 
\erbis non habendo respeclumed opera ipsìus non est secprusqain 
cubilo ìnvadatur ab eo, sicntilli qui leonissaltd subito et impro- 
\iso Invadunlur non possunl evadere roortem. Et dixit interest re* 
gis informare fllium in scienliis qualilersuum regnum cooservetet 
qualiter sii reclus in populo suo etqualiter dirigatmilitia sua. Ned 
permiltat eum mullum. .... venationìbus aut aliis vagalioni- 
bus el inslrual eum loqui composile , el vilare faciat vanitates. Et 
dixit, interest regis quod sua benefilia in bonis viis appareant et 
in hiis que scire nitunlur , ut ob hoc ad predicla proficere melius 
mutaverat. Et dixit, interest regi, cum vull sibi serviri abaliquo 
de suo minislerio, scire prius mores ipsius , et qualiter se guber- 

(i) Questa mauima è ripetuta ancha.appref io. 
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net, etdomum tuam et loUos ; et si percepii eum esse bonorum 
morum, gubernationeni status sui et observatioQem legis , et tola- 
retpatienter qui coDtingunt sioì^tros adventus yel ev^ntus , faciat 
sibiiemri ab eo; ti Don^ detestetur eum. Et diiit » primum a- 
nicom diligentem te scito meliorem fratre et patreet matre op- 
tare roortem tuam ut hereditet bona tua. Et dixit, majores divitie 
soatsanitas corporis et major alacritas cordis satisfatio. Et dixit « 
obviam ex amore est firmior quam obviam ex domiDatione et me- 
ta Et dixit « experientie eiBciunt bonas castiga tioues et aspectai 
ad fioes rerum booam efficit Gdélitatem. Et dixit , melius est in 
bocmundo et uobilius fama bona, et alio muodo exclusio a peoa. 
Taleotius est tacere quam loqui eum ignorante , et sòlìtudinem 
querereqtiam iniungeremalum. Et dixit, eum rex est maleficus me- 
lius est ei qui non nos€Ìt eum, quam qui magnsm loeum habet eum 
eo. Et dixIt , quam melius est homo sterilis quam habens fiiium 
incptum. Et dixit, (f) quod melius est stare eum paupere sapiente 
quam eum divite ignorante. Et dixit, quod per sapientiam aequi- 
ritar bumilitaSy bona voluntas^ pietas et privatiopeccatorum. Et 
dixit, non recto agit qui querit sapieotiam non legende^ et non la- 
borat studens in eadem acquirenda» et ille qui cogitet eam habe- 
recnm aliqua babilitate est ignorans. Et dixit , qui defficit in eo 
io quo tenetur Creatori, sic multo magis deflicit in omnibus bo- 
oisoperibus. Et dixit , noncredasilli q^i dicit se scire veritatem 
et facit contrarium ejus. Et dixit, nop reputatur studiosus qui ob- 
mittit ìnnociva, et laborat in nocivis. Etdi^it> aqiara et aspera sa* 
pieotes tolerant quasi sint dutcia ut mei eo quod 9ciunt fioem il- 
lonim esseinnativum. Et dixit , quam bpnum est hiis betnefacere 
qui merentnr et quam utile, et quam malum est non ipereoljbus 
et inutile, quia qui hoc facit perdit laborem suum. Nam « qui bene 
facit non merentibusest ut pluvia in areqam, quia perditur. Et di- 
xit* felix est cui noeteseit etdiescit faciendo que convenit , et qui 
Don^ccipit ex mundo nisiillud quod excusari non potest t ^t qui 
operatar bona et pfobibet mala dum vivit ìq mundo. I^t dixit , 
non decet ei quidquam indicare ex dictis vero ex operibus , quia 
dieta in majori parte nova sunt , opera consequuntur comoda et 
dampnai. Et dixit , cqm elemosina datur debilibus et indigentibus 
prodest manifeste sieut medicina que convepienter aflEertur infir- 
missanat ; et elemosina data non indigentibus est sicut medicina 
disconveniens iuGrmo oblata. Decentius estin toto tempore vite ho« 
minia quod expenditur in servitio Dei, bona operando ; et medio<- 
ere est quod expeditur in ceteris quibus excusari non potest meri- 
ta sicut in comendo, bibendo, dormiendo, curando infirmitates eoo* 
lingeotet; et pejuaest quod expenditur in malis operibus. 



(i) IlatiiinA ripetuta. 
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DIGTA HEaMKTIf. 

• Hermes iirEgtplo natus fo]t;et hermes dicitor grece« Mercuriiis 
et in Eìmjco.Emch qui fuit fliiusNered filiilfadialael,filiiQoaai, 
filii Enojr, filli Sed« BKi Adam, et foìt ante eum magiium dltoviMi 
quod mundum sobmersiL Prios quod fuit allad dihivìiim qood sub* 
mersit Egyptura tamen et recessit Hermes de E^ypto et ambula^ 
ìfit totam lerraro oetoginla annis invitaos omoes ad obediendmo 
Beo com Ixx et duabusjinguh« et constraxit e et octo villas.et in^ 
atruxit eas sais» et fuit inventor primus scientie sleilanira et sta- 
bilivit ornai populo cnjaslibetclamantis legem pertioentem et cod- 
lioentem snis operibus, cui obedierunt reges et tota terra et babi- 
iantes insula mariset invitavit omnes ad tegem Dei, et ad coofiten-' 
dum verìtaiem, et ad horrendum mundum, et observandam iosti- 
tiam et quamdam salvationem alterius mundi, et mandavit fieri o* 
rationes et jejunare die sabbati, quolibet mense, et espurgare ini- 
Kìicos fidei, et dare hiis qui Dei sunt pecuntam ot auiilieotor per 
eam debties et impotentes, et prohibuìt eos comedere cames porci-^ 
nas et zebearum et camelorum et alios simiies cibos, et probibiiit 
eos quovis inebriari vino , et stabiiivit festivttates multas oertis' 
temporibus et offerre sacrifitia , aliquos ei eis in iotroitu aolis, iat- 
privo signorum,et aliquos in prima visione lune, in commatatio* 
ire planetarum, et etiam quum planate mutabant domos sima prò» 
prias et exaltatìones suas aut in aspeetibus planetarum , et olfere» 
bant sacrifitia de rebus omnibus, de florìbus scilieet rosas, de gra« 
nibus^ triticum et ordeum, de fhictibus uva» et de potibus vinum. 
Et dixit, nemo sufficit regentiari Deo de boois qui sibi laett. Et 
dìiit, qui adherere voluerit sapjentie et Tacere bona opera eiooga* 
ti dicitur ab ignorantia et a malis operibus , sicut bonus artiÓ&x 
Bciens esse strumenta sua , cum vult suere sumit ad boc propria 
instrumenta omni instrumenta earpentarie, et com volt 

scriptare sumit strumentum proprium deserviens vere, des<Breiia^ 
sirumentum sutorie,eodem modo amor huius mundi et amor alte* 
rius nuoquam communicare possunt in conle meo. Et diiit, o ho* 
B)o,si timens domini et timens vias ducentes ad malum non ea^ 
res in illas. Et dixit, non te alliciat voluptas earni et mundi huius 
dulcedo , qiie curare de anima tua interdicurit , nec sis sicut qui- 
auffocatur in aqua despioiens prope rem pooderosam , quam dtli« 
git in fundo , nltitur qualiter evadat ab aqua , vero propter Hlam'. 
tollendaro etponit se suSbcationi et pordit se cum iHa. Et dixit v 
non cognoscunt homines excellentiam nisiqula eos conducit ad ser*^ 
vitutem suam per prophetas suos diteolos qui kicuti sunt perspi* 
ritum sanctum; qui dixerunt ad Dei mandata et observantiam le* 
gum eius incedere vias qua placabant ei que ducunt ad eternam vi* 
tam et ad gaudia sempiterna. Et dixit , non exaltetis damores ad 
Deum cum ignorantia , nec sitis inobedientes , neo prevarioatores 
sancte legis «nac velit aliquis nostrum illud Tacere socio suo quod 
uolit per alium sibi fieri. Et sitis concordes al ditigantes noa ipioà 
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Mivtceiii;et otaminì lejuniis et oratiooibiis et volantatibus puris el 
mondisi et conemini ad opera bona dantes debita Deo complete; el 
silis httmiies, iritaDtes superbiam; Haque prodacaDt bouos fractas 
opera nostra; et doDgetis vos a consortio maloruto, latrooum et for* 
nicaloniiD, et habentiam mal» operibasr Et dixit. Dee sitis parjii- 
ri, adhibeatis meritati, et sic verbam Testrum sit sit et non DOo;nec 
jmielaciafif roendaées quia participes eritis peccatoram « et sci- 
^eritis eoa peccasse , et commendetis tos Deo qui séit secreta « et 
ìpse jQvairil Tos ìd equitate die quo remuoerabit booa facieotes 
prò boois operibus , et facientes mala prò malis poniet. Et dixit , 
sdatis prò certo quod timor Dei est major sapientia et major de- 
kctatiOt et est ille a quo sit omoe bonam, et aperit portas intelfe- 
ctiis, et servat dictus eius quia dilexit servos saos; dedit eis discre- 
tionein et proprios statuit prophetas et naotios perfusos spirita , 
scilicet, pateraoiens secreta legis et veritatem sapientie, eo qaod 
viteiit errores et loquuntur verum vel rectum. Et dixit , utamini 
npieatia et prosequimini legem et assaescatis mansuetudine et or- 
Detis voa boois documentisi et cogitetis bene in vestris rebus, vos 
non precipitantes in eis^ et multo magia in puniendis malefactori- 
bin, et caveatis ne oporteat vos penitere » et in incessu talis vie 
eichideotur anime nostre a servitute ignorantie , nec obesse po- 
terit lascivia juventutis. Et dixit , si aliquìs vestrura aggredietur 
Bodura utens aliquo quo peccatur vitet istud non decipiens se pro- 
ter ea« quia bene se substraxit ab eo, et propter ea alia re verta- 
tar ad idem , quia licet non poniatur prò eo in isto mundo pu- 
irietur in die grandis judicii , et affligetur grandi pena absque alia 
pietate. Et dixit^corrigite vos correctionibus quibus nosDeuscor- 
reiit , et aequemini sapientes discentes ab illis virtutes bonas , et 
iiDt vostra desideria elata ad aquirendam bonam famam, nec exal- 
tetis ea ad maleficia nec ad res fallaces. Et dixit, cavete vos a ma- 
lli cibis , et vitetis villa lucra « qae sicut replebunt bursas vestras 
pecunia , sic evacuabunt corda vostra divina gratia Et dixit JnoD 
paretis laqueos ut noceatis hominibos , nec caute conemini aa de- 

cipiendum eos* Nam ista est res que non absconditur a cogno- 

l^urJnaliter.Et dixit« addatisamorem fide! cum amore sapientie, 
cooaotes vigilanter adjicere eam ; et si poteritis hoc Tacere quod 
fiat toto tempore in mando isto et non in altero fiat, quia hoc lu- 
crabili de nobili virtute exit major profictus quam thesauri aa- 
rom et argentum vel aliam pecuniam , quia thesauri hujus mundi 
Doadorant, et thesauri alterius durantet nonqoam finiuntur. Et 
dixit, sitis idem intus et extra in hiis que loquimiui invicem, nec 
sit qood linguis loquimini diversum ab eo quod reconditis in cor- 
de. Et dixit^ obediatis vestris priocipibus in humilitate, honoretis 
vestros majores et alios ministros vestros, diligile Deum et verita- 
tem , et consulatis Gdeles ut possilis securi penitentes fieri et sani 
acQJpis. Et dixit, slot ora vestra ad laudes in bora tribulationis et 
refrìgerii et tempore paupertaiis et delìtiarum. Et dixit, non co- 
iBodetis vos uisi ex vestris operibus non judicetis iDJjuste* E( diligi- 
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te magli ptoperem cum booo opere qomi dÌTÌtiat cvn peeetto : 
Dam pecuoia perdituret bona opera permaaeol; nec veliti* multaa 
ridere* nec queioquani irridere. Et diiit,si percipiatis ioaliqoo a- 
liqoam toioie» , vel aliquam macolam , nil aliasi torpiUidi^eio 
non deboDCStelif vel derrideatia eiim , sed redeaUs adeum • qoit 
omnea eitia creali ei ima suteria «et qui derìdet bqq aaneorator : 
ut ad tempua «oo locidrtur buiosmodi; quara decet qfmm f Mari- 
tia qoidquam tale eleure oculoa ad Deom grattificantoi eideei da 
saiaie vobia eonoaasa et peteotea miiericordiaiii quod oda P9sbh 
dial. Et dixit, qwi/nsk dispuUbont vobiscom fidei cootrarii com ai- 
peris et fortibut verbis, bob respondeatis eqoo modo elsdem, led 
cum maasoeiudioe et bumililata , diceotes Deo , Domine dUtga 
creaturas tuas et due eaa ad bonam credentiam et salvationem e- 
teroam. Et diiit, moltiplicetis taciturnitatem io coosiliis, nec iol« 
%ati8 linguas vestras coram iuimicis caventes ne eia qnibus voa pef- 
cutiuot arma dett$ invenientas conteutiones et aaperSaitatei -ver* 
borum Etdixìt, vita aDÌmecou8Ì8tiliosapientia,èt8a{rteotiaÌBGra«. 
dendoDeo,et credere in Deum est observare legem, quia sapìeolia 
et credere in Deum non dividunt se ad ìnvioem* nam» una exiaten? 
te, altera est, etsi.... non erit altera. Et diiit, non potefitis essa 
insti, si non baberitis timorem Dei, cum quo acqoiretis spiritimi 
sanctum, qui aperiet vobis portas paradisi, per quas iogredieptar 
anime vestre ad animas muudas qui merentur vitam eteraam. Et: 
dixit, cavate a societate malorum, invidorum, ebriorum et ign^* 
rantium, et quando cogitabitis bene Tacere, incQotinenU priusqiiaqi 
impediamini vel retrahamini voiuntate perversa et a faciendq de-> 
sistatìs. Et dixit, non invideatis malo cum bene succedit sibi cum 
stabile non est nec est boni finis. Et dixit, fac filioa tuos a pueritia 
sua discere priusquam procedant multuro et trahantur a malitia et 
peccatio in eis. Et 4ixit , sipt desideria ve&tra levata ad Deum , 
orantes eum cum mondis cogitationibus, et sic vos exaq<)i^t et re- 
apondebit vobis et auxiliabjtur quocuroque ibitis , et liberabit a 
laqoeis diuriiis, et humiliabit capita inimicorum vestromm sub 
pedibus vestris. Et dixit , quum inceperitis jejuoare muodiflcatis 
animas vestrasab oroni sorditie iejunantes puris cordibus etexclnsis 
pravis cogitationibus, quia Deus reputat immundas votontates ma*. 
culatas, et sicut abstinetis iejuoando a cibis solam, sic et a vieiiset 
a peccatis oranibiis in quo insatisffacit jeiunium cum opera fnerint 
ìohonasta et volantates immunde* Et dixit» visitetistn jetonio va-* 
Siro domus Dei ìnsistentes orationibuset clamoribus, non aarvian* 
tes Don propier pompam, sed cum mansuetudine et humititatat et 
cum festa celebrabitis existentes yiares cum familia vestra in daini- 
bus ve^trì^, recordacti {teg. reeordamini) pauperìim, largientea ab 
elemosinns et beneficia Et dixit, confoi tetis angustiosos a^ tristai» 
redimotis captivos,curetis infli'mos,induetis nudos, cibetis osgriao- 
tes.siiicntc^ potetis.recipietis peregrinas.satisracietiscreditoribus» . 
tueauìini injuriain palientes. Et dixit, non addatis afflictis afflictia*. 
nem» vero coufortctis et juvetis eos placidis verbis etormtiaopaf 
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ribuB, et;M sint bominés, qui dapoificaveruDt vos « parcatii èis. Ci 
dixit, nitamiiil amicos acquirer^ l^xamfmnt^ eo9 priusquam con- 
fiditis, oec coalidetis priusquam experiamliii ut ooo daropnifica- 
iiini per eoa fio vo» penitere coDiiogat £t diiit , quen» Deus exal- 
Uvil itt miii}do fnon) reputet se majorem socio» vero exàliatfonein 
illm repiilel ollaiii , quia Deus ereavit pauperes et divites eodem 
cnatioolf Illude respectu cujus omiies suiit equales. Et dixil, non 
egiediatttr de ore nostro indignationis verbum turpe, qui» boa est 
res deshooestans et ducens ad penam.Et dixil^qoi compeseit viàfii> 
et refreoat linguaiiì , et moderat verba et miiadat aDimam siiain , 
exaperal omoe bontiin- Et diut, noe coovenit querenti sapieotiam 
at qoerat eaoa ob meritum et pretium, sed propter deleelalionem 
queest tn ea, eo quod pretiosior est aliis rebus. Et dixH vera sa- 
pieetia esl munuset fortitudine judicatur omnis discipHoe et mor- 
tJBcatiò nabriun. Et dixit , melior et nobilior rex est communi t 
ifone qui eomwmtat) legem malam propter bonam. Et dixit^ libera- 
liiasesl esse liberale tempore paupertalis, et patientia est parcere 
cum adest possibilitas dicendi. Et dixit, qui honorat sapientes dili- 
gitjiistitiamt et bona operatur ^ et nititur perquireré sapientiara 
et boQOs mores inveoit quod appetit de boc mondo el de alio Et di* 
xil, iDfeiix io boc mundo et in alio est qui caret sensus , sapten- 
tit et dottrina* Et dixit, qui non docet quod scit inscienliis, et 
ioboois moribus augebitor per illud ignora tmalorum in iUo(l), 
et qui denegai scientiam aperte privatursuo beneficio in boc mun-- 
do, oec denegai eam nisi ignariset si modico non sint scienlie est 
vilis voiuntatis et iovidus. Et dixit melior est liberalis in scìentia 
quam in divitiis liberalis: nam de scientia relinquìtur bona fama , 
cum diviiie anulletur etscientie perpetuetur. Et dixit , decet ho- 
minem non odire nec offendere iUum qui eum offendii , vera be^ 
nefaciat elmitiget motus et verba ejus, quod potiora opera sapien* 
tis SUDI tria, seilicet , tacere de inimico amìcom , et de nesciente 
sapienlem, et de malo bonum. Et dixit, bonus est ille decus bonii 
percipiunt alii (?) , el reputai aliorum bona propria. El dixit » 
quam modicnseilproBclus cum cupiditate multa , et quam moltiis 
profidos modico scienlie relrahendo animam a cupiditate. El di- 
xit, morsesi sicul sagiltaemissa , et vita esl in quam eioogatur a 
se. £| dixit, major pietas esl misereri incipienlìora. Et dixit , cui 
noi siiQcit quod babel, non conferì multa habere. El dixit , dela- 
ior live soggestor vel mentiturcui suggerii , velest prodiiorejoa 
qai defi[M*t El dixit, fac perdere timorém sicul ignisligna. Et di« 
xitt iavidut amicus est illiusqui est injuste, et inimicus illius quum 
diitit, etest inimicus nomine el amicoa non nomine. Et dixit, in- 
vidv non naius fuil nisi ut despilial. El dixit, multum securus est 
qui esl sine culpa, et multum multicialosus (?) qui jacet in culpa. El 
dixit, nonobediatur cupidità ti vostre, quia ipsa non obedii diserò- 
tioni veslre. El dixit, cum iram habeal causam sitam esl levis , et 
etjm non babel est gravis ad se dandum. El dixit, qui dal aliis con- 
tilium incipiat proficere sibi; et quesierunt vel quesi veruni ab eo 
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qaid est quod molestat homineni gravi impediniento • rodik ira eir 
iuvidia et magis ambobus oogitatus, et ioterrogaverual eorn qualt- 
ler sapientes roagtii ioceduot ad portas divitum « quam diviies ad 
portas fapieotium. Uespondit : quia fapienles tciuot proflctom di- 
ìfitiaram et divites igooraDtprofictuniscteiitiaruni. Etdjxit« diaara» 
tio sioe patefactiooe est sicut arbor iofructificam. El dixik , q«i 
cogDOicit igoorantiam sapiens est , et qui rod oogoosdl est ign»- 
raost et qui iguorat seipsum con cognosceat alium. Et dixit , sa* 
pieotia est sicut margarita qua iovenitur io ooncavis profondi mi^ 
ris, que haberi noo potest nisi per scnitatores qui apoot desoeo*- 
dere io fuoduin maria. Et diiit, non potest esse perfectus ser^ 
vus qui complete castitatis ooii est , oec est compiete scieutie qui 
Dou est perfectus servus, et perfectus servus est completus dìsere- 
tìone. Et dixit , ira ignorantis coosistit io verbo solo et sapieo- 
tis in operibus. Et dixit, de iuvido sufStiet tibi eum tristari quoui' 
letaris. Et quesivit quedam, senex si contraberit: respondit: qui 
iiou potest in mari natare, qualiter alium potest portare supia 
collum natando. Et dixit, qui presumit contro alium proptersa^ 
presumit prò alio adversum te. Et dixit » ira ratiooem pector • 
bat quousque bona operanda non cognoscat nec mala vitanda. Et* 
dixit , verecondia quam qois patitur prò commissione malonmi 
turbat et impedit concupiscentiameorumdem. Et dixit, quando et* 
rabat penes te amicus non recedas ab ejus amicitia donec rema* 
ueat aliquid in eo quo ipso videris posse certiflcari. Et dixit , ba» 
nus amicus est qui oblivjscitur ejus in quo errabat erga eum ani* 
cos, nec sibi infitiat propter ea, nec benificia illata improperat. Et 
dixit, melius est rectiOcari a teipso quam a Ikhio altero. Et dixit « 
mali socii sunt sicut arbor ignefactus » onus ramus alium combu* 
rit. Et dixit, majusquod Deus fecit in hoc mondo est homo , et 
majus in hoc est ratio, per quam servat justitiam et recedit apec* 
cat.0. Et dixit, commeudabilior resest apud celum et terras lingua 
profltens veritatem. Et dixit, homines necessario debenthaberebo* 
Dum et malum: ergo iste est fortunatus quo bona recipiontnr at 
iofortonatus quo mala recipiuntur. Et dixit, decet r^;es non da- 
re posse nec domioiom non pietate habeniibusetexhis diligetom- 
ues sicut bonus pater bonos filios Et dixit , finis anime rationaUs 
est scire veritatem, et anime concupiscibilisest vita « et finis am* 
me irascibilis est pax. Et dixit, sufficit iuiuriam patienti peti in- 
dulgentiam ab errante. Et querentibus ab eo quid est libmlitas» 
respondit : liberalitas quod te liberes tua pecunia « et qiiod 4a 
accipienda pecunia ab alio absolvaris. Et dixit , propter vòtoa èi^ 
na ignotis indulgeas illos qui obsunt tibi propter illos qui. plo-= 
sunt. Et dixit, vita huius mundi est ita brevis quod homo 
debet corde concipere alium adire. Et dixit, statue iram 
indirecte palientie tue et tuam ignorantiam indirecte tue sapiatt- 
tie, et tuam oblivionem indirecte tue memori^. Et dixit, uliHt<flSt 
verecundia in p»r«o qui ostendit quod est boni servus. Et dixit». 
melius est qidod benefatias eum beue succedit quam qtjumdo malo 



Mccederit, quitf Forte noti subpetent facultates. Et dixit, qai mora- 
tur ifi provintia qua non est Deus ullor et judex , jusliflcator , 
et tnedìcus sapii is et fortis, habendus nt fluvias coiicurrens ^ se et 
wam lecuoiam exponit fortune et casti gatJegero. Amor Deiquod 
priflHiRi tibi precipio est timere Deam et obedireeidem. Et dt- 
xtt, qui dominator in hominibus necesse est ei habere memoriam 
triooi rerum: prima est gentis sibi subjecte; secunda est quia licet 
smtsub dominio ut liberi sint vel non ut servi ; tertia est quod 
soa dominatio durare non potest, n dico tempore* Igi tur opor- 
tet te, o horooyServare animam tua do voluntate in verbo veri* 
tatiSv nec debes bacare de inpugn o in i non credentés de 
eegendo ad cohabendum sui oba i e concupiscas eorum 

peeoniam quam dimittas eos in D oDeoien nec vel habere di- 
Titias nisi foerint de bonis acquisi iis, et s< quod populus óbedit 
beoefocienti, sane nec potest bene accidere r io nisi habundat po- 
polo, qui RBin quando domus carebit eo et ueus sui termini (?). 
Igilorattendasfacta tua, sed cogita prius de anima tua , tnvenies 
te ex eis quibus dirigatur in alium mundum et sicdirigerisinfac- 
tis islìus mundi. ìii si forte contingat super hujus mundi negotiis 
specialìter beliicis te adesse presentem caveas tibi solljcite de ho- 
tliam in oppido ìnsultu et.opoitet quum presentabis te in pugna ut 
sis sollicitus in omnibus tuis aetibus et caveas tibi de opponendo 
insoltu quo possis pati repulsam, quod repulsiva cessio contingens 
exercitui non potest cito resumi , et multiplica excubias ut scias 
semper contineotiam inimici, caveas ne decipiat, et quum prece- 
peris aliquid scruteris ut si percepisti, perfecerit i et si non scru- 
Uberis minustiroorem habebunt; et cum precipies scribi ah'quam 
cartam non ^igilles prius quam legas, quia regesdecipiuntur plu- 
rimi ex his. Et cave solatium habere cum amico, ne patefacies cor- 
dis tui secreta nisi propriis tuis de quibus bene et piene confidas. 
Et hoc agas prudenter quod tuamilitia quam populus solatietur 
libeoter tecum superlaudari gubernatione quam gubernes eosdem. 
Et sit tmim dormire quam sufliciat ad quietem cordis tui , nec in 
eomittas le nisi de veris rebus ut sint opera tua veritas etnonder- 
risio, et in exequendis qui oportuerit non exìbeas moram. Et si 
prevalere le contingerjt in parcendo sis pius et consideres que di- 
mittìs vel remittis, et attende penes operantes magnam alchimiam 
exUarans eos et taies sunt agricole ; nam non sunt alchimia ali- 
qoa sjcut fecundare terram cum plantationibus, et a seminatoribUA 
quibus populus gubernatur, militia multiplicatur, et domus reple- 
tordivitlis et regna roborantur.Ergo oportet, rex,hos conservare, 
et convenit ut honores quemlibet juxta conditionem suam , et ip- 
tittsdiscretionem et juxta sui scicntiam,poblicando honorem quem 
feceris^ ei , ut populo mariifestentur bona merentes ^ et benefatias 
fnereoti scientiam ut accresca! voluntas ejus ad eam acquirendam, 
iotellectus illustretur et eitimatur cogitatio ex hoc mundo, etpro 
merita recipiai exinde proifictum; infer cito penam malefaetoribus 
]terr« et quo g»nstiterit de delitto. Et qui impedit regnum tuum. 
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. • • e eum publice« ut alii terreantur,et latroni incidantuFma- 
nas, et spoliatoresstratarum siispendantur stratìs ut fiant aecure , 
fornicatores fustigentur vel percutiouibus, et fornicatrices lapidea - 
tur ^ vere probantur. Caveas tìbi a susarrantium eloquiis quoa 
citopunias, et punitos psblices, et quiescere Tac cortuum abexer* 
citio vanitatis , et recorderis requirere captitos semel quolibet 
men8e»et liberandosliberas et benefacìas hiis eis. B| puoietidoa pa* 
nies ìncontioenti; et quibus videris tameu indulgendain ^onecoon- 
stet de negotio tuo eos precipies eustodiri, et Giistodhs non ioTt- 
taris tui tenlum Consilio, sed consules lllum qui fuerit tionediscns- 
tionis et etatis provecte , quia in pluribus est expertus asX pluri- 
inum invitans,. vel invitaris consiliis in magnìs negotiis;et Invento 
quod rectum sit in aliquoeoruro , illud consumas ; aKoqnin ut!* 
liori consiKo adquiescas et Deus te diriget. Et dixit « si nobilis es 
bonitatit>u8 utere, et maiores bonitates sunt jufttilia et eastitas et 
concessio liberalitati^ antequam petatur.Ft dìxit decet quilibet que- 
rere scientiam loborans eam in se, nec terreatur a supervenienti- 
bus, nec extollat se nobilitate habita divitiis aot dominio. Yoluntas 
vere dieta et oraequentur, et sic assecurabit eum Deus et succes- 
5ores suos. Ft dixit, non pote^tquis evadere in die judicii nisi prò- 
pter tria, scilicet propter distinctìonenit propter castitatem « pro- 
pter bona opera. Et dixit, emnia pereunt nisi bona opera, et om- 
nia possunt permutar! nisi vera, -et omnia possuiit rectificari ni^ 
mores mali, et omnia possunt vitari nisi juditium Dei. Et dixit « 
non est mirum qui obmisit cupiditatesi sit bonus , séd tnirum si 
sit bonus remanentibus cupiditatibus in eo. Et dixit, non incontF- 
nenti infligas penam peccatori sed interriìitte spatium adexculpan- 
dum. Et dixit, error sapientis est sicut fractionavis^ qui dunisub* 
mergitur ipsa Tacit submergt multos. Et dixit fidu<*Ja est servitus 
et difiBdentia est libertas^ Et dixit « quando rex non potest reprì- 
mere suos servos nec soas cupidKieitSs, qualiter potèst reprimere 
suos familiares ; quum non potest suos proprios fliios Teprimere ; 
quemodo potest reprimere populum etdistantesa se. Et dixit, 
debet incipere doroinari sibi et animari a domino afiotum et de- 
mum aiiis dominari. Et dixit, decet regem suspeictio^itm hOa esse* 
quia suspitio facUliomines a se elongari , cum apud regem scsph- 
ciosi et maxime detractores et elatores habundeut, qnos si rex est 
in domo sua patitur femiliares fidodignos, et cousiiiatidii ÀUfficUm- 
ter liabere noB potest. 

DIGTA flOMÌftl. 

Homerus fuit versificator antiquorum apud Greco^ et majorii 
status apud eos. Qui fuit post Hoysem quitìgentis he annis, et ledi- 
dit multa bona,et omnes versiQcatoresgrecorum imitati snnteumi 
et disceiìtes ab eo processerutit viam ejus. Ipso igitur captivato tan- 
quam servo vendilioni exposito quesivit unus exets qui volebanl 
eum emere, beneerat : respondit de patre et matresum. Et di- 
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xit, vis quod te emam ? respcmdit, quare consulisde tua pecunia. 
Eidixit ei, ad quìi) bonus es, respoudit ad liberandum. Et mora« 
tos est in captiviiate iongo tekn|H)re , et adfinetn liberavil tnm. 
Crat birbone magnitudiiìis, puleherrinié forme , remissi cotoris , 
magni Cfpftis, striettis inter frtimeros, habena gravem a^pectam , 
Hio (atie signd tie\olonini, et enat moftorulti terborum et deho- 
nesMoT^rom qui predetessetant enfii introfMissortim ti lauda- 
loren dhloòrum^ finietis vitam sdam iti centum Tiij annfs, et ista 
soni ejns-dfCtQ Et porro dixH, discrelu^ est ille qui linguam suari^ 
refl^at. Et dixit, fraudationis denegatio vita est aniitie. Etdixit, 
querere cofisilium est quies tibi et labor alterius. Et dixit, cs ds- 
teodit qtiìd jacet in corde. Et dìxit, multa taciturniias faci! homi- 
nemesi niesciuiB. Et dixit, perfidia aufert discretionem et 4evitas 
conti Aettiiam. Et dixjt, aspectus ostendit quid jacet in corde plu^ 
qvàni <verbnìD. Et dixit, qui próvidit in Tactis suis securo^ est quOd 
non petoiteat. Et dixit « c^ui non gratifBcat bona que cònTeruniuir 
sibi, invidet illi Et dixit , mirum est de ilio qui poteri assimiiari 
Dee et conatur assimilari bestiis. Et dixit > non coti^enit operar! 
Disi discere aliquid de quo accusatus doteas, quia si feceris eris ac- 
cusator tui. Et dixit > acquiratis bonitates , quod propter ea per- 
Jentur inaliti^. Et dii it, sapiens qtiidam per lesionem n^vis submer* 
sus ductus est ad irtsdiaro impetu marfl vivus et scripsit in aredft 
figoraM quanidam geometricam ^ ^dentes eum duxerunt lllom 
ad regem loci illius* propter q«od rei mandavit per providentiarh 
hoc modof OS homines nitamiiif ea lucrari que remaneant si omnia 
alia in mari 'per nenfrag iuni perdi contingant , et talia sunt vere 
deiectationes acientiarum et bone òpera tiones^ Et dixit, homode* 
fert super suos humeros duo honeta, unum retro et aliud ante \ 
ante tenet errones et vitia alioram, retro tenet proprios suos. Et 
dixit Alio, reprime tuas cupidiiates quia pauper est qui se gtiber- 
nat per eas. Et dixit,si Tueris sapiens apreciaberb, si superbus fue- 
ris descerciaberis (?) vero despitieris. Et dixit , tonus est melibt 
omnibus Httimàlibus terre. Et dixit, sapìentiaest posse operar! per 
tcientiam. Et dixit, melìor est cognitio quam igtiorantia, quia per 
cognitioùem vitatur cadere in ignorantiam et per ignoràntiam nui- 
tas vitat malum, vel periculum seu dampnum. Et ditit> iste mun- 
dàs est domus mercationis et est inrortunatus qui tecedit ab eo 
eum perditione. Et dixit, per cautionem magdam consequitur ho* 
reo quod volt et instrumentum domini est deiectatio cordis; man- 
suetiidu eloquii aufert tedium; promittere et non compiere privat 
booitatem, et qui incipit beneibcere et uofi complet non polest me- 
refi ei. Et dixit , qui habet aliquod posse in mundo isto gaudere 
non potest , et qui non habet despiciiur. Et dixit, nihii est melias 
qoam mentiri et non habetur aliquod bonum in mendoso. 
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Solon Aihenis leges statuit. Solon composaik plarimos libm pre* 
dicatioDum booarum, qai fait de Aihenis» que era! civilas sapieor 
lum ilio lempore , et fecit versus qoibos cavereot bomines volos* 
lates ad vilanduin seditionibus el occidendam se cum iDunicii, et 
isla sont dieta eios. Et primo dixit, quuni volueris aiiqoid been 
non sequeris volantatem toam omnino , vero queras coosiUoiB , 
qoia per consilium scies veritaiem. Et interrogpi?eruDt • qaidat 
dIflBcilius in homine: Bespondit quod oognoscal hoc qood est ni 
eo, et quod conservet suam legalitatem , et quod non loqaitor ia 
quo loqui non debet , et quod non molestai se ex eo quod dqq 
consequitur illud quod habere conator. Et dixit, res hujus idbo* 
di et statota et leges consistunt in duobus : ense scilioet et fexilr 
lo. Et dixit • non multis percipere qui sibi soli perdpere oos 
potest. Et dixit ani de discipnlis suis , cave a derriHione, qpk 
per hoc nascitur odium. Et dixit, noosunt virtotes quos siili ascrh 
bit, sed ille que sibi ascribuntur ex operibus suis. Et interrogave* 
runt eum, quis est liberalis ; respondit qui suarum rerum liiKrili- 
tate ulitur , nec est cnpidus honorum alienorum vel alioram. Et 
interrogaverunt eum * quid est accutios gladio : respondit Kagoi 
prava. Et quesivit nnus dives, qui snnt bona tua vel thesmm 
tuus: icespondit meum est tale quod haberi non potest ab honiae 
mundi absqoe mea voluntate , et quidquid sibi concedat de Mi 
meam ntin diminuì tur; et de tuo nomini potes dare qaU nvA pi* 
tiarisdiminutionem. Et dixit, non oportet aiiqoid tanaaride |^ 
ri quam sit in eo, quia ipsemet patefaciet veritatem» et erit qool 
adjunxerit tui deffectus. Et dixit {l}, patientia est forte castrooit 
et acceleratio inducit peoitentiam , et fructus exprimendi v^: 
tem est bonor. Et interrogaverunt eam, qualiter aoquiruntur ani- 
ci; respondit bonorando eos cum presentes sunt et beneCscieolo eb 
et commendando eos cum foerint absentes. Et dixit • bona apinpi 
nomqoam dolet nec letatur, quia non acciditet alaeritaa Disiqoom 
intnetur bonitates rerum et non eius malitias , etacddit d (Moc 
quam aspicit ad suas malitiast et non ad bonitates; bona vero aair 
ma aspicit totum mundom, et videt quod eque sunt bonitates io ea 
et malitie , quare ipsam nec gaudere similiter, nec tristari. coft* 
tingìt. Et dixitt rex faciens bonum et servans justitiam regit fih 
luntates populi sui« et iste qui fadt injostitiam et videntiam 4oar 
rit alium qui regit super eo. Et dixit, oportet domlnom prito re^ 
ciificare se ipsum , aliier est sicut qui conatur rectifleare curvani 
umbram suam priusquam se. 



(i)Con poca diversità ^stt* massima trovasi rìpshila SaSoerale* 
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Fabioo (?) foit magnus deffensor suoram propriorum, et habiiìt 
lliqoosamìcos centam, quos voluit unus rex procedere credenseos 
inlerfloere , quo scUo fabion coiitulit se ad eos deffensurum cumT 
BiMtia el Cam armaiórum multitudine. Et quando rex scivjt hunc 
eMgregaDtem suam militìam processit contra euoiet captumtor- 
iBentari precepìt sicut hominem qai contra dominam suum , et 
promittens ei se daturum fortem pqnam et suos socios martoria-* 
ri (?)• Dixit Fabion , quéam que jubeas me affligi non faciam ali-» 
qood temere , et cam diutiud torqueretur incidit extremitateni 
Haguesue cum dentibud, prohitiens eam coram rege at desperaret 
eom dicere posse rem nocivam suis sociis^ Fuit Fabion fulvi colo* 
TÌ8« eompeteittis magnitudinis» pùlcre forme, habens in sua maxiU 
hsignum onum, eculorum nigrorum, et fuit magni capitis et dif< 
lldlis aspectus, elevans semper caput in altum , fuit et multorum 
verboram, et delicabilis et bene serva tus, boneque discretionis et 
tene Gonscientie , tenebàt semper in manu sua virgam unam eia* 
boratam cum smeragdis^ et habebat .... (f) annos cum vitami 
taivit. Et fata sunt dieta ejus. Dixit discipulis suis, si perdidit 
ipid non dicat perdidimus illud , sed dicite et restiluimus iliaci 
qood nostrum non erat. Et dixit uni discipulo , moltiplica amico^ 
qui sunt medicata animarum. Et dfxit, non convenit sapienti con* 
trabere cum pulcra, qaia languebit multi amore ipsius , et prò*' 
pter hocdespitiet ipsa maritum. Et dixit,omne malum est in dele^ 
iMioiie pecunie Et dixit , ne timeas mortem cordis , sed anime 
oorstimendaest. Dixerunt ei, quomododicis hoc cum teneas ani- 
nam rationalem non mori, respondit, com anima retionalis se con-* 
forlit ad naluram bestìalem a natura rationali , Hcet sit incorrup- 
tMift moFtaa reperiuotur, cum perdit vitam intellectiam {sic) vel 
éemam. Et dixit, vita anime est sublimis et elongata amore , tiec 
fiotest anima devenire ad manus mortis nisi pateantur ei occasiò- 
iiesduceales ad mortem. Qui videns juvenem stantem in littore 
Maris suspirantem propter mundi adversitates, dixit ^ rBli nonsd* 
ipifes ob nocimentum quod habes , nam si esses multum dives et 
morereris in medio maris sub pericolo corporis et optares nec à-* 
Aid Disi evadere corpus tuum tantum: respondit, non aliud; dixit, 
et si eases rex et quereres aliquis te occidefe et privare regno « 
aoQ optares aliud nisi evadere corpus a morte : respondit , non 
iliad. Bespondit Fabion : patate predicta pericala incurrisse , et 
tandem personam liberam ev^asisse> ^t sis contenptus statu in quo 
eS| et recessit javenis coufortatus. 



(i) Vi è una cifrai che può inierpetrani (or S8é 
YqI. III. 
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t)|CTA PITHAGORAE. 

Pictagoras vidìl bonam esse negligere rnabdum et serrfre Deo 
inandaiìs sanctificari servos et uli justiila et aliis booitatiboa» etab« 
sthiere a peocatis, et inìti ad sciendum mentem omnium rerum, et 
diligere bomines , et uti bello , et facere multa iejunia , et utitbi- 
dio^ et mares docere roares et feminas dooere feminas, et loqoi ar- 
dinate et predicare. Et dixit , sicut initium factionis est adeo , lic 
oportetquod nostre anime revertantur ad Deum. Et dixit, si ?o- 
lueris cogfiosccre Deum non e tes ad cogooscendos homines. Et 
dixit, sapiens non reputat Dei i onoraium suis eloqniis sed sub o* 
peribus. Et dixit, sepìeotia Deom diligere , et Deum diligeoi 
agit opera que Deus diiigit • et operans que diligit Deus est drei 
eum, et qui circa eum est, bene est proximus. Etdizit, non oso» 
ratur Deus per ea que ofieruntur sibl sacrifitia sed propter acoep* 
tabiies voluotates. Et dixit, qui multum loquitur in co sigouo eit 
quod parom cognoscit. Et dixit, recorderis quecnnsque bona qiie 
feceris, aliquid ex booìs operibus oorporis et anime quod est circa 
te vidcns omnia opera et cogitationes , et tantum habebit?erecoD- 
diam proeo. Et dixit, homi» sapientem ettimentem deum co- 
gnoscit Deus, propter quod a turberis ai homiuea te non cogao- 
scunt. Et dixit. Deus non t locum super terram magis eoa- 
Yenienssibi quod anima pu et munda.Etdlxit, decet homioen 
de rebus nobilibus , et si sit possibile audiat loquentem de iito. 
Et diiit , cave uti re feda tecu n vel alio , Terecondans de se mi- 
gis quam de amico alio. Et dixit, satage lucrari bona laudabili no* 
do, et expendere simplieiter. Et dixit, cam odies mendatla sia w 
piens, patiens in audiendo. Et dixit, de operibus plus cogita qvo^ 
non alloquuntur homines super eis. Et dixit , attende aalutem tu' 
cordis ut sis moderatus cernendo , bibendo et accedendo eum ma- 
lieribos, stando Tel laborando. Et dixit , id faoore eoneria quodaU 
tibi invideant. Et dixit, sis vigilans in tuo Consilio quia dormirei 
eo est participare eum morte. Et dixit, quod non decet te fitoer 
non deveniat in tuum conceptum. Et dixit , sermo Olendosi « ori 
tiones sue et sacrifitia sua sunt sordida et contraria Deo. Et dixit 
hominem culpare se ipsum utilius est ei quam culpare amicossn 
Et dixit, qui non est intentus verità tem non àttiogit. Et dixit, ca 
rens scientia eodem modo se liabet sua laus et vituperìiun et vii 
ejus et derrisio. Et dixit, reputes germanos tuos illos, qui lo lavai 
ad sciendum. Et dixit, ( judica ) judex non judicans ratione mere 
tur malttih. Et dixit, non sordides linguam ìnjustìcie nec eam ai 
ribus audias. Et dixit, statue servum tuum prò gubematore anin 
tue vero vite tue. Et dixit , non potest esse homo liber parvus i 
mala opera que adquisivit per consuetudinem. Et dixit, non hom 
uem decet io hoc mundo nitiacquirere bona, nec Tacere grande i 
pus quod remauet per mortem suam io.servitiaalterius^ vero niti 
tur lucrari quod proficiat sibi post mortem. Et dixit » mdina ei 
kominem credendo io deom in teclo ligneo jacere i quam fai led 
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aureo jacere dubitando de Deo. Et dixit » nitaris quod.ttie merca- 
tiooes sint spiritiiales et non corporales, sic erunt tua lucra nobilia 
et non villa. Et dixit , cum volueris offendere alium scias te non 
posse evadere quin te offendat Et dixit^ fundamentum timoriibei 
ett pietas. Etdixit, prepara animam tuamadrecìpienduni rescon- 
tiogentes tibi de bono et malo, excludas te ab omnibus vanitatibus 
0modi« quia rationem conturbant. Etdixit, nouexponasteaddor- 
iniendum donec consideres opera que fecisti eadem die , ut scias 
si errasti et in quo, et si feceris quod non debuisti , et si invene- 
risquod male feceris, tristeris; et si bene, leteris ; et per hoc in- 
venies quod sciscires Deum. Et dixit , cum inceperis aliquid bene 
operar!, incipìas Deum orare, rogando quod tibi bene succedat in 
iDo. Et dixit, si experiaris aliquid, et inveuias quod non sit conve- 
iiiens ut sit aniicus, cave ne illum facias inimicum. Et dixit^ expe- 
riaris hominem suis operibus, et non dictis , quia plures inveiiies 
quorum mala sunt opera et bona dieta. Et dixit , decet homiuem 
Don errare , et si errat quod cognoscat errorem ad quem non re- 
dire sit cautus. Et dixit , unum inimicatur anime et corruptoretn 
suorum operum et est sicut qui adiicit ìgnem igni* Et dixit, decet 
homiDem esse obedientem domino suo non tam sic absolute, quam 
sui impediat liberiate. Et dixit, convenientins est hominem mille 
tnori quam animam suam incidere in tenebris nescietatis. Et di- 
xit, non obmittas puicra opera facere eo quod non gratificentur. 
Et dixit , recorderis superanime tue , ut stet in nobili cogitatu « 
pauci eius sunt allegantes adversus hunc sublime statum. Et dixit» 
pure anime non delectantur in rebus terrenis. Et dixit, cenare noa 
t)rébere iram quam crescant inimicitie. Et dixit , nitori amicos 
acquirere propter te et non propter ea que habes. Et dixit , con- 
teoit non facere quod incipit, sed quod decet. Et dixit, decet sciro 
boram, et quam conveniens est loqui et quam tacere. Etdixit, qui 
non refrenat animam suam in corpore suo , corpus est anime sue 
fovea. Et dixit, liber est qui uUum perdit debitum ex hiis que de- 
bentur ab aliqua ex cnpiditatibus nature. Et dixit, esclude sensum 
a capiditatibus et apparebit veritas. Et dixit, non potest sciri nisi 
quam inquirit. Et dixerunt ei : quis est liber ? Bespondit , qui 
servtts est bonestatis. Et dixit , non est patiens qui tam gravatus 
est quam tolerare potuitet sustinuit, sed ille qui gravatus est uN 
tra possibilitatem sue nature et snstinet. Et dixit, sicut non bonus 
iBcdicus censetur qui curat alios et scipsum non curat, eodem mo- 
do est non bonus gubernator sui qui alios mandat bene operar! et 
ca?ere a malo, et seipsum obmittil. Et dixit , mundus variatur vi- 
ce uoa faciens tecum alia centra te , igitur si domiuaris ei bene- 
fac, et si tibi dominabilur humilia te. Et dixit, qui potest quatuor 
abstinere a malo gravar! non, potest, scilicet importuna fe^tioantia, 
pertinantia, arrogantia etpigritia; quia fructus festinantie est pe- 
nitere, pertinantie est perditio , arrogantie est odium et pigritie 
est déspectio. Et vidit quemdam ìndutum nobilibus pannis indecen- 
terloquentem, cui dixit: aut loqueris sermone proportionato tuis 
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xit suis discipulis, non qneratis re» quas diiìgat exqualiUte ìpsa* 
rum v(*l sappore^ seti illas quaxiiiignnluf in se. Et dixit, si volue-r 
ris quod non erret filius tuus vel servus , id queris quod est extra 
naturam. Et dixit« sapiens de anima sua carat ?el eogiiat sicot a«, 
lius de Silo corpore. Et dixit, anima intra bonos est in ditectalio* 
oe et in gaudio» et inler malos in dolore et tristitia. Et dixit , as^ 
sume illos in ami^os qui veritatem sectanlur> Et dixit, cogita plus 
qaanfi opereris. Et ditit,sicut egrotus medico mentiens salvart 
non potest ab ipso, sic homo veritatem saam amico nonexprimens 
bene consuli ab eo non potest, nec diu amorend ejus habere. Et di- 
xit , cum muliis inimicis minuiiur perfecta tranquillitas. Et cuos 
Pictagoras sedebal in sede sua istis cogitationibusutebatur ; Dirt« 
gite pedes vcHros mensurati passus et salvi incedetis ; temperata 
vestras cupiditatesetsalus vostra durabit ; utamini justitia et di* 
ligemìni; non acquiescatis magis dilectationibus corporis, quia so- 
slincre non potestis pestmodumadversitates cum venerint, etcom« 
mendaverint coram divitias. Et dixit, non laudo divitias qoe cum 
liberali late perduntur» et cum parcitate et avaritia retinentur. Et 
vidit quemdam senem cupidum scientia , sed tom addiscere vere* 
cundum, cui dixit ad quid verecuadaris inextremo vite tue meltor 
qoam in privo ejus. Et dixit, si volueris inimico tuo despitionem 
facere, nonostendas te ipsum prò inimico tenere. "Et dixit , deeet 
regem sollicite perquirereregnumsuum , sicut orti domiDUS or* 
tum diligenter perquirit Et dixit , convenit regi quod sit primos 
qui Icges tuas incipiat custodire, deinde quod easdem custodìaqt 
qui sunt domestici et amicitiores eisdem vel eidem. Et dixit , nan 
decet regem multum sibimet derogare^ nec suo solo Consilio guber* 
nari^ nec incedere semitam quam ignorat, nec equitare noeta oh' 
scura. Decet quod qunm sitylaris vultus et aspectushominessala* 
tet eos libenter, et quod placide conversetur cum homiuibos, quod 
populus ista ctsimilia multum attendit. Sintetates mulieroftt tua 
uxori servientium quinquaginta annorum et ultra ; si mascuÙaer* 
viantsint muliorutn dierum, et cum dormire (aut) recreari qua* 
dara delectatione volderit requirat super custodes si prout debeot 
custodiant, et si quis in custodia defficiat puniat eunl. Caveat ìib 
alimentis sumendis do manu mulieris zelotippe, veì de manucaius.- 
cumque vilis vel suspccte partis. Et dixit, desiderantescopiditates 
corporales servis sensuum , desiderantes spirituales servii ratio- 
nis. Et dixit, bonus attendit ad sua vitia , mahis ad suas virtates» 
Et dixit, priusquam alloqueris Deum, facies opera grata sibi. 

DIGTA DIOGENIS. 

Dpgenes dictus Cariunis ( for$e Cynicus) Full sapientior aoi 
temporis, abhominator mundi et negligens eum; nechabdbatman* 
$ionem aliqiiam, qmcscens in quocumque loco ei nascebat^ nacda* 
mittebat comedere vel refici quacumque bora fomeicebat , avt 
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expetltret, sed absqoe verecondia aKqiia sive de noctesive de die, 
ei hdBundabat et erat cotitentus diiabus veUibos luneis, et hoc fuit 
vita sua quoiisque decessi!. Et dixenmt quare non caverei te c&< 
nlnum: respoodit qtiod latro ignorantfbtis et blandioi* siipìentibus. 
Éi oa'urrit ei Alexander prhis, nee cttravit de co, qui drxit; ODyor 
genes, quid est quod me despkis.quia tne non viderìs hidigere.Cui 
respondit Dyogenes, ad quid indigere servoservi mvi. Dixit.Ale* 
under, quomodosum servus servi tui ? Respondit l>yogenes, ego 
prevaleo cupiditatibus relVenans et subitiens eas ut n&ibi serviant;. 
copiditates autem no» serviunt libi et tu servb eis, quaretu ser- 
viises ejus qui mihi servit. Dixit Alexander, si tu quereres a me 
aliquid quo juvares le eootra hunc muodumdarenvtibi. Re^poaiit 
Djogeoes , qualiter a te peterem cum sinr> ditior te , nanv mo()1- 
€uai quod habeo sufficit mihi magisquani tibi imiItunvquoJ' lia- 
Iies. Ut ditit Alexander^ quh sabNmabit te cummòrieris Respoiw 
dit, qui volet a se removere eadaverìs horròrem et kifectionenu 
Et dixit Dyogenes , no» est bonus qui mahim al>iailtit » scd qui 
fonumtacit. Et vidit quemdam juveneni bcnemoraturn^ turpis ta* 
men faciey: cui dixit* antaie tue bonitas dal nìuhuinputcrKudinis: 
hciey tue. Et interrogavit, que est bora comedenJf:. Hespondit , 
habenti cum appetitimi habuerit, et non habetiUcuru tiiibere po^ 
terit. Et tnterrogàver unti qui sunt anotci: respoiidit quorum utia 
ttt anima in diversi!» rorporìbus. Et viditquemdamicoidiaberecuriv 
quadam, et dixit modica quies multum taboris ind.ictt.Et mterro-^ 
gavenint a quibus debet caveri ; respoodit « (é^ mvidta amici et 
fraudibus inimict. Et interrogaveruat quare omiH3S obbominaris 
ftomiues; respondit» abborreo matos propler eorutu mahvm vitnm^ 
etabhorreo bonoa quia vivant cum matìs Et vidit qucm^damsuble* ? 
ticare fliiam , cut dixit, bonum generum susccpisti». Et dixil qfid^ 
dieidmodum corpus apparet majus tempore nebulo^^o sia error àpr 
paret major in corpore irasceotis. Et vidil quemdam pediiem irv 
sequi latronem, et dixit , miror qnatiter pubh'cus privatum sequi* 
tur. Et dixerunt quidam ad quid non emis domum in (^ua quicscas;: 
respoudit, quiesco ideo quìa domo eareou Et vidtt quamdam puN 
cram mulierem, et dixit, modicum boni et plurimom mali Et dN 
xit Al6]i(andri| non aprelieris te, rex, obtuamplictitudinfìm puN 
éritudinem?) nee propter pufcrum vestimeutum, nec ob tuum puN 
oraoi eqtiitare,. sed equeris apretiari te propler tuam.bonitatem et 
liberatitotem que in te consistunt. Et dixit, quin reputaveris prò, 
niàlo quod viderìs in altero, cavcas iie sioMloin tecon^istat. lEtdi* 
^It, cum videris canem dimittere domum vet dominum fere cutii^ 
lapidibus quia relinquit te sicut illuìn. Cui dixerunt illi, quare co* 
medis in platea: respondil, qupd in platea Gamesco I^t vidit quam^ 
Àmorantera Dcum q^uod concederet sibì sanitatem et sapientiam^ 
cai dixit: non ores propter ea, sed conare addjlscendum potius. Et 
dixit , in qualibet vìrtute humanaest utile magis consequi nisi ìa 
locqtione. Et dixit» comendare aliquemsuper eo quo caret inhone« 
ftttm est et tnrpe. I^ vidit quemdam formosam faeie tamignarum. 
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et duit: o quam bona domuset malu^ hospes. Et yidit queaidam . 

nesciaro staiitem super lapìdero, et dixil, lapis super bpìdem. Et , 

consueverat dehonestare scieotias odientes. Et quodam die asceo- 

deus iD altura claraaTit: o tos omnes convenite ; et coovenieoti* . 

bus dixit , non vos voco vero homines. Et interrogaverant quid ^ 

sunt divìtie , respondit abstinere a cupidità tibus. Et quesienint ^ . 

qui est amatorium: respondit,infirraitas bomioisqoe exititit io ex- , 

closioDe et vagatione a quolibet alio cogitatu- Et infirmitatos esl^ ^ 

et visitaverunt eum amici sui« dicentes: non timeas quia tK)cadea. 

est; et dixit propter ea timeo magis Alibi. Et vidit quemdamstul*] 

tura cura anulo auri, et dixit ei mégis te dedecorat aurura quam* 

orera. Et dixit, pottns eiigas abire raedicura quara eura ad te ve* ; 

nire , quia necesse babes roedelam querere donec fueris sanus et 

forlis, et non caranaturam exuperaverit egritudo venit ad te me-, 

dicus, et ^imiliter dico de medico anime. Et dixit quum volueriSj 

aiiquid corripere non te gcras ut ullus homo optans de alio habere^ 

roedicinam; veroagas ut medicusipsura curare volens, et cum vo- 

lueris corripere te ipsum esponas te sicut medico eger exponit Et. 

ìnterrogavernnt quid agendum est ut homo non irascatur; resppn-t 

dit, recordetur semper quod non cstsibi necesse ut semper serìfia-: 

tur^ sed quod aliis serviturus est^ nec oportet ut )Ugiter obediatar 

ei, sed interdum obediat alteri; nec necesse est ut coletur ab aliist 

semper , vero ut patiatur et ipse : dum hoc Tecerit debilitabit ira, 

jpsius. Et vidit alexandrum coram quo stabat versificator quidam 

laudans eum , et ipse assumens panem cepit comedere : cai dixe-. 

runt, quid est quod agis: respondit hoc ago quia melius est agere 

utilius quam audire mendacia. Et dixit, si bene egeris ad quid te 

collaudant , non eris melior propter hoc. Et dixit , non loqneris, 

ad versus aliquem priusquam audias eloqui de sua , et percepern. 

comparalionem scientie ejus et tue , si receperis quod ille sit té . 

melior taceas, et vites quid addiscere ab eo : quod si roelias eo te, 

habuerìs audacter proferas quod volueris. Et dixit discipulis » ai 

quis dederit vobis bonuracum amore consilium , ei parate cam a- 

more obviam. Et dixeruot ei » quis est qui prevalet magis anima 

sue; respondit , qui cupiditates sue non vincuot. Et dehonestave* , 

runt quidam delitiosi vitam Dìogenis^ et respondit si vellem poa-! 

sem bibere vitam vestram, vos tamen si velletis non possetis bibe* 

re meam. Et vidit quosdam conantes mulierum optinere amonem 

ex largitione honorum vestium et muUorum clevodiorum (?) qui 

dixit eis : vos mulieres instruitis divites amare non maritos. Et 

dixit^ non est thesaurus melior quam sensus sui discretio, necpaa*. 

pertas improbior quam ignorantia, nec melior amicos quam bomis 

roos, nec gubernator melior quam fortuna , nec hereditas mdior' 

bono documento. Et dixit , infirmitas corporis career et tristitia , 

auime. Et dehonestavit eum quidam generosus oh vilitatem suii^ 

generis, cui respondit, mea sublimitas a me incipit , tua in fé de- ' 

sinit. Et stabat Dyogenes cum uno insilentio, cui dixeruntt qllara^ 

non loqueris: responditi virtus boni viri consislit in àaritm, alte- \ 
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rial non fn ìingiia. Et dixeronl^el, Dabis virft teoccickre: respock^ « 
dU si fecerit ma)u9 dampnum infert sibi quammiivi. £t detK>n6stflh« 
irit euin quidam nec respondit;cui dixerunt , quare noa respor^ 
dis: respoddii , non possum magi» debonestane eumqjiiam-^ ipso 
dehonestarit, quia dehonestovil etimqiii ipee noa dehoneslavit Et 
dixitei quidam, quomoda turba ri laciat inimiciKn;;re8ponditquoA 
lis Hlde bonus. Eldixit , si volueris magni&aroboiijtates tuas ixk 
OGuIis bominum, noarepoles eos magoos apud tiios. ^quesierunt^ 
foamoognoscituramicua: respondit ia necessiiatibu^ qjuia.ia gau«« 
dio qoiKbet est amici». Et dehonestavit eum qoidam , nec est inn' 
dignatqs : cui dixit, quare noa indigoatiis es ^ respondii « isle talisL 
ul est veridica vel mendat: si veridicn6ob.verilatefanoaira8car; 
simendax quanto magis deest indignatioais causa et quonescit qiiiÀ 
dicit. Et audivit quemdam multa dicentem : cui diiut ;: ac(|uiesceh 
tuis auribus> nam propter ea habuisU duasaores. et os unum» « u& 
plus audias quam loqueris. Ot dixit Aleicander, enm qpibus posseia 
coosequi bona premia Dei: responcKl bona operando. Et transivit 
per quemdam euslodem ci^ientem vectigal cui dìxit , custos de- 
fers atiquid; respondii sic; et deponit bonus interra iaquo aichik 
iavenietis decimarius ille dixit/ubi est quodte ferro dixisti; et di^ 
Moperiens pectus suumdixit, hoo est quodrerreme dixeram^ Et 
vidit juvenem decorum sapientiam inquirentem, cui dixjt r bena^ 
sgis Éi foiena decoro corporis anime pulcrituxy uem circumdarek 

BieT4 socauTis.. 

Soeratea in greco vult dicere iustitio ob«en^a(or , notus fiiit k^ 
thenia, qui reliquit tres OMscubs « et (|uia fecero eum^cofìtralìero^ 
contra consoetudinem suam , scilicet facientes bonos cum boni» 
contrahero ut genus dcirahile fteret ìater eos. Et contrari t coca 
credoliora raoliere qoe esset ia terra sua, ut tollerantia nescienti» 
ìpsius et malorum morum (bciiius toleraretsimplicitates bonMnuta 
^ doeloraii, et adea voluit sapientiam honorare qiiod sequentes. 
fuos mpedivit. Non voluil quod scientie scriberentur ia carti» 
ideo quia scieotia pura et numda. Ergo^ conveniena est quod ia pur 
^ aaimaliboa recondatur noa in cartis vilibus vel mortuis perga^ 
■t^nis» et ideo noa composuit aliquem librom, ut dtscipulos libri» 
^ruxity Tero io eloquiodisciplinabili ipsos voluit esso coatentos , 
et hoc didiseeral a suo magistro Thimea. Nam cum ipso Socrate»^ 
tane poer existeos diceret eideia, quaronoapermittis retondi ia 
Kbra docomenta, que a te audio:^ respomyt et dixit, (|aalitereripi& 
Pellea viies roortuarom besliamm , et ingenia nobilia Tivorum ab^ 
korrea, pone qoodaliqais tibì ia via occurrens de (|uedami questio- 
M toam scientiam seu tuumconsilium requirel^ esso b^num ut di« 
ttfes tibi sostinendum esse quousqiuo domum reverteres et prius 
de ipaa qjuestione consuluisses libros tuos ?Numquam honestiusadf 
Beoteoi intimam recarrere> statimque de facili eumdem dubitan- 
lem expedire fitarìa. Igitur mente recoode quo addiscls non ia 
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carlis; et sic hoc semita Socratcs incessi!. Ipse Socrales ydola pwH 
bibuit adorare» illiim diceos adoranduin qui omnis materie crea- 
tor exlilit, et non adorandum materiam ydoloruni ^ que non fecii 
ipse creator propter te nec ipsoìrum formas quas tu ipse forte fe« 
cisti, nitob hoc documentom coodempnationem mortis accepit ab 
xij judicibus Athenarum, qui mandaverunt doxum (loxieum) bibe« 
re quod opìum nominatur. Ex hoc autem multum doluit rex illiua 
patrie , tamen non poluit sentenliam revocare , sed morlem ejus 
fecìt aliquandiu prorogare. iSavis enim una quam ipse rex com 
roagis ex senis destinarci ad ydoUim vel ydolorum domum cerits 
temporibus consueverat moram protraxerat occasione ad versi^tatem 
ventorum, et ipse in consuetudine hal)ebat non occidere quemquam 
quousque navis reverteretur Athenas. Inclusus igitur in carcere 
\jsitabatur ah amicis, inter quos unus socius ejus cujus nomene- 
rat Edites dixitei: navis regis aplicabit forte cras vel prius cras , 
et nos interim quod tu perieris dare volurous pecuniam custodi- 
bus tuis ut te scerete cras summa nave dknittat. Tu auteoi Bomam 
pergens ibidem commorans Athenis regis quod potentiam amplios 
iiou timebis. Qui respondit, quod habeo non valent quadrìngeo- 
teos argenteos : cui dixit Edites : bene scio te non posse babere 
quod petunt, sed nos satis habemus prò te , etcum magno deside* 
rio satisratiemus custodibus ut evadis. Quibus Socrates respondit* 
bec civitas a qua ista patior est locus mee generation is et facìt mi- 
bi hoc quod non mereor sed quia confundo opera injustasicutnon 
credere in Deum verum et adorare ydoia vana et propter hoc me 
occidunt. bi ergo ista mee generationis gens me ita propter veri- 
tatem sequitur, hoc idem facerent quocumque ivero «quia num« 
quam obmittam veritatem tueri et opponere me mendacii», et rà« 
tioni minus miserebuntur mei quam isti qui sunt de terra mei. 
Cui dixit Euclito, memoreris filiorum tuorum et uxoria quam ma- 
lum erit in mortem tui eis: respoudit« melius bic quam Rome, nani 
bic fruuntur ut spero mei auxilio et tutela. Etadveniente tertiadie 
venerunt mane suidiscipulisicuterat moris eorum, et iovenerunt 
quod fuerant illic xij judices ,- qui ]am solverant cura a compedi- 
bus« etstantes dicti discipuli tum interroga verunt eum super qoi- 
busdam anime dubiis» cura quo loquuti sunt diu donec complevit 
sermonem suum ita pulcre sicut consueverat tempore roajorum a*. 
]acritatis quam numquam consuevisset esse, illi non molUimi mira- 
bantur tantam in homine constantiam qualiter ipse mortem speme-' 
ret. Et dixit Sjmon unus ex discipulis suis: Inquirere a. te doca- 
inenta in hoc statu posito est nobis grave nimis ; hoc nobia vero 
abmittere valde est dampnosum cum in terra prius te non dimtttas 
aliquid in sana doctrina summum. Quibus Socrates respondit, non 
obmittatis quam voltis quìa vestra inquìsitio mea est alacritaa , et 
locuti sunt deesse anime et* pervenerunt finatenus ad ea que scire 
voluerunt, propter que quesiverunt de statu mundi super mota celi 
et super compositione eiementorum, quibus omnibus respoodit ex- • 
ponens multa de diviiiis* Ct prius quam boc dicit exlimo quod jam ^ 



89 
yrope est bora mortis , volo vafaieari et dicere orationes nec uN 
Ifimhaberi opoiteat laborem prius mortem , et vos tamen absce** 
dite Sì placet. Tane ipse intravit quamdam* domam et balneavit se 
et oratìones egit, priosboc exivU vocansfilios etuxorem quos ca* 
lUg^vf t et ex^ivit se de eis remittens eos; tufic dixit Euclito : 
(|qM preeipisDobis Tacere de filiis tuis etuxore, respondit, non a^ 
liiid qoaiii semper precipere consaeveram, scilictt ut bene facien-* 
do ergaomnes ut teneri et potestis animas vestras dirigatis ad il- 
kwrqili vós creavit. Tunc advenit quidam a xij judicibus missus, 
dkens: o Socf ates, bene scis qaod non sum ille qui te occido « sed 
illi jodices a quibus mittor et qui precipiont mihi te occidere, tunc 
la scis nelior homo qui ad hunc iocum pervenerit^ ecce medicina 
bibe eam, patiaris que vitare non potes. Bespondit Socrates , fa- 
eio ut aotero es sine culpa , et accipiens bibit eam. Et cum vide* 
mot eam bibere irruperunt ab eis qui adherant amicis magni gè- 
mitos et ploratos , qui reprehendens eos dixit , nonne remisi bine 
9alteres ot non ipse facerent que vos facitis. Et incipit ambulare ,, 
dicens, o Deus misererò mei. Cum vero prius. modum pedibus ìr- 
rigentibos et stupidis jacere cepisset unus de suis pedes pupugit 
eom una svbula, querendo ab ipso Socrate : sentis punctam quana 
iacio tibi in pedibus: respondit , minime. Et invalescente frigore 
et rigore ut et post pedes quia puntus occupasset pupugit eum sì- 
militer et cruribus, interrogando an senliret punctam qui respon- 
debat se nibii sentire- Post hoc crevit ei rigor frigoris usque ad 
bcertos et costas, Socrates autem dicebat eis quam Trìgus semper 
serhis ascendebat, et quod quum perveniret usque ad cor tuncmo* 
reretur. Cui dixit Eucliton » o domine « scientie fons et sapientre 
scatorigo tortis jussu tuo corripe nos : respondit non vos moriens 
fliter corripiam quem feci vivens. Tum excedens manuiti accipit 
manus Eaditonis aplicanseas suefatiey. Cui dixit Eucliton, domi- 
na, preeìpe mihi quod vis: et ipse responsum non dedit. Postboc 
elevam oculos dixit, presento animara meam suo et omnium crea- 
tori et in biis mortuos est. Eucliton autem clausit ei oculos ejus et 
maxillas constrinxit. Socrates dimisit xij milia inter discipulos et 
diseipulorom discipulos, et ordinavit bomines dividendo eos tribus 
ordinibus, in sacerdotes scilicet, regem et popuium; et ordinatio 
lacerdotum erat super ordinationem regum, et ordinatio regum 
foper ordinationem populi; quod sacerdotes debent rogare Deum 
prose rege et populo ; populus autem prò se tamen. Et fuitSo- 
erates rubei coloris, competenter roagnitudinis , calvus , decorna 
btie , expansus bumeris, grossorum ossium, modico carnis, oco- 
lorom oigrorum, lentarum palpebrarum, multi silentii, membro- 
nuDquietoruai; quum ambulabat respiciebat terram moltecogita- 
tioais; quum loquebatur movebat digitum qui dicitur index. Vi« 
Yitkxxij annis, et scribi fecerat in suo sigillo: patientia et credu- 
lilas Dei facit bominem vincere ; et in suo cingulo scriptom erat» 
per oonsiderationem etaspectum finis acqui ritur salus anime et cor- 
poris. Et roisit legcs quasstatuit in oriente et occidente septen- 
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trione et meridie ita quod non remansit homo in tota {Ha tem 

qui non gubernaret se per illas. Et dixit • in qoo figas voiùiita- 

tero iuam sic servare jùstKiam divinam et servire eiet viti ad o* 

bediendum voluntati sue, non cum sacriOcio , tamen vero non fa« 

eìendo injostom, nec jorando sacramento fallaci. Et ditit, sapieo* 

tia est salos sapientis^ cujus quicaruit non potest stare circa'Deaok 

Et dixit, sìcot eger evadit ab infirmitate suffragio medicine , ite 

infidelis liberatur ab infirmitate per legem. Et dixiti ob jostiUam 

assecurantur anime. Et dixitt mirandum est de ilio qni oUlvisd-^ 

tur ob istum mundum finibilem bona alteritis mondi infinibilia. 

Et cum vidit se cam rege qui eum occidit, dixit ei rex: ta cs Ufo 

qui deridebas nos probibeos adorare ydola; Socrates respondit« non 

c^t bonumSocrati et estbonumregi. Quareest hoc, dixit rex:ra- 

spondit, quia i)onum non est sapienti , quia sapiens propter ea' 

quod Deum cognoscit et novit, quod placet alicujus quod dimitta-» 

tura maliciis,namexse exsequitur quod eum oportei facereda 

voluntatibus Dei ; et qui non est sapiens indiget eo qood faciat a 

maliciis divertere, et propter hoc posuerunt ydola fatientes tié^ 

dere ilia esse dominos ut timerentur, et ex hoc recederent a malit 

operibos , quamquam velut mortila , nec obesse vak»9t BecpnH 

desse. Et dixit, bona anima diligit bonum mandansidfieri^ etper- 

versa diligit malum et mandét id Beri. Et dixit, bona naioMiìaii- 

tat bonum et fructificatio e]us est salvatio; et anima pervena pian- 

tat malom et fructificatio ejus est dampnatio. Et dixit t ankca bo* 

norom dolent in operibos malorum , et anin>e mahmina delent iik 

operibus honorum. Et dixit, bona anima salvat seipsam etalieaal* 

vantur per eam; mala anima perdit seipsam et alie perduotar per 

eam. Et dixit , bone anime sufficiunt modicum documenti et in nU 

tum non multo proficiunt. Et dixit , si taceret ignorans , nsolesUa» 

discordias cogitatos minime patentur. Et dixit rex» q^i sant nom- 

qoam admittentes tristitiam: ille qui numqiiam oblivÌ8GÌtar^pe&* 

tioois; qui sit sibi invidos novas babens dtvitias; qui moratus estdfal 

cum sapiente etnon potuitcum eo proScere;divea est quioilitar sa 

paoperem videri, qui nititur ad statum inconvenientem sibi, qui è|. 

moratus est cum sapiente semper et non est tale quale ipae. Et ì&iitft 

qui instruit malam animam est sicut qui domitat fortem equuii t^ 

tamen si modicum remittuntur habene flt impotens ani regera*. 

Et dixit, non reputes iranr. iilius qui conientus est vanitatibus» EI 

dixit, hominem uti multum amore hominis faeit malfim lucrari 

amicum, et elongari ab eis multum facit soam kiimicitiam: ergaii 

non acquiescas vel asuescas nec elonga ris ab ^ multum.. Et dixit» 

roelius est bono qui operatur bonum, et malo pejor qui opeiatnt. 

malum. Et dixit, sensosseu discretio sunt dona Dei, et seieatiaoi- 

acquirithomo per seipsum,et sapiens est medicw legis^etpeenift: 

est infirmitas legis, et cum medicus non potest eorare at ipaona 

qualiter alium curabit. Et dixit, non eris oompledua quoos^e 

securet te inimicus: ergo qualis eris si non assicurabitor de te to 

amicus. Et dixit, cavete ab illis quos corda yestra abborrent. 
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di&it,,non est laudabilis vita nisl duobos,'Scilicet ei qui scit et lo-^ 
qoUor et ei qai audit et ÌQteiidit.|Ct dixit* roundus assiinilatar vie 
habenti cardones incertos ex^ra quos ìgnorans incedens calcat et 
eieis offienditar» et seiens divertit ab eis. Qiii diligit mundum la-^ 
bmt in eo, et qui abhorret quiescit secarus boni finis cum ab eo- 
receaMTiUEt dixit, mundus est ignis accenstis, si servatur modi- 
cumad illaminandum evadit a caie&ctione ipsius; si multum as- 
soail aUquidad iilustrandum cremat eum. Et dixit,qai ponitco** 
gitatttm saam in hoc mundo perdi tanimam^ et qui ponit in ani-> 
maoditton odit mundum habere; et qui sequitur mundum, unum 
duorom iocarret, vel invidiam majorìs sui vel despectionem mi-' 
Dorom. Et dixit> hic mundus est transitus ad alium mundum, er-' 
go qui parat se necessariis singulis hujus tran sìtus assecuratus est ' 
DOD transireper pericula. Etdixìt, non impedìatis animas vestras 
in acqoisitione mundalium sed sitis sicut aves celi qui cum volant' 
eoodo mane non cogitant nisi acquirere escam unius refectionìs , 
et DOD ultra quam quod sufficit, et sicut bestie silvarum que de- 
sceodeotes a montibus ad querendam escam ventres replent et re- - 
vertQOtar ad cavernas snas. Et dixit, error cognoscitur ex fine ' 
niala qui sequitur ex errore: ergo non potes rectum cognoscere 
usqaequo erretur. Et voluit Plato Tacere item, et dixit Socrati,' 
muoias me: qui respondit, dubites de hiis quos cognoscis, et caveas' 
ab hiis quos non cognoscis. Deinde non ambules discalciatus, non • 
deoocte^ non juxta plantam ignotam; incedas via trita, licet sit 
multum loQga, nec ostendas devianti errorem, qui instruetur a te 
et erit iaimicus. Et dixit, duo sunt laudabilia bona , scilicet lex 
et sapientia; oam lego cohibemur a peccatis, et sapientia acquiri- 
mas voluntates vere bonitatis. Et dixit, qui vult habere quod cu- 
pit» copiat quod habere potest. Et interrogavsruot in quo conrert 
bomioibaa rex: respondit, non permittit unum alium offendere. 
Et asaociavit se diviti cuidam in itinere et advenientibus latroni* 
busdixitdives, malnm est mihisi me cognoscant. Et dixit, decet 
teosatum admittere tempus In hoc mundo in duobus, videlicet au- 
tem in eoquoJ faciat habere gaudium in hoc miindo et in alio, et 
totem in eoquod faciat bonam famam in isto. Et dixit, hic roundus 
eA deiectatio anius bore, et dolor plurium; et alius est modica pa- 
tientia et longa aiacritas. Et dixit, pugna cum cupiditatibus vin- 
ceotibus animam usquequp vincas eas, sicut est ebrietas et ira; sis 
booiinibus . sed eos volueris esse Ubi. Et dixit , non ponatis dona 
vestra nisi in locis propriis, quia plures supplices exibunt non in- 
digentibus et prohibent indigentibus. Et dixit, die bona de amico 
tao cui viso currere, eo quod initium est amoris bene dicere* et 
iaitiam est odi! maledicere. Et dixit, vita absqne disciplina non 
ert liomiais vita. Et dixit, major rectìflBcatio est observare homi* 
nes, opiniMes, cupidi tates refrenare et malos mores abbolere. Et 
dixit, qui animam suam ad toUerandas ignorantias homi* 

Bit potest esse acceptus propriis et quibus adversis. Et dixit cui« 
dam ioiurianti sibi^ dicendo ^uod erat vilis generis, ego minus va- 
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leo propter geniis meuna sicut tu dich; et genuslaum propter te. 
Et dixit» melius in sibi omnia exislens est tnediurn. Bt dixit, tio^ 
mines in hoc mundo sicut •Qgurentur^fi foliis libri, cujus aperto- 
uno appdrent que sunt in iiliiis Tacie, et que sunt a porte apertar 
altera occultantur. Ei dixit, qirì noultiim currit, multimi ce»pltat. 
Et dixit« sensus bominis non dominatur aliis vincentibus ipsura. 
Et dixit* qui non discernit in tibi bonum et malum est bestia Ek 
dixit, bonus amicus est qui focit amicum divergere versus bobain» 
et robustas qui aufert dampna, et bona vita est bona acquisitio H 
moderate expense. Et scripsH regi qcwtn mortuus fott eius filiate 
Deus slabili vit mundum buncdomum tempestatum, et alium muii- 
dum domum letitiarum et statuit tempestatés hujas mundi octth 
stono renunciationum alterius mundi. Et dixit, nomo reputtftur 
sapiens quousque vincat cupiditates sui cordis. Et dixit, iBundòi 
est predicat illis qui remanent propter illos que receduot. Et dixit» 
roundus est predicai io unius et predicatio alterius. Et dixit« qui 
conQdit in mundo sdendo qoàlis est decipitiir , et qui su^picatur 
in eo vere sollicitus est. Et dtxit, eventus rerum ad ▼ohintatem 
hominis facit perdere sensum. Et dedite! unus ex diseipulis sui» 
quoddam, quo recepto statim incepit plorare^ et ìoterrogftveFttQk 
quare ploras : respondit , quia procuravi amorem perdere ex re^ 
ceptione muneris. Et dixit> patri et mairi sludeas talis esse quale» 
filios tuos volueris esse tibi. Et dixit, non rideas nee irascaris miilf- 
tum quia isti duo sunt opera Tatiiilalis. Et dJxit^ de eo qitod ve^ 
recundamur Tacere convenit ut verecundemur loqui. Et dixit, pu» 
gna cnm cupiditalibus iuventulis tue reprimens eas q«ia iteruA 
est pulcrius veslimentum quo indui possis. Et dixit, cavea debk 
tionibus nec fiant de te nec conlra te, et licet sint mendacia, qui» 
non omnes cognoscunt verilatem, et singuK babent aurei. Et tai^ 
sit Plato significando sibi: interrogo de Iribus, ad que si responde-^ 
ri8 diseipulis tuìs ero: qui sunt homines quorum magis est mìse- 
randum, et propter quid negotia homin^is male incedunt, et pro« 
pter quid recepii homo bonam retributionem a Deo ? Bespoodit» 
hìi quorum miserendum est sunt tres, quorum unus est bonus qui 
est in regimine mali, est enim iste semper dolorosus super eo.quoA 
vidit et audit; est secundus gubernatus per prin»um quia semper est 
in fabore et tristitia; tertius est liberalis quam oporket petere ab 
avaro, et quia liec magua est ang ustia. Et incedunt male negotie 
hominum cum bonum consiHum fuerii tu eo qiil no» audilur ,'el 
arma in eo qui non utitur, et divitieiueo qui boo expéiidit. fik 
bonam retributionem recipit homo a Deo miiitum plocende sibi ia 
hobediendo plurimum et in ca vendo aptans. Et veni! tarde Phio 
ad eum et factus est discipulus ejus quousque finivit vitam SMÉ. 
Et dìiit t despicitis mortem et vivent anime vostre et miifàimiti 
justitiam et salvi erilis. Et dixit, quiessapientis io vento veritatis 
et quies ignorantts est in vento vanitatis. Et dixit, decet seiuiatim 
loqui oùm ignorante, sicut loquitur medi ces eum ÌDftrme^ E| di- 
xit, qui querit mundum a dolore non potest exeludi^ OMiii 
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Met ftiod ciipU , dolet qaod Aon hat>èt fstod : et ilkì qui est di 
Bon perdendo securus dolebit cam perdet illud post obitum suum. 
Etdixit cuidaro discipulo: fili, safficietsibi coroedere qupdfamem 
iiiferat> bibere qi.iod sitino extingat, induereqaod tecoopej^ist, et 
timuieris unirne tue, nec habeas per quod decipias aliuro, sequeoa 
tooa opera, et disce sapientiam a melioribus qui fuerint tempore 
tue, ? ìtans laqueum quod mulieres parant viris, quia est impedi- 
knr et disturbalor sopìentte et Tacit assequi malum statu m. Et di- 
lit, querens inundum est vere vite et hmiUi cogitatus. Et dixit , 
fita bomiais ih hoc mundoest umbra nonhabens hominem firmum 
propter quod nautatur de loco ad locum. Et homo in mundo est 
perasus io oAmibussuis statibus quod non remanet sibi quod lucra*» 
tur à rebus suis nec suis delecta tiooibus datur ah'qua perseverane 
<ia, et liabet jugiter angustias de amicis suis quos perdi! in eo« 
Et dixit, amor mundi hujus facit hominem sufdos esse ab audienda 
sapientia , et facit cecitatem visus ut non videat lumina veritatis. 
Etdixit, amor mundi hujus facit lucrari ìnvidiam et revocata bene 
bciendo. Et dixit, iste mundus deserentem absolvit in estendendo 
sibi sui mutationem «t querentem eum decipit impetrando ei alt- 
^oam delectationem domum ad amarìtudinem multara intendit. 
Et dixit , qui vult uti veritate magis magno vitet sibi servire. Et 
fixit, qui servii alio quam sibi non est libNsr. Et dixii, nisi snnt eo 
«ujus servis vulantatem vel veritatem non operis nec prout con- 
«enit nec iacipias aliquod ad bonnm finem perducere non (fossis. 
Et dixit quidam ad Sucratem, qualiter es pauper.Bespondit, si sci- 
ves quid esset paopertas magis de tua paupertat^ doieres quam dò 
loea. Et dixit, majus mirabile mundi est hominem sensatum do*' 
lere. Et dixit, morsest inevitabilis necabhorret eam nisi qui com- 
misit multam iniqurtatem et multare incontineatiara, et est 8ecu«> 
ras de dampnatione sua post mertem obmala commissa. Et dixit» 
quam manifesta est bonitas mentii , ea enìm fit transeundo de 
muado dedecoris ad mundum honoris et a mando fragili ad mundum 
perpetnuai,et a mundo slultKie et ^anitatis ad mundum scientie 
et ratióois, et a mundo fatigationis ad mundum consolationis et 
qnietjs. Et dixit, ob mortem desistes a tuis contrariis et occurres 
boois iuis similibus. Et dixit , quam levis est mors ìHi qui certus 
est lyus quod accidtt ci prelter eam. Et dixit , qui vivit bona vita 
bona morie merletur. Et dixit, melior est mers nHindi hujus quam 
vita vituperosa. Et dixit^ mors est quies ejus qui servus est cupi- 
ditatia, quia quanto magis elengatur vita Ipsias tanto autem mut- 
iiplicaùtur ipsius cupiditates et sic mors festina est ei detentior 
quam jprolixa. Et dixit , mors est bone et malo ; bono prò reci* 
pieadis retrìba tieni bus , malo ut non amplius excedat in pecca- 
ta suis. Et dixit , vita recto iudicat in tibi vivos , mors judicet rcH 
cte ia tibi morluos. Et dixit, qui veretur aliquid necesse habet o- 
perari per quod secure ab eo; ergo timens peccatorum penas post 
jaorteni« sicut operetur ut vitet periculum. Et dixit, cum volue* 
rii aliquid Tacere videas propter quod fit ìstud, et si potuerisfiném 



oanseqai labora ad hoc et sic non desiste. Et dixit, melins es( ho- 
mini quod honoret se diminute quam in bonorare se pelando ali- 
quid ei qui prò multo reputet modicum quod concedit* et prò mo- 
dico reputat ignorare vero in honore putando se aliquid et videret 
adistere (?) musicam, et ad senem cui dixerit non verecundai» in 
aenectute studere, major verecundia est in senectnte ignorare. Et 
dixit eì, quid est istud quod delectabilius est: respondit acqnirere 
scientiam et audire juniores nondum auditos. Et dixit , nobilius 
quodsuum inquirunt est scientia qua demsnt amalis operibos. Et 
dixit , melìus quod Incralur homo est fidelis amicus. Et audivit 
quemdam dìvitem vero dicentem , securior est ex silentio quam 
ex multiloquio per qui locutiones potest incidi in errorem; respon- 
dit , hoc non cootingit scienti quod loqoitur. Et dixit , comodum 
tacenti minus est cum malo loquendi> et dampnum loquendi dam« 
pno tacendi malus est. Et dixit> sensatus cognòscitur ex multa ta- 
citurnitate et ignorans ex muUa loquacitate. Et dixit , magnum 
lucrum esset tacentis quum aliud non esset nìsi qui- estema dispu- 
tatione quanto magis eum per hoc bonam sortem Incretur; qui per 
se non tacet cogetur per alium tacere et nunquam apreciabitar. 
Et dixit, qui tacet donec ad loquendum inducatur est melior eo qui 
loquitur donec tacere jubetur. Et dixit, locutio est in posse ho- 
minis donec loquitur et deinde evadit a posse ipsius. Et dixit, qui 
posse habet non loquendi nisi in loco suo, majus posse habet quam 
non [fegotiandi in loco nisi suo. Et dixit, tacere est bonum in phi« 
rimis locis similiter et loco. Et dixit, si homo loquitur, cognosci^ 
tur si est perrectus aut dimmittus, et si tacet dubitatur qualis. Et 
dixit, qui vult loqui prius cousideretetaspicitsuum verbum,quia 
melius est ipsequam alter. Et dixit uno ex discipulis> si loqueris 
•eloquium tuum vitaris recte pronuntiare aut taceas. Et dixit, qat 
tacet scrutatur verba aliorum et loquens verba scructantur aliiiEt 
dixit, qui dolet ex eloquio assecuratur quod non sit percusìsus. Et 
Alixit ei, queest bona acquisitio: respondit» quo crescit exponeàr 
do ipsam. Et dixit, ebrietas defedat animam et quod pejus est hi- 
bere ilio quod istud sufficit vel etefficit. Et dixit, bonum consili^ni 
ostendit in privo bonum finem rei. Et djxit ei quedam mùlier , 
. atende senex quum tua facies turpis est: qui respondit, nisi esset 
fipeculum turbidum vìderetur in te melius roea pulcritudo. Et di- 
.xit, qui observat secretum est discretus et qui patefacit est insi^ 
piens. Et dixit, oportet hominem occultare secretum sibi commis- 
sum, sed gravicr est qui occultet quod non sibi secreto commiti- 

tur. Et dixit, cum tuum secretum cor tuum non continet 

multo melius continetur in cordibus aliorum. Et dixerunt ei, qua- 
liter sensatus prestitit consìlium ; respondit f quia sui voluntatem 
• veretur, quia suosensui seu rationi miscetur. Et dixit , si ^ret 
quo multum utitur dulcibus comederetur sibi ex comestione ace- 
iosorum non tamen utentur comeslione ipsorum. Et dixit, qui est 
•honorum morum est bone vite et secure, etomnes diligunt eiim ; 
et qui estmalorum morum est male vite et homines Tuguint eum4 
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tecdttih tti non coaBdas mundo quia nDnqaanU sohit (quod) prò- 
miUilt olere boote moribus et diligeris. Et castigaTit suos discipu- 
los et dìxit» assuescatte esse contenti modico et ex hoc cito cogoo- 
flcrt9 melioratfoneiii» et reputetis prò modico modicum si eveniat 
qua crescere potuit et multipli«ari,et acquiratis amicos com amore* 
«ecuDqdam eis ostendatisaliquod odii slgoam. Et interrogaveniot 
i|oam diacit in sibi veritatem io mendacium nec quam in tibi oc- 
criom et aorem. Et diiit coidam discipulo; fili, non confidas io 
tempore quia cito deficit confidenti. Et dixit «fili , non decipiarte 
palcrìtudiue iuventutte tue nec tui corporis salubritate; quia finis 
salutis io iofirmitate est et mors est infirmitatis extremum et noo 
patas evadereiofirmitates mondi quia non est sioe dolore gaodium» 
aeque d»que turbatione daritas* , nec tequies sino labore, neque 
congregatio absque vel sioe divisione,neque nexusaliquissine reci^ 
sione.Et dixit^eveotus mundi sunt aliquibus amisio et aliis premuni^t 
tio. Et dixit, quam muodus facit de inimico equaliter faciet de se 
ioimicum letari.Etdixitei quidam, locutus sum de te cum tali^qui 
dixit quod non noscebat te. Bespondit quia non noscit me habet de* 
iectum mifai, aut ullum efficit defectum ipsum non cognoscere. Et 
dixit , qui slatuit se in loco sibi convenienti de mundi periculis est 
securus. Et dixit » sensalus est qui exibet se rectifficandum per a* 
liam« qui amore mundi se replet animam soam trìbus replet eam, 
sed paupertate quem ounquam vitabit ut ad divitias pertingat , 
fiducia que nuoquam perveniet ad fioem, et impedimento sum a^ 
liqua expeditiooe. Et dixit\ indigenti castigatione decela secreta 
mioqoam secretum committens.Et dixit libertas est servire homi*» 
ni booo et quanto magis servitei tanto liberior eflBcitur. Et dixit, 
non aeqiieris cupiditates tuaset quiescas io loco perditi. Et dixit, 
qui queruot babere amicos experiantur primo in se ipsfs an pos- 
siot repugoare suis cupiditatibus si potuerint bene vivent cum a« 
miete sute. Si ooo concius eis esset desistere quum in malte suis 
moribus aggravare eas decet. Et dixit, mulieres sunt laquei parati 
io qooB 000 incidit nisi aut voiens aut incautus. Et dixit , ullum 
maius est impedimeotura quam ignorare ut malum molestius mu- 
liere,et ?idit mulierem Tereotem igoem cui dixit: delato molestior 
est ddatrix.Et vidit quamdam mulierem infirmam et egrotam et di- 
xìU malum cum malo qui esttt.Et \idit quamdam mulierem ductam 
ad immolaodom et mulieres alias ploraotes post ipsam^ et dixit: 
perditor malum malus tristatur.Et vidit quamdam puellam disceo* 
lem scribere cui dixit: ooo multipiices malum cum malo. Et di- 
xit, igooraotia bominibus tribus de causis cognoscitur: lo non ha- 
beodo cogitatum status seu ipsius rectificatione; io ooo repogoan* 
do sob copiditatibus, et io gubernando se sui ipsius Consilio vel 
eoosilio sue sortis in eo quod scit et quod oescit. Et dixit discipu- 
Ite sote, vultis quod ostendam vobis quomodo evadetis ab omni ma- 
lo, jllte respondebimus, et dixit, ob ceterum non obediatis mulie- 
ribos; cui dixerunt quid de matre forte bona et honesta vel soro- 
rt ^ respondit sufficit vobis quod dixi orones in malo sunt similes. 
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Et dixit^quivulttupientiam acquifere non exibeat poteolmni mulie^" 
ribus supra se. Et vidit quamdam roulierem sepelienteuifCui diiit^ 
muiierestvelud ignis cujus incendetur calefaGtio per appositiuneai 
lignorum.Ct dixeruntei quid dicit ¥el dicis de mulieribos: respoa- 
dit suDt ipse arbor adefla , adeBa est arbor Tenenosa pulcrum et' 
bonnro aspectum et curo qui deceptus oomedit de ea, occidit. Qui 
respondit, quomodo mulieres vitnperas quibu s non existeotibus tu 
non esses: respoodit» mulìer est sicut palma in qua sunt spine qui 
si corpus intrant hominis vulnerant et nihii omnibus datiios prò- 
ducunt. Cui dixerunt, quare fugis a mulieribus: respondit, quia vi- 
deo eas bona fugere et mala sequLEt dixit, miser a mulieribus nun« 
quam absolvitur. Etdixit, vidit quamdam clamantem et ignii» 
cui dixitquid habestu, et dirit ei, que molier vis tu aliam quam 
me, et dixit non verecundaris tu te offerre non petenti* et dixit, 
bene confortatuses. Et dixerunt ei quales sunt bcientie quibus o- 
portet puerum informare: et respondit t ille ex quibus project! 
quia ignorantes easdem patiuntur verecundiam. Cui dixerunt 
quum recepisti aquirere virtutes bonas: respondit quomodo incepl 
coortare animam meam. Et dixit i cum homo de certum iirteodit 
acquisitionem sapientie quod propter hoc spemi! omnem vulgi de« 
risionem et despectìonem tunc est sapiens. Cui dixerunt « verfaa 
que illis dixisti non Tuerunt eredita: qui respond it» non citroipsa 
eredita non fuisse sed curarent si non fuissent directa bonus bonus 
{rie) inaiacriori statu videtur, est qui videtur bonitates habere prò* 
pter se, et in secundo statu cum nititur audìre illasab alio, et qui 
neutro modo citrat de eisdem est vilis. Et dixit coidara discipulo 
suo, non sis invidiosus prò eo quod finibile est, sed sis invidiosus prò 
eo quod perpetuum est et fiium. Et dixit, non scruteris homioum 
commenta ne ipsi tua exquirent. Et dixit , proponas sensum seti 
discretionem coram te in omnibus rebus et eris bene munitusad 
exequendas eas. Et dixit, non obmittas Tacere bonum licet noneo^ 
gnoscant liomines illud^et dixit nihil;cui dixerunt quanto est tar- 
pis facies tua: et dixit non existit in meo posse non habere tur« 
pem faciem, igitur ex hoc non debeo culpari illud aut quod in poi- 
se meo est istud paro at polio: sed tu quid te est in posse tuo, de-» 
honestat. Et dixit uni de discipulis suis, ordina animam tuam er^ 
ga lempestates, quia qui in mundo est non est securusaliqao modo 
non pati eas. Et diiit, sis legalis commitenti se tibi qui de tege^ 
ril (iduciam et sis fidelis et eris securus malum vitandi finem. Et 
dixit facias aliis quod tibi vis fieri, et non fucias quod tibi fieri oòn 
vis. Et dixit, per experientiam homo corrigitur et propter mundi 
transmutationero predicatur. Et dixit, liberalis est qui bone fame 
delectationem plus appetit quam|pecunie. Et dixit, (I) patientia eit 
forte castrum et festinancia peniteniiam aducit et honor est fructoi 
virtutis. Et dixit, propter veritatem et legalitatem honorabunt tA 
amici tui t et propter obmitiendum quod noti proficit coroplebi' 

(0 ^patuU. antecedenti Dente in SoIqii«. 



r tua bonitas. Èi it » sofficit homini scire qae intuentar de 
itingeotibus mun et per id die qaalibet vel qaolibet potest 
lere oovam SGient.»^. Et dixit , qui bona qtierit nominibus est 
loraodus, etqai mala periclitatur et custodia dòd proficit ioju* 
ti Justos aut securus est. Et diiit , qui aspicit se ipsum lucra- 
et qui se negligit perdita et qui patiens est consequitur boaum 
ioo. peoitebit, et qui tacetsé ipsum salvat-Et dizit, habere mo« 
im et saflBcere est honor, habere autem multum et uoo sufGce- 
est dedecus. Sattetas sensati est requies et ignoranlis labor. Et 
it, cum ignoraveris eiquire, et cum erraveris corrige , et cum 
e feceris , peniteas , et cum penitu eris non reincidas « et cum 
I bona perageris occultes , et cum ea non feceris bonam etcu- 
Miem exhibe. Et dixit , qui bene agenti bonam retributionem 
lendit debitnm convenienter compensat. Et di&it , non asso- 
la non cognoscenti te nam cum tali non potes bonam ducere vi-^ 
I. Et dixit , qui non gratificat bona collata non in bonis prò- 
s incrementum et qui redarguit se ipsum assecuratur de re- 
jatione alterins. Et dixit » compositus est qui móderatur suam 
ira et habet verbi sui custodiarti. Et dixit, non prodest te ve- 
tem credere cujuscnmque ducis quia veritas in se nobile quid, 
sa sua nobilitate sun m nobilìtat referentem. Et dixit defe- 
m non potest sui ipsìus percipere defectum , et si perei- 
excessum alterius comparationem sui dolorem baberet. Et di- 
quod facit excusari est melius divitiis dedecora inducenti- 
Et dixit, cuidam qui fugiebat de bello devictus, male facis fu- 
is mortem et venias ad ignominiosam vitam Et dixit, quando 
«herant eum de carcere ut occideretur , videns uxorem suam 
«Dlemg cur plores: qui dicit, quomodo plorare non debeo cum 
lam te contra rationem eccidi: et dixit Socrates, velles magia 
1 secundum justitiam me occide t quam contra. Et dixit, 
eri excludatis mìseriam vestram morta scientia mea. Et di- 
qui errat ventate incognita quam in se veritate utitur quate- 
indulgendum eidem, sed errari v \ cognita indulgeri non 

et. Et dixit^ vinum et sapientia non ut in eodem extsteré 

I contraria 8int« Et dixit, egestas ! est castrum in quo sa 

or ex turpibus et justitie est incc s per ea. Et dixit, blandi- 
isea compescite iram sileiUio.Et oixit, qui perduntur a nescio 
recuperantur et quod habet sapiens quocumque vivit sapiens 
m est, et vituperevit eum ignora Cui dixit unum ex sociis 
edjt mihi licentiam ut te maledic ; et respondit , sapiens 
est qui male operandi exhibeat lic lam. £t dixit, justitia ro- 
otur siugula et incontinentia iufi i tur- Et dixit> quicquid 
8 certe quod occultari^non potest^quia licet lateat istud modico 
x>re postmodum est scitum et bon .est servus melior,nam 

umitur, fama durat Sapientia ne opulenta que me perdi- 
nec dimittitur. Et dixit , cave ao eo tate quia sensus mero 
ppatùs similatur equo prostrati s )nem et deinde liberos 
;aDti Et dixit, vide si quid super luis raclis consulas cuin i- 
Yoi. in. 7 
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pse se gubcrnct in suis, nam si male in si se habet quo il 
bene cum te rainus apretietur quam se i.Et dixìt,cave i 
sa leges populo utiles incedere. Et diiii, i 9 aquisiiis divUi 
gibilior est paupcrtas. Et dixit , homo sine scientia est prò 
absque rege. Et dixit, deeei regem ad sua suscipere servUii 
priusquam regatbonum etfldelemcognovit.Eldixit, repiitat< 
homines equaliter amicos haberenon. Et dixit,di8tinctius ooi 
lautur omnia mea (?) Deo nihil penilus excludetis.Et dixit noof 
pendas peccata tua nec ab hoc addas iueisltem opera tua boi 
magnifices quia adhuc melioribus indigebis.Et dixit discipalu 
ca\etea raundo ipsum statuentes vobis velud cardonem suMf 
calcare non opportet.Et dixit>sicut utentes sensibus corporaiài 
sci desinunt in presentia regis^eodem modo utentibus spiritii 
sensibus irasci desinuntcoram et presentia Dei,quiubiqueÌD< 
hominum presens est semper. Et conduxerit quemdam qui t 
raret Socralem et ille accedens ad eum iiijuratus est ei cuoi 
fi scisinveuirealium modum quade me lucrar! possis licet 
in casa a (?). Guiusdam facta fuit alteri major revereniia qua 
crali, qui dixit nunquam invides illi meritum a te honoratu 
respondit dolerem si servus esset inferior eo non alit. Et di] 
sapientia et bona fama non alibi reperiuntur quam in bonb 
lioies ergo sunt quam divitie que sepe inveoiuntur in faluis 
libus personis. Et dixit» cogat anima tua bene agore et corp 
\eatei. Et dixit, quid recondis in anima tua non ostendas 
bet quia sedum est sensus indomibus recondere, secreta v^ 
diiim quibuslibet non aperire. Et dixit quidam de Socrate 
vidit humilissimo veslitum : est ne hic Socrates conditor I 
Atheniensum: Cui respondit^ non sit in vestitu lex veridica 
scientia etvirtute. Et dixit discipulis suis , despiciatis mori 
simìliter mortem timentes» Et dixit: Sapientia in tibi eatut 
de sua anima quare est bona. 

DIGTA PtàTOlVIS. 

Plato interpretatnr complectus, qui fuit de bono genere greo 
scilicet de progenie Csculapii.cujus mater fuit de genere zaiori 
Soionis) legum couditoris etcepit primo discere artem poetica 
cens ei, quod discebat in ea non recedens a Socrate prius, qua 
diret eum 1]. annis.Et obeuute Socrate intellexit quod ini 
erant quidam Pithagore discipuli ad quos accessit , et prò 
cum eis, rediit Athenas ubi statuitduas scolas in scientia^ < 
laudabiliorem vitam que possibiiis est in faciendis bonis of 
et favendis egenis. Atheniensibus ipsum invitantibus ad dom 
uem sicdominari non voluit, quia reperi t mores ipsorum m 
dinatos nec confidebat eosdem morea posse de facili permutar 
sicud de Socrate factum jam fuerat sibi mortis periculum io 
re , vUit Ix et uno anuis et fuit bone dispositionis , bpoorui 
rumi collator honorum consaoguineis inextraneis it malte f 
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tìèt tt nuiltos habdit discipulos post cujus mortemi superfaeraot 

gus seofais dao.UDus dioebatar Gazenates et alter Anies. Et ostondit 

fetentiaoi suain per algoricam (a/%o/*iam)occuUaiis eam ut ipsa Don 

joleUigeret Disi sapiens. Didiscit a Thimoteo et a Socrate assameos ab 

eisplures oppioioDes et qaibas composuit Ivj. libros. Fàit dimissi 

oolrnsY pidcre forme, bone dispositioDis « formosorum oculorum , 

ìd barba habens sigoam anum. Fuit' subtilìam verboram^ dìiigeos 

NOiper 86 aredere in desertam , et ut non soa qaam aliquotiens e- 

xaitabat, locam eius non patefacet, qui duo roiliaria in terra deser- 

Um erat inbabitans et predicavit hominibus- Di&it , gralias agite 

Ahdìoo Deo |)ropter bona et misericordiam snam et quia omnibus 

beoefacit equaliter^ita ut nec potenles suam potentiam salutem ma- 

gisquam debiles consecantur, propter sensus quos orones habentab 

Ito; 000 cogìtetis in eo qood necesse non est, sed in eo quod conve- 

Bit; qoid enim confert nobis aurum et argentum et cujus proprie- 

tatis fuit qoare ea diligitis. Deus ordinavit quod nobis sufficiat in 

bto mondo et in alio et iilud est sapientia et timor ipsius qui sont 

daves bonitatis, propter quod lucrari obmittetis quod est in tibi , 

cfficit odium et inimicitiam, si non sciretis quam vite est quam a- 

pretiari potios odiretis. Sequimini delectationem que provenit ex 

propiietate forme et non sequimini multum comestiones et potatio- 

oesqoe sunta proprietate materie. Gonemini forma assimilari et 

non materia que fora proficitur, et bene di&it Omerus materiam 

atrìbtti (emine et formam mare. Bectiilicate animas vestras et re- 

ctifficare alias. Studete quod si non feceritis dampniQcabitis vos- 

metipsos. Dico vobis in ventate quod ylaris existo eoquod aurum 

et argentum abhorroi , majorem habeo nunc delectationem quam 

habebam quum aggregabam divitias , quia tunc augmentabantur 

mei cogitatus et none mea crescit alacritas in sapiendia acquiren- 

do, et aignum quod in auro et argentum nou sit bonum ^ aliquia 

est qood Invenimusaliquas terrarum modicum erisebosei (;stVcnm 

prò auro multo et alicubi prò ere traebatur aut intro aut aliis re« 

bosquod si esset bonum per se aurum diligeretur ubilibet,sed sa« 

pientia diligituret laudatur ubique terrarum. Et dixit, inquirite 

animarom virtutes et salvi eritis non laudantes vituperanciaY nec 

bndanda vituperantes. Nitamini non esse abhominabiies nec cone- 

inioi acquirere quod cito perdetis. Sequimini bonos predecessores 

mtros, ornetis vos in continentia et castitale vostra et felices eri- 

tiiet laudabuotor acta vestraé Et dixit, consuetudo prevalet omni- 

« tal rebus. Et diiit, mali mores dampnant et inficiunt opera, sicut 

^iRes ioficit nonnulla. Et dixit, non decet sapienlem advertere su- 

fir eo qood perdidit, sed re^dua conservare. Et dixit , qui bene 

Mtamleissais com potest, non deserunt eum cum indigebit eis- 

darii. El dixit, bonitas sapientie seu scientie est quam non pote^t 

lerviri per alium sicut in aliis rebus serviri potest, nec polest ai- 

fsb privari eodem sicad aliis rebus. Et dixerunt ei, per quem co- 

'^MMcilur sapiens quod sit sapiens ? quod non irascitur dum sibi 

'(EOO) tojoriantur, nec quum laudatur exaltat* EtdKeroot per quid 
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judicatur quis ab inimicis suis, respondii per idc 'emetita bolrilatis 
proprie. Kt dixit » aspiciuiit homìiies ad oculi cecitatem et^proin- 
de doleiit, nec de anime cecitate turbantar sensibast cum quo di^ 
rigatis viias vesiras, et conemini legem observare qua ait creator 
vester contenius. Et vidìi quemdem iaveoem ami tieotem bona pa- 
terna que hereditaverat patre, qui dixit terra devorat homioes et 
devoravit eam. Et dixerunt ei, quare noo combìoentur acieotit 
et thesaurus: respondit: quia ex eisdem stare non potest. Et diiìt 
qui confldit in sua fortuna nec est sollicitua ed proflcienda bona » 
retrocedit ab eis , stcut retrocedit sagitta resiliens a lapide qiiod 
pereussit. Et dixit > qui instituit alios in bonis que noo operatur 
est sicut aliquis cum candela alios ìlluminans et non se. Et diiit ^ 
qui non molestalur adulari populo nec in collaudandis malis ma- 
ribus ipsorum magis eorum gubemator censetor. Et dixit» non eit 
rex qui regnai in servis sed in liberis , nec dives qui oensum e«- 
mulat sed qui in propriis servicits ipsum laudabiliter expendit. Et 
interrogaverunt eun, quid opporteat agere aliquod, ut alkiuo non 
ìnJigeat: respondit si dives fuerit« moderate vivat; si pauper» ia 
labore persisUt. Et interrogaverunt quanto censu debet esse ho- 
mo contenius: respondit tantum lucretur quod bon expediat adu- 
lar! alicui « nec defectnm habeat ejus quod necessum est aibi* Et 
dixit discipalis tuis: cum scidere cessaveritis spaciemioi ia 

bonis operibtts y scrii. (?) Et dixit»decet sensatum noQ coocupiswera 
amici divitias nec non despiciat eam , sed sibi adeqoari deside- 
ret. Et dixit, non speroas modicum bonum si quod Tacere poterif, 
quia modicum multum eri t. Et dixit , meditari regeminseipM 
die uno est deceatius quara uno tripudiari. Et dixit» operari per 
scienliam est recognoscere et distinguere eas» et agere per igoa* 
rantiamest conculcare eas et subdubieade/'^/cy reliaquere, etage- 
re per veritatem est «tatuerò per loca suat et procure per man- 
dacium est non ordinare eas per loca sua. Et quesitus est qualiler 
ad tantam scienttam pervenisset: respondit: plus olei ìb crutibub 
{^forte Iwemuia) quam viai in cjpbo assumpai. Et dixit • «portai 
quod coBvenit alìquem puerum quod cedas ei quod posait cedali 
ejus error^ alioquio malignabitur. Et interrogatus qais expediatal 
villam « respondit: quod guberuat bene se ipsum« Et iateriiog»tai 
quis merelur potius nomine sapienti s: Respondit: qui magia eoa* 
sultat et qui magis dubitat. Et dixit, vasa aurea probantar peraa* 
nos quos reddunt in sua percussione cum experiuntur utram iM 
solida vel tuminata» eodem modo aprobari debeat hooMoas eioqoiìl 
suis quibus cognoscitur seasus et pradentia. Etdixeroat quia alt 
plus ignorans in fiaclis suis : respondit qui ma^^ iaoititur Consilia 
suo et quinunquam obedit sibi, et qui propter defectuoi aH8pi|ia>» 
nis ad resse audacter expontt Et dixit, sapiens qui liberalia estasi- 
me domious est nature, et sapiens qui non est aoiine liberatts aa- 
ture servus existit. Et dixerunt ei, quis est salvas a turpibui opa^ 
ribos. Respondit: qui ponit sensum suum prò fideli et predicali^ 
uom suam prò ventum et patieatiam suam exclusorem ^ et ejaa ti- 



morem ynam pregenfetn, et lòqof de morte soam ipaciatorero. Ci 
dixeruRt ei , q^uìs facit maiorem injusUliaoi sibi : respondit , qoi 
hoinilial cui non deeet et qui grattfllGat sibi laudes ab ignoto E| 
dixitt ignorantes judicafil formosum et turpem prout eKteriu^sen- 
BHSiliseerniNii et eiterius non discernunt securius nisi membro* 
nm fluperficialem pulcriludinem, pulcritodinem noo forme non di* 
stioguit nisi securius interior qui ratio dicilur. Et dixit i quereiM 
[Nropria semita sapientiam reperit eum et pinres errantes in ea 
ooa erraiil nisi quia non propria semita perquirunt eam et per il- 
iam vitro doo perveoieudoad eam; vero dampnant eam dieeudo 
cammeudMem. Et dixit, qui igoorat formam sapieolie non coguo* 
Kit se ipsum et se non cognoscena est omnibus ignorantibus ma- 
gis %noraiis« Et dixil • qui novit qood sit ignorans est sap«en^ el 
ignoraoB est qui nescit quod sit ignorans t et ira est horror ad- 
daeeos prius se dedecus. Et dixit, rei est velod magnos fluvius na« 
iceos de parvisaquis, uiius sidulcis est, dulces sunt onmes pari- 
ter» et si salsus, omfies erunt salsi. Et dixit, si vis durabilem tibì 
esse rei ^apporem non perveneres ad extremum rei sapporosam t 
led alittd obmittas ex ea residum. Et dixìtt caveau in prelio noe 
coefldas in tua fortitudine solooi et n^lìgas rationabilemseosum* 
quia alteri sensuus sufficit itaque non expediat brtititdo; fortitodo 
«iiteiii a naturali sensu excusarinonpotest. Et dixit eloquiumsine 
opere est velud inundatio fiumìnis submergens in se bomines abs« 
que proBtum sui.^ Et dixit » mali moria est hominem suspiciosum 
ene, quia propter eum male vivet. Et dixit« nullarum delectatio* 
Mini inijusmodi frnatis quousque in tiM se»sum et rationem seif 
iotellectum de predietis concordasi ita quod non adversantur sibi 
idiovJceffi, quia concordatis predictis in unum lune cogriosces puf- 
cbritudinem et turpe quali ter diseruot. Et dixit, non commendes 
«liquid magis licito quia res ostendit quam commendationis mere* 
tar et reduodabit in turi defectum. Et dixit, finis indignationis est 
enibescere de se ipso. Et interrogaverunt ^nm quo modo sapiens 
maxime molestatur, quum cogitur ignorantes in timorem habere. 
Etdixil» inquodimque videris discretionem perfectam esse certe 
Kias io ilio cupiditates foro debiles et infirmas. Et dixit, debrtitas 
nime eognoscitur quia homini de loco inexcogitato pravenit bo- 
Dom» et malum de loco de quo non suspicatur. Et dixit» rem non 
tepieìas roodicam quia poterit Incrementa habere. Et dtxil, non 
vgoas hominem dum est iratiis cpiia tuoc eum rectificare non pò- 
teris. Et dixit, non associes duos domi quorum alter alterum su- 
perare intenditi Et dixit, non leteris de casu alterius quia ignoras 
qttodibet centra te tempora revolvantur. Et dixit, statuì sensum 
toom a daitris et veritatem a sinistris et erìssalvus et Mber. FU 
dixily mmqoam doluit anima nisi tribns decausis, scìllcet de divi* 
te qui devenit ad paopertatem» et de honorabiti qui despectionem 
fncorrat, et de sapiente quod ignorans derisit. Et d'xit, non asso* 
eiea te malia quia reputant tibi bene Tacere, quia recedit ab eis. 
IPi duity quum regnum in melius cupiditates famulantursensum 
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et quum egrario ìncedit servus ciipiditatibus bmulatur. Et dixit» 
bonus plus est uno bono verbo contentiis qnam si sibi stipendia ' 
multa darentur. Et dixit, omnia beneficia bono collata retributio- 
nem expetunt et impénsa vili ad plura petendunvindacunl. Etdi-' 
xit^mali secuntur malitias homìnuro et proprìas illigunt bonitates' 
sieut rousca qui infecta et corrupta deposcit et sana obmittitur.Et • 
dixit« oportet sensatum in sui semper senso consistere , velui4E|iii = 
in mane vehitur, cujus corpus si mortem evadet nihilominas cor' 
tìmere non eximitur. Et dìxit, qui de se non sospitator plnsqi 
sic tuetur quod facit et quod novil cogitas in suo contrario 
errorem. Et dixit, sapientero decet se non exaltare supra igncH' 
rantem sed humiliet seei inquam deo ipsam exultari voluit supn^ 
eo, et quod conetur suo posse retrahere ipsuifa de dubio ad veri- . 
tatem. Quare parvo resistere est crudelìtas et gubernare euro*8tn-« 
viter est industria. Et dixit^ unus ex sapientibas aspicit ignoraa*' 
lem, sicut respuit infantero cum quo pie agendam est adqoe h- 
borem subveniendum prò rectitìcando eumdem. Et dixit y odo 
satis fides homini volenti quonsque duorum iniroicoram afnicos*' 
Et dixit, duo dispotatores veritatem inquirentes non habent bene' 
se odiant quod ipsorom questio est ad idem, et sì alter alterna 
intuere intendat odii causam ex hoc habere potuit eo qaod eorun- 
quilibet conatur ad alterum ad suum velie conducere. Et dixit»* 
cum que si petiveris alieni aliqoero et non concesserit tibi illal' 
de te qui petrvisti, erubescas potuis quam de qui non eoooessit. ' 
Et dixit, intende acquirere sensum et sapientiam et dominaberis 
omnibus, cognoscent in te alij speciales melius per ea que 8CÌ8,al(|' 
vero generales seu communes melius per ea que habes. Et dixit y 
non potest bene gubernare multos qui anicarnsuam animam gu-^ 
bernare non potest. Et dixit» aspice te a deceptionibos abaolTeii-' 
tem et si oblivisci ceperit de hominibus , non recipias deceptoris 
absolutionem ab eo. Et dixit , oportet sensatum ut quod potere* 
habet petat soaviter et piane et modicis verbis. Et dixit, debileo ' 
aoimam tedet leviter ejus quam diligit. Et disiti vita anime coo- 
stat ex bonis sois operibus tuentibus eam a morte, quia moriea 
non patitur ipsa nisi ex malis operibus,nec aliqais potest eam 00» 
cidere sicud corpus occidunt cum sit sublimior et nobilior eo^ Et> 
hec sunt castigationes Platònis. Deum cognosce et timeas, et lo-' 
tende ad faciendum bonum et ad ostendendum alijs boais magb 
quam in tuis cotìdianis oecessariis vel necessitatibos. Noo petat 
deo quod non est utile semper , sed petas bonum durabile fecon ' 
semper, scìas quodesse malorum sunt multiplices; noo diligas bo- 
nam vitam solummodo sed diligas bonam mortem priocipaliìis. Et ' 
dixit, felicius (?) est qui sui finis immemor est a sua malicia non > 
divertens; non statues tua lucra in rebus existenlibos extra te;iiOD * 
expectes merentibns bene facere quoosqaeexqoirant illud sed 0b' 
bene.facias cito ipse; non est sapiens qui in aliquibus rebus monda- : 
dìs letatur et qui desperat in adversibos suis. Vilitas hamèiii seiH > 
sus in multiloquio cognoscitur eorum qui non Gonferuntio rebtio* 
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ne morom. Cogita plaries, demnmloqueet bc. Resdefaciti per« 
nountar. Dee irascaMs sùbito, quia si facere assueveris dominane- 
tar conlra te. Si concepisti aliquid dare indigenti, noli crasHnare , 
q<kMl qoam de te contingere debeat ignoras. Delatum admodum nist 
mala opera eam deferant, nee sis sapiens dicto solum sed facto, et 
qaia tamen sapientia liberalis parit in mundo isto, et sapientia Tacti 
Hiflls est in mundo eterno , quia bene operatur Ifcet taceat ipsum 
prò' nobili repatat dóminus. Et corpus prohibeamus nos a rouUi^ 
lodine malorum ob salutem animarum nostrarurii. Et dixit, nobili- 
tati sui generis anime suo nobilitaterìi adequat. Ille concessetur bo- 
DOS qui non nobilitatem anime despicit solum paterna contentus » 
vituperator proinde quolibet majoritatem temeris. Et dìxit , non 
emas servara malte capiditatis , qui incontinenti alium appetit bo- 
Dum dominum, nec forti ire quia vilipendel tuum dominium, nec 
magni servos quia centra te fraudem committit. Non eiultes prò* 
pter valorero quo extendis tibi similes, quare licet statum meliora- 
tionisabsorbet.Et dixit, si regi magis existis aliis Bdelis exliterisjet 
stipendia tiia aliis sint equalia non doleas quia tua durabilia enint 
iRorom aut non. Et dixit, si aliquis invidet tibi ob bouitatem tuam 
nitens posteaobesse tibi deferendole. Non respondeassibi modo quo 
meroerit, ut ipsam non iuveniat rationabilem, per quam libi ma-> 
la procuret qui non deficit satagenti. Et dixit, non est recti opus in 
temporibus diversis, deinde tamen vitaris esse opera juxla qualità^ 
teoitemporis in quo eris, non derogando'propterea fidei, nec bonis 
operibussive moribus , quod si hoc facere nequiveris ab eis desi- 
sias, alioquin magis perdes in anime tue oiTensa quam in opere ip« 
ioacquiras. Et dixit, blandiaris hominibus tempore lui dominii , 
quia cum hoc prevalebis illorum cordibus, quia a le declinare cer« 
nuntur. Etdixit, nonaceedas ad aliqoam juxla statum et condii 
tiooem in quo qua tempus permìsit, sed proutin veritate se habet 
accedas, quia ille est slatus et conditio naturalis. Etdixit , non po« 
testquisquam cum amico suo conservare amorem, nisiqui est sua- 
sioni momm, amicos sustinere valenserrantes. Et dixit, convenit 
spienti eljgere homines ad sua beneBcia sicut ipsi eligunt bonas 
terrasad implatom (sicj ipsorum. Et dixit, cum servierisalicui do*» 
miao noli equalis fieri sibi nisi in fide et senso in patientia, in aliis 
noo nequaquam. Caveas ne te aspiciat sibi equalem in slatu aut 
vestitu aut in suisdeliciis. Et dixit , si volueris scire naCuram ali- 
cojus super amico consules eam et ex hoc cognosces suam iniqui- 
tatem vel equitatem, et suam bonìtatem vel malitiam. Et dixìl » 
Doo indiget ingenio nisi carens magni eo quod potesl. Et dixit » 
boQos gratificai de bonis receptis, juxta possibilitalem confferenlis 
et satisfoctionem recipientis ; vilis vero non grati flicat nisi juxta 
qoalitatem collatorum, Etdixit, cum homines murmurabunttuas 
ìfirtutes malitias tuas accende in le ipso latentes ; confido magis 
io 60 qood in te ipso conspicis , quam in eo quoi homines di* 
coot* Et dixit, cum litigaveris cum inimico, non hobedias viama* 
giaiiM ini mica quam sibi. Et dixit, cum posse liabebis vitesiram 
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quod non permiltit rei respìcere finetn ; vero nitarfoeos qui ve- 
xaniur injuste iueri et infortunatis prodesse • et cum eialtabitur 
8tatus tutjs intue satisfacere hominibus , quia istud est validius 
qtiam castra et arma que haberì potaerìnt fbrciora. Et diiit, ad-> 
versarium tuum con tra te machinaotem nilaris ad equitatem re* 
ducere potius quam procurare roendacium^nani mendacia est oM^^ 
quedampnosaetperseveransequitas utilis utrique.Etdixit,booitai 
patienlie assimiiaiur arbori qui fructos tarde producit et jaxta tem« 
poris diuturni talem corrumpitur.Et ditit, reduc homines ad equi* 
latem alioquin eris in labore et pugna cum eis.Et dixit, afanis 
est grate receplionis et immense detenlionis et magne tollerande, 
et hoc repulat, vel deputat loco beneficii et aliquis eorum magnanimos 
reputai unum melius altero.nam apreciatur plus potius bene recipen 
et non dare: quam male cum recipere Et 'diiit«debilior in tiU ho- 
minum qui impotens est celare secretum suum^et robustior est qui 
potest vincere iracundiam» et patieotior est qui suam scit aitscon- 
dere paupertatem, et temperancior est cui sufficit quod hàbet U 
dixit , non te cogat cupidilas adulari hominibus quia peidisde 
beneficiis anime magis eo quod lucraberis cum eìsdem. Et dixit , 
cum declaratur tempus virtutes respiciuntnr et fitia, et vìlitatei 
commendantur et pretio habentur et terror divitis roagis.exidit. 
Ta dixit, liberalis aurum deridet in obilu ipsius et avanis deridet 
liberalem in pauperlate ipsius. Et dixit: ira» cupiditaset aliiaf* 
fectus habent in se quantitatem quamdam qua mundus dirigitar 
et gubernatur bominum status in quo consistunt« qua qaaoUtate 
excedente provenit nocumentum;. nam ira assimilatur sali quo ds 
baria condiuntur^ quod si fuerit decentis et moderate qnaDtitati* 
cibaria apte parantur; si vero magis, cibaria vel èibarium devasta* 
tur, et similiter se habet in virtutibus. Et dixit^ decet regeo sa- 
tisfacere de super stipendiis stipendiariis sibi servientibos alio- 
quin societas sua despiciet eum et dominium suum. Et dixit, obe* 
dias beneracientibus et aliquid concedentibns tibi, et taosdofluiflios 
talesstabiliens quia hii sunt domini lui. Et dixit, oportetdomiDOfli 
se cedere cum populo et non familiariter conversari cuoei eis, alio» 
quin despicietur; cum de natura populornm sit despicere se iovi* 
cem et conversantes cum eis, bene quemlibet conversantem unoffl 
et idem reputant sibi ipsis. Et dixit, quando pater Dee instmiito- 
det nec instruit artem, vel scienliam, quibus ad lucratur sea prof* 
ficit, filius iste non tenetur necessitatibus respondere paterob. El 
dixit , non feras coram rege immutatum sermonem aliter quam 
fuerit prolatum ab eo , nec ornes eum in amico , ne forte qóod 
mentiaris ei habeat te suspiensum. Et dixit « cum in utile rqjoi 
proccsseris magis alio tibi equali propter ea quod est meosagaif 
et superbire non debes ad compescendum animam taam ab invi- 
dia, et acquirendum bominum corda, ut ipsorum fruaris amore. 
Et dixit , ad vituperandum istud quod laudasti non redeas « vero 
sustineas conans aplaudere quid ex eo quod precepisti , vero quod 
predixisti videris obligatus eidem Et dixit, patitur Deus falquiim 
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if erìt oontra statata legis, qoe com éseenerit « opporiit sa 
destriiii eam. Et dixit, oonsiliam noo petes a senibin qui- 
aquOt led ab illis quok intelleiLerisexpertosfuiasemultoruiD, 
rtos vero aUqaateni» dod consoltes. Et dixit, bootia rex ille 
tur caius daret ìd vita fama laudabilis et doctam post obi- 
irnocinatur firtutlboi. Et dixit , premanias te semper cibo 
Ilio prò itinere et quod eodem die expediat mente conjecta. 
it,Doii jodioes priusquam utrosque audias contendentes; es- 
acaticoe non placeat, nec de bona tua fortuna confldas, nec 
t de bonis tuis operibus. Et dixit , male divitie periculose 
ominOf et eo maxime aont maloram periculi qua ipsarom su- 
(tas exoedit conditionem habentes , nam assimibntur cibo 
M exuperanti virtntem qui iropedit (tibi) debilitat Corne- 
ll. Et dixit, cum volumus super amico tibi consulere , que 
ré possuot, membra singula sint partes consilii tue circuspe- 
presentis, quia habetse consilium loco verbi, membra vero 
;ioctiones loco humanarum, qua defficere acta aut habebitur 
pus. Et dixit, nos vivimus naturali vita et vitam coosequi* 
iotellectualem: igitur io vitam naturalem non nisi propter 
ctualem appetitur; naturali indnlgeamus virtuti non amplius 
expediat propter illam. Et dixit, occulus amantis cecus in a- 
I ceossetur. Et dixit, propter beneoperari laborem sustineas, 
pter mala que non commiseris non tristeris. Et dixit , deli* 
ad ea que sibi conferunt oblectamenta accedit priusquam 
tur, si bene operatur aut male. Et dixit, maxime partus est 
»n concedit id quod aliis satisfaciati et si vi deCectum non fa- 
t dixit, rectiGcare non conaberis valde corruptum, quia plus- 
eum rectiGces corrumperis. Et dixit, boni moventur facilius 
M indulgeant quam mala impendant et magis quam prò ma- 
rieoompensandum prò bonis; mali vero in cootrarium operan- 
!t dixit, quando cum docto loqueris non prolongas sermonem, 
indo com minus docto loqueris proroges, quia ex fine verbo- 
uod non exprimis apprehendit. Et dixit, non proficit inscien- 
i furtive vult ipsam vel eam acquirere, quia hec vìlitas posse 
1 perversa anima esse non potest , in qua nec acrescentiam 
uctum produciti Et dixit, quando docebis discipolum quod 
svitar distai que ostendes procura ut non sine labore conci- 
vero ut coget hiis que docueris statues loqui obscurius , 
n videris eum tenere et patentem quod clausum est apte o- 
is- Et dixit , quando expediet tibi consulere aliquem super 
emerge te negotio primo juvenem curas consulere , de- 
senem consultes. Et dixit , consilium eque sapientis ut tu 
\ es tibi quam tuum , quia tua voluntas , que te a bono con- 
etrahit eligendo in alio non existat. Et dixit , non tuearis 
qui perite defendi intendit in eo quod tua bonitas minua- 
t dixit, modicum non reputes unum inimìcom habere, quia 
I malus quod cogites tibi poterit oriri ab eo. Et dixit, ret 
t centra naturam vires babet suo inilìo fortioresi et res na- 
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taralìs in finem. Et dixit, rectain est benefacere et ab hoc indi- 
recte frai ex facile* et diHicile recto , et hoc est simile einfissione 
sagìtte» qae.at recte dirigatur ad signum lomgios expeiidit osus» 
et e contrario non est opus usa àt erretur Tel dumtaxat ab eo. Et 
dixit, non est conveniéns pravorum doroihiurn quod licei bonaitt 
videa tur aliquo tempore ad malum tanien deveniàt flneiii. Et Si- 
xit, majus detrimentum quod regnùm haberé pòtest èst pròptef ^ 
elatos corde, qui habeotes meliorem quam roerueniAt stitomf èlios 
se meliores despiciunt, et tali modo ordinatio regni pèrutitut et 
turbaiur. Expedit ergo domino quod statnet et ordinet qaeralibet 
modo et loco suo ut meruerit, velud medicus operatur equalitateor 
et moderantiam homorom cordis investigare, et servare nititur 
qua durante salus egri perducet. Et dixit, sensius est, hooorabilior 
voluntate^ quia sensus temporis nititur stabilire se servum» Et di« 
xit, magni <x>rdis est qui non conci pit ex paupertatQ gravameo. 
Et dixit, salvus est qui regibus in fideliiate et cum pietate pòpu- 
lo servit « nec status in quo est decipit eum , necpropter malum 
desperat aliquatenus quo gravatur. Et dixit , consules in negoeiis- 
egualem libi, quia ipse materiam intelligit quod opus est tibi.'Et 
dixit, non molesteris erga doroinum si de omnibus suis negociis ti* 
bi non incumbit, nec prò te sua ma . . . • tenetur agenda. Et di-' 
xit, cum ìnimicus tuus ad posse tuum pervenit inimicoiiim mali-' 
tiam exuit* et sociorum cousorcium est adeptus. Et dixit t iniàii- 
ci alii utiliorcs sunt amicis, eo quod inimici sua aperiantur vitiai' 
a quibus propter ea cavere studebis , et propter metam ipsorum 
nec judicare se valeant, bona conservat, nec non subeat pauperti-' 
tcm. Et dixit, non te intromittas ad aliquid Taciendum quou^Qe' 
servus providerit istud delectabiliterraciendum.Et dixit, majonoo 
associes, quia tua natura absque tui . . . . aliquid>8obripet et (te 
natura ipsius. £t dixit , decet hominem in speculo facièiìi suaà 
intueri quia sibi dent eum decorem prò malo gerendo àgere tur- 
pe opus: si vero turpem gestu sit nollet duo tur pia aggregare. Nul«' 
lus erubescit de sene prò sui etatem , vel ob albitudioem capillo- 
rum, sed erubescit propter sui sensus, suam illustrantis eumdem; 
cum igitur ut eadem in nobis fuerit suum pudorem habentes ab 
ea turpibus non utantur vel utamur. Et dixit , oportet judicem; 
rigìdum essesermonem contra malefici! perpetractores, quia si 
non se haberet hoc modo abutentur actoritate censoris. Et dixit» 
ras regi prohibita censetnr ebrietas, cum rex regni sit costos, 
quam turpe est ipsum sui ipsius custodia indigere. Et dixit , in 
libi reges felix est ipse in quo dominium predecessorum dirigi- 
tur, et infelix in quo ipsum subijcitur et provocatur ex consueta* 
dinìbus unaquoque quidam malam reputant; quidam t>ooam pro- 
pter QJelitatem quam reputant omnes bouam. Et dixit, bonorum' 
boriilas invicem bonos cogit diligere, sed malorum malicia invi- 
cem cogit odire, nam vide post quod veridicus veridicam diligiti 
et fidelis fidelem ; mendax vero abhominatur mendacem et latro 
latrouem capit, nuliam cum eo cupit propinquitatem haberìei, et 
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qoi eonstantis est anime bono se regit Consilio « qui vero infirmo 
acdebilis Gommittit omnia disponi fortune. Et di&ittconvenit vi- 
ce domino regis ut erga populum patientiam lìal)eat et tram suam 
eonpescat ; et si forte rex crudelis extiterit ipso cum liominibus 
miiisuelfulinem operetur; Et si rex multum fnerit mansuetus ipso 
rìgiditate fruatur quam supplet regis defectum. Et dixit, non in- 
treUtk lerram in qua sumptus lucra exopefant, et in qua preva- 
leatoiaii t)onis, et ubi pkirimum mentiuntur. Et dixU > vile est 
tacere soper eo quam qood scientis dicere posses. Et dixit , qui, 
sciealla adiscit ad nobilitatem scientie , non quia aliquid iucretur 
ex ea nobilitatem acquirit, qui propter lucrum aliquid adiscit non 
Hiot. Bt dixit, sh volneris insìpientis domini amorem suam seque- 
re vofamtatem; si vero sapientis^ qui suot ad propositum vel con-' 
tra Fatiooem estendere non obmittas.Et dixit/cura tuo adversario» 
cam contendis centra eum , non statoas veritatero otefflciaris si-- 
cutsagitatorem, sed signum et speculum oculis intoetur. Et dixit, 
in eam qui toum requirit amorem falli non debes quousque scive- 
ri9 quare requirat ipsum: quia si querit ipsum propter subalia que 
vite sunt amor poteritesse firmus , eo quod ex defectum alicufus 
ipsonmft! evanescat amor ipsius. Et dixit^ valde vilis est qui se igno- 
ranti iMmiliat et qui cujus non habet notitiam laudesacceptat. Et 
diiit, velìdixerunt ei, qualiter potius cupiditates vitare etqualibet 
perioda cordìs vitas: respondit in quocumque est cupidilas , est 
ratio qua istud per quod devenìat periculosum bene diseernit , et 
ei potest obstare: igitur qui se ratione gobernat cupiditatum po- 
test ezfugere servi tulem. Et dixerunt ei , quibus potest bene dari 
coosiliom; respondit, duabus de causis, scilicet aut mnltiplici expe* 
rieotia aut viribus rationis ìmmensis. Et dixit y cupiditates homi- 
nam voiuntates reperìuntur juita regumsuorum cupiditates et vo- 
luQtatesipsorum. Et diiit, si aliquid centra aliquam commiseris , 
licet 8it modicum, nondormias donec convenienti satisfactione con« 
venias oim ilio, vero sedes istud. Et interrogaverunt eum , potest 
homo semper benefacere: respondit , potest : quia benefocere est 
grates agore Deo, et memoriam a cupiditatibus mali eicludere, et 
hec sunt duo que homo semper agore potest. Et interrogaverunt 
eum, qui est per quod cognoscitur justus: respondit , ex eo quod 
Don agat aliquid dampnosum alieni, nec loquitur mendacium ab sui 
profictum. Et dixit, noninvideas illius divitiis, qui sua gubernare 
ignorat agenda. Et dixit, spes est fallacia animarum. Etcum dìsci- 
pulì Platonis requirerent quod legeret eis , et instrueret eos , re* 
spondit: prius venient auditores et illis venienlibus , loquimini ; 
quia auditores jam venerunt: et dixit , malum est quod pauper te 
facies, si iniquitatem facias estpejus. Et dixit , cum habuerisami- 
cum expedit quod sis amicus ipsiusmet amicis , nec quod sis ini- 
micus ipsius inimici. Et dixit, insipiens qui ex bonitate sue be^ie 
et in dominio eorum, et non ex semetipso repulst sesensatum. Et 
dixit, bonus est qui levinsin potentiorem patitur , et grayius mi- 
ous potenteai.,Et dixit, decet sapientem non servire nisi qui suis 
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ilMM'ibus at eoequalii. Et dixit, bonitatum inicita et Inslpfda tunt» 
Rive teous fero sant dulcia pravitatum e cootra. Et dìzit , fideles 
domifiaDles sua fidelitate oranem tbesaurum sui popiili possident. 
Et dixit, noD associes te cum hiis qui de aliis oblecteatur, quiasic 
de te sicud de aliis facient. Et vidit quosdam plorautes super nior* 
tao, quibus dixit, noo ploretis super eo quod plorare non confort , 
aed festra peccata lugetis* Et dixit, bonum quod viUs ood reputai 
iDodicum quod modicum erit multum. Et dixit, sapiens est qui ea 
que Dovit discere ab alio oon iiitttur, sed qui ignorat. Et lUxìt, no» 
locratus som ex scientia , sed in quam scio quod noo suoi adhoo 
sapiens. Et dixit , ad correctiones puerorum non sitis asperi mol- 
luro» quod ad correctiones valde asperas pravi fuerint : asstadlatiir 
enim puerorum rigiduscastigator nitenti suSlando estinguere ma- 
gnom ignem, qui flatibos pocius inflammatur. Coi dixeruAt, qoaie 
quis nititur ad optinendas divitias seoex existens; respondit , qui» 
melius est in obitu relinquere acquisitas divitias inimico, quam in 
vita pauperem pecunie ab amico. Etdixìti duplex est dieta: com» 
munis et propria; communis est non nisi cum appetito comedere ; 
propria est investigare homorem aut qualitatem vincentem, et eo 
obtemperare contraria apponendo. Et dixit, cum tue éiscretiopro- 
hibuerit aliquid te lacturum, ioobediens esse noo debes, qiM>d OM- 
ius quod potest accidere est quod instigas istud asere qood vitaris. 
Et dixit, una ex scientie booitatibus est quod ea sicut aliis aecideii- 
tibus privar! non potest. Et interrog&vit eum Aristoteies, io qua 
cogqoscitur sapiens: respondit, in eo quam per ea qoe DoveritODB 
se magno habeat pretio, nec centra vitoperaotem aliqoem 
tur, nec cum laudetur sit elatus. Et dixeront ^ quid est quod 
lestius reputas: respondit , in cujus prolatiooe doleboot mmid ip* 
8ius silentio, lexoffendetur. Qui dixerunt^ quidestqoodmioosea* 
Tandum est: respondit » insipienter dehooestatio.^ Et loterrogave» 
runteum, quibus caveri oportet: respondit, ab inimico potente et 
a domino predatore» Et dixit , si scire vokieris quis ex homioiimi 
est tibi consimilis, quum sino eum diligas satisteris (?>• Et dixit t 
roalus inimicalur bono quia dolet quum eo bona dantor^ quasi k» 
bona ad contumeliam sui sint. Et dixit , pravos sapiens deledatar 
in coutradicendosapientibuspredecessoribus suis; sapiens verobo* 
nusex sapientum amore tristatur, optans magia suam invaJeseaie 
scientiam coUeclionibus sapientum quam in dominationis obteda 
fine. Et dixit, qui sua iuventute ira et ciipiditate otitor, erit sihi 
in sua senectute molestum, cum voluptatibus froi noo poterit de- 
bilitate roembrorum; et qui a iuventute discretiooe potitor, lieèk 
eidem tunc temporis sit molesta, senectute com etate ^ booeqoia- 
tis et status. Et dixit, avarus vult plus magnamremittereiiiioriaH^ 
factam sibi, quam retributiooem prò beneficio modico elargir!. K 
dixit, licet sis senex non erubescas addiscere, si fuerit adole8eeiilÌF« 
bus qui te docet cum ìgnorantia verecundia sitdeoeotior addteeo^ 
dì. Et dixit, letatur sapiens qui novitse a mundi turpitadiaibiisftp: 
vasisse; assimilaris illi cui coofracta Tuerit navis et ad ytoi oiariB 
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liduatione collapsa, qui dum alios respicit periclitàntes io uiidis,! 
le evasisse leiatur. Et fnstruiii discipulos suos dicens: cum fessi a 
lUidio, vacabilis potius bonis jstoriis , quod tedio careatis. Et di- 
lervnt ei> quis est turpior in sois operibus: respODdit , qui oimis 
de 900 seosu gobèriiat, et etiam qui oimis oontra se ipsuoi ioceo- 
dit« et qui sic se io rebus expooit intrepide ut oicbi! suspitiari vi- 
dettur. Et ifiterrogaveruot eum , beoe proveoit 
pespoodii» ex preclara et pura oa tura et ex cooversaliooe cum sa^ 
pientibos io vita. Qui dixeruot» quis ex horaioibus est cooplexio- 
lis boQttatis: réspoodit , qui suam ref reoat iracuodiam et suam 
TokiDtatem inpugoat. Et dìxeruot» q uis est muodus et iiber tur- 
l»is operibus: respoudit, qui suam discretiooem statui t prò suq fi- * 
deli, et tioM>rero prasuo vice domioo, et predicatioires prò freoa, 
et paiieotiam suum guberoatorem^ et Dei tiraorem souol aocium, 
eteolbyoiiQ fuerit de ooore suum solatiatorem. 

DIGTA AltfST07U.lS. 

Aristoteles ioterpretatur io ydiomate Grecoram complectus bo- 
aitatibus, qui habuit patrem oomioe Nicfaomacum et ioterpretatur 
disputatur et vioceos Hic fuit valde sapieos io arte medicioe et 
exlitit medicus Epìchi patris philippi patris Alexandri. Natusfuit 
hic Aristoteles io villa quadam dieta Stagi ra , et tam patri qaam 
matri desceoderuot de geoere Esculapii, qui roelior exgeoeregre- 
corum; et cum ad octavum aooum proveoit ad cìvitatem Atheoa- 
nim, qoe dicebatur civitas sapieotie « cum pater ejus adduxit et 
assigoavit rectoricis poeticis et etiam aliis gramroaticis iostrueo- 
diuB cum qiiibus stoduit, proficieos oovem aoois roocorde scieo- 
Ua jdiomatibus liberalis oomeo impooere vocabaot circumdato- 
rem« eo quod etiam oecessario appud omoes. Et aliqui sapieotum 
illius temporis prò oichilo reputaotes et ret borica rum poeticarum 
etgraoMticaliumt ytnmo gramoiaticorum artem sicut Pitagoras et 
Pidaraaderridebaot siogulosqui io hi&disceodesartibos laborabaot, 
diceotes in villa aapieotiarum illas existere opportuoas , cum gra- 
matici ODO slot oisi ad parvos iostitueodos ; poetici ad oarraodàs 
iabotaa etmeodacia composita; Bectorici vero ad soadendum verbis 
palitis et blaoditiis exoroatis. Quibus auditis Aristoteles erobuit 
valde et nsotus est acriter » et cóoatus toere grammaticos poetico» 
et rectoricos.Ratiooaos prò illis dixit alitersapieotia a predictorom 
scieotia excosari ooo potest: quare cum ratio sit scleotie iostrumeo- 
tuoi et hoc maoifeste apparet , cum scieotes ooo suot oisi ratiooe 
uleoteStCum bocsit prerrogativa homioùm. . . . bestiorum di< 
gMMi est ot io te homioes oobilior et rectior sit qui est roagis ra- 
tione eompletus, et qui roeiiuset deceotius exprimit corde recon- 
ditot et qui profert ea loco cooveoieotiori et tempore. Et quia sa- 
l^ei^ est nobilissima rerum meliori ratiooe et deceotiorl qui ex- 
primit valeat debet osttodi et verbis magis appropriatis et certiset 
bvevibiii abaque impedimeoto vel errore ; oam ai sit ratio jmper- 



fecta nomen scientie deperditur, et cogitar exerdtare l^ntem et 
dabium eSicit auditorum. Et postqaam Aristotelesscientias vel scien- 
tiam gramroatice et poetice et rectorice scivit, visus est addiscere 
sGieotiam Etice et quadrivialem, nataralem et theologicani« et sta- 
tuensse discipalam aadivit ab eo in qaodam looòquidicitur Opy- 
demia tempore quoperveneratad annuA, et cum 

Plato secunda vice venisset vel per veni t ìd Siciliam dimisit Aristo- 
telem in scolìs loco sui in villa eadero Opydemie in qua addiscebat 
scientiam viatorum^ quia Platonis opinio fuit conferre cordi ambu- 
latam moderatam ad delendas superflnitates et ab eo et molestfas 
que admodum provideretur anime cum sapientie docomento. Et 
propter hoc quia discipulos scientiam docebat ambulando et fpsis 
ambulantibus nominati sunt ipsi et subsequentes anìbolationes . Et 
poslquamPlìilippus rex misit prò eo et accedens ad eum in Mace- 
donia moratus est ibi toto tempore Philippi sapientiam demostran- 
do, post obitum vero ejus Alexander filius suus regnavit, et Ale- 
xandro recedente de Macedonia ad expugnandum eos de regione 
Asye , Aristoleles reversus est Athenas et remansit ibi docens de 
sermone, tandem obinvidiam cujusdam sacerdotis , item idem sa- 
cerdos suasit civibus quod convenirent eum super eo qaod ydola a- 
doraret, nolebat que alii tunc temporis adorabaot, quo scito Ari- 
Btoteles de Athenis recèdens ad suam Stagitam terram se redùxit 
metu compulsus ne istudsibi inferrent quod Socraliintolenint quod 
perimerunt veneno. Et postpositis tunc faclis regiis locrnn sibi 
invenit ad doceudum, et postmodurò inceperit excitare se ad bene- 
faciendum hominibus » et in elemosinis pauperibus iargieodis , et 
in pupillis et orphanis nóaritandis, et in ^ubemandis eisdem, et in 
concedendo aliquid studerò volenlibus, cujuscumque condicioofs ea- 
sent et ad qualemcumque scientiam vellerent et intenderent« et re- 
novavit Stagire fabricam, et posuit ei leges quaro reges plarimam 
honorabant sublimi statu tenentes eum. Obiit postmodum IxiU an- 
no « cujus ossa accipientes quidam de Stagira indoserunt in archa 
quadam quam situaierunt in loco ubi consiliari! convenire aolèbant 
prò magis agendis; circum que ossa morari maxime deleetabaolart 
et cum moiestabantur aliquo negocio gravi cujus scientie pertin- 
gere non valebant , recurrentes ad locum eumdem et morabantur 
ìbidem dìsputantes tam diu donec perveniebant ad iioticiam verità- 
tis » sperante» quod propter nomen uni ubi ossa Aristotèlis de- 
posila erant sensum haberent meliorem , et subtiliorem intellec- 
tum, faciebant hoc ut eum honorarent postmortem, et qiiamdo- 
lerent de amissione sua demostrarent. Et babuit Arisloteles diaci- 
pulos reges et filios regum, et composuit bene Centum tibiros , et 
ea illi qui nunc inveniuntur sunt xxviij in logica et 8 in iMCora , 
et liber Eticorum, et liber de regimine civitatum, et liber Meta. 
physice, qui theoiogia nominatur » et liber de ingeniis gcMimet^. 
cis: et reprehendit eum Plato super eo quod ostenderat in acientiit 
debere componi libros, cui respondit Aristoleles suabituréxìcasain. 
dOi Scitum est et notum non debere agore aliquos ut' dtiigentet 
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icieniiam perdent'eam; banam est igitar ut libros compooemus « 
cojus beneflcio addiscatur, etcum a memoria labor recuperatur me* 
diautibus libris illi vero qui odiunteamnon proGciuntin eaqqam- 
ìris redacta in libris, quia gravanlur visiseisdem et recedunt abeit 
dum circamdederant vel circuerunt ipsam et roboraverunt fortibat 
rooris, laliter quod rades et ignari non valentes de ea se nullate* 
DOS introinittant. Ordinavi etiam eam ordinatiooibus talibus, quod 
sapientes eam potuerunt , abhorrentes vero ipsam veliet potuerit 
eoudeare perfectum Ffuit autem Arislotelesalbus, bone stature* 
magnorom ossium^ parvulorum oculorum, gracilium narium, fer- 
moris amplicoratis et cum solus incedebat veloci ter incedebat, len- 
te numquam, gestabat libros reselibnim , intendebat interroganti- 
bus, respondens eìs verbis , et bene aliquibus interdum horìs diei 
incedebat per campos et rivos delectationem habens in bonis somp- 
nis audiendi, et in monstrando cum disputatiouibus vel disputato- 
ribus nitens super recto et vero suum errorem cognoscens si eum 
contingebat errare. Moderatus erat in se vestiendo, in aomedendo, 
bibendo et mulieribus adhibendo. Tenebat seraper in manu sua in- 
strumentum astrorum. Et dixit Aristoteles, ho€ mundo est melius 
haberebonam famam et Dei gratiam optinere^ per quod si offendi 
conOdas tibi in malo cavebit , et stquod centra te alii machinave- 
rant. Et dixit regi, si non rectificato prius eris, populum rectificare 
non potes, nec gubernare ipsuip potèris te errantem, nam qualiter 
poterìt cecus alium ducere, pauper ditare alium , inhonoratus seu 
honore carens aliquem honorare , et debilis qualiter poterit suis 
viribusalios confortare, certe numquam poterit aliquis diligere a*- 
lium nisi qui sciat et di|igat principaliter semetipsum. Igitur si 
immundus volueris abstergere pelo cor tuum ìllis abstergas, eo quod 
anima tua existente immunda non poteris alium expiare, nisi age- 
re vdis ut medicus qui a morbo quo premitur curare nitatur alium 
et seipsum curare non potest £t diiit, a concupiscentiis caveas , 
quia si in bis negotiis cogitabis certa invenies quod non sit lauda- 
bile hujqs mundi, vel honorem et alterius mundi dedecus subire : 
com hic mundus fluctuationis sit causa, et quo sumus transferendi 
sit domus. Et dixit , si volueris esse dive^s quod habes parum tibi 
sufficjat, quia ei cui hoc ex quod habet non sufficit ille dives esse 
Doo potest quamquam et satis habeat (?)• Et dixit , faciliter po- 
test hoJQS mundi pravitas sciri in quo sino vituperatione alterius 
alter bonorari non potest, nec sino depauperatione unius aut dives 
esse non potest vel fieri. Et dixit , quod optaveris nulli vites , nec 
aliquid agas quod alios centra te volueris egisse. Tue voluntati re- 
pugoa, Goncupiens vita nenoiinem odias, invidia animum tuum ab- 
slerge: et si centra te erraverit aliquis non indigneris propter ea 
quod cum nulluseum det errorem. Cave a concupiscenciis que ra- 
tionem impediunt et veritalem avellant, quia non alio modo quam 
precavendo fides subsistit et mundus, et si tuam animam trahi con- 
tiogatad concupisòentias et ad deteriorem statum qui possibilis sit 
•f coire se trahat preliare cum ea, et quam possibilitas tua mittil, 
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permitit te tu6rl ab ea ^ nee quamcumque erroris mam modieom 
reputes qaia usu modici plurimam et mum attingeiis. Et dixit , 
in re inatiii tuam non exerceas vitam et si io amico dèlectabili ab- 
atinere non potes cam sapientibas cooferas, et studees in libria ip* 
aornm; vita mendacia quia non mentiontur de causa mendaces ni- 
si ex anime sue ignavia , quia mendacia qoe inferont darapna igne- 
rant bene , minus dampnum quod potest evenire mendaci est -ut 
cum acciderit eum vera proferre non credatur eidem. Et nichilo- 
minus abhisque noluntelongantur inoccidensapplicatquiin oriens 
pervenire sperabat. Et dixit, bonorum corda concordant sicur a- 
qua pluvialis marine leviter miscetor, corda vero malorum conoor« 
dant ut diflBciie quam societate discombat quam admodom bestie 
que licet se amplectantur ad invicem amicitie sunt ignare. Et ca- 
stigavit Alexandrum , et dixit , sic primum quod egeritis ut sta- 
tuatis sunt, credere homines quod nulli vostra benefflcia consecan* 
tur nisi qui ostant nobis veritatem sequentes et mutant es eamdem 
sperantes et fallaces dampna aliis inferentes assequi rigitans penas 
debitas hiis ; enim vostra corroborantur regna et reputamini sa- 
pientes. Et dixit, si in amico dubitaveris «d sapientes recorre quia 
a nullo rectificaotur negotia domioorum vel duorum magis quam 
asapientia, quia sapiens insipientem excedit. Et si quia sapientem 
contulas te despiciat ipso non turbèris propterea,sed scias neminem 
sino vicìo esse posse; igitur ab aliquo vicium existens in amico, si 
alia parte viriutes affuerint; non obmittas ejus consilium implora"^ 
re.Et dixit, jostitia est mensa quem quam decus statuit supra ter- 
ram, cujus sufragio debilis a forti et verax eripitur a mendace. Et 
qui liane mensam delere voluerit fatue procedit et est in se ipso 
deceptus. Et dixit, agnoscit ignorantiam sapiens eoqaod jam fui! 
ignorans; qui nunquam sapiens fuit sapientiam non agnoscit. Et 
dixit^ ex flducia consequendi finem non petoscientiam; sed ut scianl 
istud de quo dubito, quapropter ob ignorantiam magnos aseripbi- 
tur vero defectus. Et dixit , liberalitas est concedere indigenti et 
morenti juxta possibililatèm dooaotis, quia qui ultra possibiiitatem 
concedit liberalis non est, sed vere vastator« Et qui non indigenti 
concedit non est acceptus sed est velod qui aqoam spargit in na- 
ri ; et qui non morenti exhibet est velud muoiens inimicum qua- 
liter veniat centra eum. Et dixit, sapientia est certamen anime et 
speculum rationis, et quam felixest igitur qui nititnr eam jperqui« 
rere , cum ipsa sit laudabiiium fundamentum et nobilium radix,» 
per ipsam tamen ( vultum ) bonus acquiritur finis et avertuntur 
anime s curmitis (?). Et dixit , o Alexander, in utendo ut non de^ 
l)etor dominio, dominio invidia oritur nec non ab invidia menda* 
cium provenit , a mendacio odium , ab odio iojusticia nascilur , 
ab injusticia inimicilia erumpit, ab inimicitia bellum, bello lei pe-^ 
rit et babita perduntur. Et in utendo dominio ut debetur, domi* 
no veritas procreatur, a veritate procedit justitia, a justitia amor 
pullulat, ab amore dona prodeunt et tutela ronsurgtt« cum quibut 
lex manutenetur et mundu!>plusaugetur. Et .dixit, quisnumie^ 
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gnom itatait aeKrum regis debet regnare ; et qui iegem lubyicìt 
regno regnam augustat. £t dixit • oportet regem esse magnani- 
raum, multe eogitatìoniis^ et rerum flrmum inspeetorenoi pìum e- 
tiam, et infreoatorem iracundìe, ubi decet et quando eicandesceru 
CUOI oportet « decet suarum concupiscentiarum reprehensor esse • 
oca perSdussecI predecessorum suorum equioris, remite guberoa- 
tar et ordioator singulorum in eo quam meruerit statum , et ser- 
vator legis et fidei> et quod in benefatciendo nitatur et quod forte 
eiistat. Forti tudo tamen ejus duplex, una est ut sit fortis animi qui 
nulla occasione traeatur; alia est fortitudo cordis, que due si fue- 
rìut ÌB rege rex in eximio erit complemento completus; et si forte 
deOciente cordis fortitudine alia suporerit sibi sufliciet. Et dixit, 
rex qui se suo sensu gubernat non est laudibus exaltandus; et rex 
qui ahi quod suo vite dominio secretum exponit est debiliti ratio- 
ois* Et dixit AlexandrOy si bonus gubernator esse volueris ab iiiQ[« 
gendis penis boni asecurentur , et quod veriGcentior a maiefactis 
quiquam confidant. Et dixit, divitias recto non transilorias sed in- 
commutabiles vitam et regnum quod non auferetur et durabilita- 
tem perpetuam. Sìs pius non cum ea pietate jque convertaiur in 
dampnum, verum penam raerentibus iuferre non.differas , et ad 
rotwrandum legem iabora quia in ea domini timor consistit; cum 
▼ideris inimici posse obtioere vindictam non differas, eo quod va- 
rìantur mundi cogitationes, conditiones et status. Et dixit non o- 
diasullum hominem, et centra sauctionem flJei non litiges, et ti- 
dem statue initium regni tui, quia qui conlrariatur Gdei tuus et 
regni tui inimicus existit, et predecessores melius est quod emen- 
deris, quam per te sub^equentes emendentur. Et dixit, bonos ho* 
Dora , ex hoc nam populi obtinebis amorem; non festines sequi 
muodam, quia modicum perseverabis in eo , et qui suos amicos 
buie mundo stabilivit illos amicos cum illum perpetuari ignorent, 
et honorare sapientiam et roborari intellectum in ea« magistris et 
discipulis stipendia exolvendo et exìlarando eosdem et eos, qui a- 
liquem statam in ea perveniunt , cum tuis familiaribus pone , et 
scies quod honorabilior titulus est titulus sapientie et delectabilior 
et onoratior est per eamdem, et in perquirendo eam magis profi- 
ctus existit, et nisi per eanà roajus commodum nullo alio conseque- 
ris. Et dixit , ut ad alium dirigam hunc , querite mundum , nec 
propter motum ipsumqueratis cum modicum sit morandum in eo, 
et vobisloquor quia modicum diligo mundum , et deus deprecor 
ut cito eximer abeo. Et dixit, multe discretionis est et fortis ani- 
mt et laudabilis fidei , qui tolerat adversitates cum veniunt , quia 
qoalis sit homo in prosperitatibus non probatur. Confortare igitur 
ex eo qool superest tibi*, et ex eo quod dominus te absoivit a pe- 
sltboi, et quam tibi coiitulit non abneges dona, debiliorem ex ini- 
mids tuis fortiorem te reputes , eo modo tuam require militiam , 
felod rex magis emergentibus causis agens ad sui tutelam requirit 
etoidem. Et dixit^ fldeles promoveas et ea reputaberis in hoc mun- 
do Gompoaitus, et in alio finem coosequeris opta tutti; malos rofretia, 
m. iil. 8 
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et corrigere studetis.quia cum hoc et legem diriges et popalum tanni ' 

conservabis; non es de anima tua securus quoasque homines asse- 

curentur a suis dilationibiis brevis^ et super eo quod te egisse ma- - 

le non reputas alium non roolestas Et diiit» non potest dominus • 

esse qui multum ad amici vitia intenditi et qui multum apretiatur * 

ipsum, et qui omnes fere deprimere non obmillit, habent homines > 

deprimere moliuntur. Et dixit , dies suos morte prevenit qui regi 

repugnat, etrex qui vili apponitur suamperdit honorem. Etdi*' 

xit , (1) sapientia non generosi est honor concupiscentiam ducit ad' 

eamque resumi non potest jaeturam^ avaritiam, honorem diminuit* 

qtiod parentes antea conslruxerunt, in sapientia est socius parvos 

ci sic pendere ab alio ut absqae peti tiene subsistere non possit ,' 

mors prava censsetur. Oportet rectorem seu gnbernatorem suum 

popuUim non thesauri loco et hereditatis tenere , sed ut consao' 

guineos etamJcos « nec in hiis que ab eis accepit per violeutianr 

delectetur, sed ex eo quod ab eis excipitur recto qui heret justi- 

tie non habet bene aliquod videatur quare dixerit aliquid quod io-' 

sti non habent bene Deum formidant ex quo quod ipse Deus nolu6-^ 

rit mutatur et suo obediunt mandato. Si dominus Justus non est , 

non est dominus sed predo et spoliator: violentem mali timorenr 

obediunt, beneficio vero boni: igitur hos duos modos agnoscens li* 

benter benefacies, reliquo penam infligas, ira tua non sit nimisa- 

spera nec levis glurimum: quare una luporum consequitur mores, 

alia parvorum. Et scripsit Alexandre in epistola sua : tribus de 

causis honorantur reges, scilicet ex legum institution^ bonarum , 

ex regionibus conquirendis» et ex desertarum popullatione lem- 

rum. Et etiam scripsit ei : opera hominum non ad unique discir* 

tias; quia cum homines non possunt ab erroribus omnino exchidi^ 

si multum exanimentur districte confundetur discretio tua : igitor ; 

ab aliquibus erroribus avertendi sunt oculi et indulgendum eisden, 

hiis non existentibus penes te corda dif igentur eorum etprocedmit 

ad melius facla tua. Et cum parjuri contingerìt aliquis ooo te ve- 

lud ultorem....scientie ostendas, sed velud rectificationi conaoten: 

et iamen scis quod quidam manibus mutilatus dixit quia alias ooii 

suo privavit est suo privatus.' Et dixit, qualiter amicus erit alterìtis 

insipicHis qui non est suimelipsius amicus. Et dixit AleXdftdrorbeoe- 

ficiendo populo domineris, quia tuumdominium non minas dunbit 

\ero durabilìus erit provide quam in agravando eosdem^ nam Otti 

eorum domìneris antea corporibus deinceps domìnaberfsaDÌoiÌ8|^ 

pter beneficia que òoncedis. Et scias quod popolus pre8arop(uo80i 

facilius ad facla tollabitur: igitur vide quod non labatur addicbìrt 

sequilur quod non ad facta labetur. Et dixit, felix est qui tì!àW^ 

stigatur. Et dixit discipulia suis: roborale animas yestras fnoole^ 

denles concupisccnliis que debiles subripiunt animas. Etdixil; A 

est quod melius valere faciat aliquem sicùl bona impropérfire qiMit" 

(i) Quivi il manoscrìUo é cosi erroneo, che non sì polrtbBe ÌCiamit ^ 
leaso qualunquei te non alterandolo con troppo arditi con^biittiii» ' '" . 
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dizeruDt ei^ tos sapiéntes a quoqnam discere qoare prò malo 

ìtisrresponditt qaod sdre valde utile reputamas.Et dixit, qui 
;iendi posse non habet vel non haberet, saltem a nialefacien- 
bstinere \itatur. Et dixit , veritatem diligimus et Plato- 
^d rectius est dilìgere verìtatem. Et dixit discipulis suis , 
labete quatuor^ duabus audiatis quod proficit , et non pro- 
bus duas aliquas reliquatis. Et dixit, oportet ex scienti is e- 
nelias sicut apis que eligit meliora ex floribus vel ex flore, 
snsquemdam ipse hereditatem nobili cuìdam illam commit- 
^bernando, ipse vero numquam visitabat eandem ; qui di- 
, quare tuamnon requiris hereditatem: respondit quod non 
vi ipsam ut eam sed ut me ipsum requirere, et multas in- 
icquirere heredilates hoc modo. Et dixit cuidam* juveni 
im pigritans perquirere , si per inquirendam scientiam la- 
Don protuleris detrimentum scientie patieris. Et dixit cui- 
; discipulis, fili, non te nisi cum noscente seipsum associas 
igere bene in vita non potest qui se associat ignoranti seip- 
St dixit» animus, semper proclivus ad vitia scientie non re- 
icreipentum. Et dixit, ob concupiscentias suas corpus incre- 
hoc sua natura requiratr sedanimam argueque quodde- 
ledecQt intendit et noscitet cor predomioator. Et dixit* 
itor laudari non potest nec esse ylaris, yracundus nec libe- 
nvidusneccupidusesse dives. Et dixit^ sicut aurum igne » 
imo suis probatur operibus. Quidam ex discipulis malediiit 
0, cui dixit contra eum nolo credere verbo tuo : et dixit « 
hominis sine discretjone est scripta, quia quidquid dici vo- 
Ipsa scribit. Et dixit , sapientia exornat diviti divitias et 
is paupertatem occultat. Cui dixit quidam , quid est bene 
respondit, dicere modicum ratione completnm, etresponde- 
labiliter et confestim. Et dixerunt et, quid est quod dicere 
nvénit licet sìt veritas: respondit est laudare seipsum. Et 
qui veritatis aliquid expresserit oportet grates habere, quia 
DOS habilitamus ad multum. Et dixit , id quo animalia sin- 
Dmo transedit est ratio; si quis igitur ea non utatur eflieitur 
i9. Et dixit , in alia oninia quanto magis novum est aliquid 
iUos, nisi amor , qui novo melior vetustus existit. Et diiit > 
i consoeveram et sitis invalescebat, sed Deo cognito non bibi 
incta est sitis. Et dixit, quid est anima : respondit , que sa- 
im fundatur, etdimicans illustratur. Et dixit, item , quibus 
iganda est: respondit, cum anima semetipsa. Ct'dixìt, quando 
anima seipsam investigare et perquirere: respondit, sicut 
infirmus a phisico prò egritudine sua, et sicut cecus querìt 
iimstantìbus de colore suo* Et dixit p quomodo intuetur ani- 
ipsamet estmater sapientie: respondit, cum anima sapientia 
it nec se nec alium valebit cognoscere, sicut visus nec se nec 
(vaiebit cognoscere) videro non potest luce absente. Et dixit, 
I proprietates habent , et proprietas discretionis est eligere 
11. Et dixit , non debet quis arguì quia non respondet que- 
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Tenti quou^que &cìaliir si qnesitor bene qnesierit, eo qiiod congnia 
quo responsirous congrucnlis est causa- Dixit, minor in eo in quo 
non sunt bona que proflerunlur et lamen ipse accepUt, et de eo de 
quo mala proReruntur que in eo non sunt et inde turbatur Et di- 
xit, gubernare populuro non Gonvenit parto, nec ei qui est mun* 
danarum negotiorum ignarus « nec suam mutat concupiscentiam , 
iiccei qui sua delectatione agenda presumiti necèi qui plurimura 
jubere concupìscit. Et dixit, non est differentiam tibi puerum eU'* 
te et puerum moribus, quia mores hominum non pendent ex teffl« 
pore, sed ex co quod in suis actibus conGupisceniias roatantur. Et 
dixit, qui concupiens nisi quando quantum et ut eonvenit mutatar, 
bonus ad gubernandum existit Et dixit, bonuro dicitur dupliciter, 
unum appetilur propter se, aliud propter aliquid alìud, quod prò* 
pter se appetilur eo , quod per aliud appetitur melius est. Et di* 
xit» bonum dicitur tripliciter, unum consistit in corde , et secun- 
dum in anima, iertium extra corpus Nobilius tamen est io tibi oro' 
nia est anime bonum, cuius boni foram in bonisapparet operibos, 
el in acquirendo hujus bono et usn ipsius facilitas consistit. Et 
dixit, surhabundantia et defectum opera corrumpuntur, quia sicut 
paucitas et multitudo odorum Tormam suavitatis corrumpunt, et 
ipsorum temperantia suavitatem eficitauget et conservat, similiter 
etiam mores corrumpuntur superhabundantia et defectum , sicat 
terror et audacia, nam aliquis ad omnia timendus est et intrepidos 
et audax ad omnia, et temperatior est qui ad ullum extremum ex- 
cedit vero accedit Et dixit, oportet nos agnoscere signa que mo- 
res hominum ostendontex delectationibus et tristitiìsqui suis red* 
piunt operibus ;. nam qui delectationibus cordis abstinet sìbi ex 
hoc piacendo hic dicitur temperatus , etquiabstinet ilio doleodo 
est ambitiosus^ et alii mores omnes eodem modo se habent. Et di- 
xit, quamplures bona cognoscentes opera, et non operaqtes , be' 
nos se extimare; sed tales sunt velud inGrmi qui accedentesadcoo- 
silia medìcorum nil operantur ex eis, et propterea cforum corda si* 
cut a saoitate remota, ita anime predìctorum sunta felicitate km- 
ginqiie. Et dixit, bene agere est res terminata , tamen est graie 
pervenire ad eam, et ad male agere facile pervenitur quia recede- 
re est facile a signo et difficile pervenire ad ipsum : pluribas mm 
modis mali esse possumus, boni vero non nisi uno modo. Et dixitf 
morsest acceptabilior quam turpibus operibus uti. Et dixit, deTefr 
tus scientie mali^iarum est causa, eo quod per ignoraotiam eorofll 
qui agere eonvenit, et qne fugere plures errant ilKcitis operiboi i- 
butentes. Et dixit, senes cen^tanler se invicem diligant quia nor- 
tuis honorìbus vero amoribus proficiunt sibi ; parvi vero ex obto- 
tamentis pluribus amantesse invicem cito se diliguut et cito ab* 
horreut, nam delectabilium in privo ipsorum amor mutatur, cai 
deleciationes sint in eis mutabilitatis ... et eodcm modo booorm 
amor stabiiis est in Gr^is, quia sibi invicem assìmibri nituntur il 
boHis abstinentes a mniispravoruijn vero amore deflcientecaroali da* 
iectatione deficit Etdixit,felicitatishominiscomplemeiilmiiM aa4* 
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neficiosilbeaerac e; < ( di indigere beneficiis 

alionim.Et diiit « cui UMne ^mCwuII aut i le iiuic etiam amicorum 
esi opus» quia cui male successene am iget auxilio, qui veto 

beoeindigetso|atÌQeoruradeiii.Ctdixit,n 3claturin jusllliauisi 

justiis, el in sapientia doq nisi sapiens, amicitia non nisi aniicut 
exttttal ; et qui bene agendo adip tur ioittas est boni success 
MS, et qui boc aoquiritob corpor^ ationes decipitur, quia 

corporalìasi deleetationum concupì a censselur ex mori bua 

imroruni. Et dixit « Deum recto a i diligens et amans sapiens 
liam ipsiu^et opera bona. Deus bonorat eum et benefacit eideni. Et 
seripsit Aiexandro > ex quo Deus quod optasti et quam obtinero 
nolttisti concessit tuis , in parcendo acquiesce mandatis. Et diiit ^ 
icireest vivere et ignorare mori , ideo sciens viviOcat quia opera 
^ae agit intelligit, etinsciens, quia non intciligit queagit, opera 
mortiBcat et anuHat. Et di it , liomines nitiMies absque disciplins 
ioformatione intelligere non possunt sicut eorurn visus forens visi* 
kiliam absque luce videro non possunt. Ci dixit, antiquitas tempo^ 
tii opera Tacit senescere* buie vestigia famàm delet , iiec remanct 
ahi amor qui ex bonis gestis prevaluit hominum cordibus, et quani 
filii a patribus suis bereditant : nitere igitur ad bonam famani 
fieDumquam deflcit, nec abest a cordibus hominum, cum bac e« 
Bfoibona fama tua et nobilitas perdurabit. Et dixit , insipiens est 
slmilis cadenti in aqua, igitur a longe minans cum ei non aprati* 
BUDS qui si evadet lucraberis , et si moriatur prò ni! perdes quia 
a te remotusad movendum cum eo se retrabore non patest. Et 
dixit discipulis, majus quod possunt in quibus suis quereriles sc4en- 
tiam , quod doceotes eas tenentur vera proTerre « audientes vera 
nisi in recipìenda veritate vitantur: mollar igitur in verilate dan- 
da > et vos ad eam apprebendendam moliamini toto posse. Et di" 
^it> in pluribus homiuum evitant concupiscentierationem , quoi 
^piditatea ab infontia comitantur eosdem, rationem vero non as* 
*equuntuF nisi etate perfecta, propter quod ad c(v>iditates potius 
seconvertunt. Et oommonuit Alexandrum , ex quo destitit a do-* 
erodo eunidem, fociens ei questiones super regimine magnatum e| 
populis cui Alei^ander bene respondit» tamen Aristaliles vcrbera- 
^t eam verberibus magnis. Et interroga verunt eum quare liic: re^. 
ipoQdit, pneriste humiliatus est vero, humilitatus est ad regnan- 
Àhd voiui eum borrendum gustare saporem, et abhorrens isturu 
>erefrenet« Et dixjl, alium rectifl^are si poteriscupia$>sicutcupis 
feipsamquia honorest et nobilitas anime tue Et dixit ei quidam 
ÌQveQÌS| quare es pauper ? el respondit, menon offeiidit mea pan* 
pertas nec aliquidmali protulit mibi ; ettibi mala plurima tue di- 
Yitie protulerunt. Et dixit in libro celi et mundi , convenit recto 
jttdioare volenti, non odi re sibi coatradicentem, vera sit sicut oo- 
cito veritalis, et sic prò alio justitiam eligat veUiti prò se ipso. Et 
dixit, mundus iste est quidam ortus> et ejus fossala sunt regna : 
l^^goa Vero manutenentur perlegei; leges rexstaluit; rei^verope^ 
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militiam suam tenetur; militia vero pecunia guberaatur; pecanidi 
autem a populo colligitur; populus vero est juslitie servo» : Juiiì^ 
tia vero regitur muodus. 

Alexander fuit regìs Qlius Philipp! a. epicbi qui Pbilippos lepn 
tem annis regnavitt causa vero sue mortisfuit unosdemagnatibus 
terre sue Caus fsicj venie, qui captus amore matris Alexabdrifauic 
visus est ad eam habendam quantum potuit « sed illa non conseo- 
Bit; ipse vero conatus est occidere P hilippum marltum ejus , ut 
sui loco regnans eam reciperat in uxorem. Etaccidit* Pilato Bo- 
ge mortuo , regem Philippum millere elercitum ad quemdamde 
vaxallis suis ut impugnaret Pilati filium qui inobediens eratet a« 
litim exercitum Alexandre filio suo transroisit ad quarodam villam 
que Serapia nominatur ut villam impugnaret quia similitef facta 
fuerat inobediens. Caus, quod regis Philipp! militia dislrìbutae* . 
rat per partes diversas, reputavit aptum esse interfloere eam , et 
adjunctis sibt hominibus quoscumque habere potuit Philippum ÌD« 
stiiit percutiens eum percussionibus mullis , et interponeotibus se 
hominibus , Philippus gravi ter percussus cecidit. Et villa vidde 
commota est , et in hoc interveuit Alexander invenìeos patreia 
quasi mortuum, et matrem Caus manibus captivitam, et evagina-; 
to cnse ut eum occideretet ut matrem non percuteretsuis compre* 
hensam manibus a percutiendo abstinuit; et tunc dixit illi mater : 
fili, occide illum vel eum propter me nullo mòdodimittas, Etperr 
cussit eum Alexander ense proprio, et Caus in terram quasi mor^ 
tuum cecidit, et accipiens eum Alexander detulit eum coram pò* 
tre adhuc vivente, cui dixit Alexander: rex surge et captò énse tuo 
inimicum occide, manu propria te ulcisces. Surgens Philippus Caus 
interflcìt , et statim mortuus est Philippus , et subhomavit eum 
Alexander et regnavit post eum. Philippus consueverat dare trjbtt<* 
tum Dario Olio Darii regis Perssarum quandam quantitatem no* 
minatam quolibet anno de ovis aureis , ut non impugnaretur ab 
to, et dederat filium suum Alexandrum Aristoteli prò discipillo « 
quod multum bene docuit et factus est magni cordis et bene intel'- 
ligens. Et eum Philippus mortis fuit propinquus vocans filium suuni 
Alexandrum fecit eum regem et suo capiti coronas imponeos sta* 
tuit eum sedere in solio regio, et introeuntes principesiin domam 
receperunt eumdem. Deinde vocavit Aristotelem mandanseiquod 
exortaretur filium suum coram se exortationibus bonis, oue post* 
quani mundum relìnqueret prodessent eidem; et Aristotetes coni* 
plevit editum et slatim Philippe abeunte \ surrexit Alexander et 
persuadens hominibus dixitf scitote omnes regem meum fore mor- 
tuum, et ego in vobis nullumgero dominium, sed tum sicut uiius 
ex vobis, appeto quod vos appetitis, et occurrere volo quibus oc* 
curritis, nec contradìre in aliquibus factis vestris: audiatis igitur 
dieta et consHia mea, quia sum f raudum abhominalor et aaiator 



^itestri, ettalem me reputastispatre vivente : mondo itaqu^ vobis 
quod Deum limenlesei obediatis^ et illum affirmatis iii^regemqal 
DMgis obedit Deo et qui melius prò popolo cogitat , (im magU 
propitids sit pauperibus vestri$, et (nelius acquisita, et qi^r 

prò iis suum corpus exponat, et qui prouHa delectatioae vel deli- 
eiis qaibus sit perplexus vos negligat dispensare ; et ei cuius mali^ 
operìbus exclaosi fueritis vel eritis , et in bonis sperantes speran- 
ter (ite), et qui se prò vobis ad occidendum inimìcis vestris au Id- 
Mtapponereet abiicere^Et illis audientìbus raliones islas sue ma- 
gne <discrelìoQÌs et subtilis itttellectos mirati sunt multum , ex ea 
quod o^itavermit io eo quod predecessores sul non cogitaverunt^ 
Oliare dfxerttnt en^tuaa rationes audivtmnset tuum recipìuRis con- 
sUiQinet absolutionem favorabilem propuli nostri , propter q'iod 
beta nostra prò bono nostro exponimus , et cupimus vos regnare. 
niper nos, super nos enim non tenemus quod alius mereatur esse 
rex noster?%t eligerunt eum , et supersunt eum in regem-etdà- 
minum, eteoronantes ei benedixerunt. Quibus dixit laudivi ora- 
tionem vestram, quam propter me fecislis et alaeritatem in faciea- 
do me regem vestrum vei in eflSciendo , et ego repeto orationeta 
illì qoi concessit mihi amorem Brmandi in cordibus vestris bobe- 
dire mihi quod compleat mihi ut ei obediam , et quodeumque ali- 
quibos delectalionibus mundi non me implicita propter quas pra 
boois yestris non me intromittam. Deinde misit dicendo per suas 
omnibus maguatibus locorum orani regni sui/ Aleiiander macedaet 
eetera^ Deus est dominus meus et noster^ creator noeus et vester« . 
creator celi et terre etastrorummontiumet maris, qui posuit iu 
animo meo sui notitiam et terrorem , et slaUilivit n>e mi su;i sui 
aervitia obligans me « qui me creavìt et statuit n>e unum ex fllis 
quibus boni et clerici (?) procedant: igitur refero gratias ei prop« 
ter bonaque conferrecupit> et supplico incepta compleri. Scitis 
enim quod patres nostri et vestri omnes ydola aJoraverunt nec no^- 
centia nec viventia nec videntia nec audientia, et qui rationem lia- 
beot intelligunt necessario , verecundiam habenl de seipsis si ado^ 
raverint imagines maniiractas , immoad cognoscendum Deum re- 
deatis et ad serviendum ei , et imitari eum » credito , qui magi& 
neruit lapide iste. Et traosmisit et litteras significando sue mjli- 
tie vitam saam et voluntatem suam mandans quod se necessariis 
premunirent ad ìnimicos eorum etsuos impugnandosi et quod iur 
docerent et invìtarent eum ad unitatemcredendam impugnantes il« 
lo8 qui credere denegarent. Beceptis vero litteris suis et lectis mo^ 
yentesse venerantadeumbene munitis, ordinanseos, dixit, ymo 
dari stipendia. Milites vero ipsi invenerunt eum ita robuatum^ sic 
magnanimum et sicliberalem quod nunquam fuit visus rex simi* 
Iis illi. Et post eum mansuetudine magna et eum laudabilibus mo- 
ribus rectum satis et pinm pauperibus et debilibùs se exibuit for- 
tena v&lde ad Dei servitia et timentem Deum. Et ex hoc cogitavo- 
Tuiit homines quod esse deberct magnificus. Eodem vero regnante 
0t proficiente» degenlibus se suis uegociis, rex Darius prò solito tri* 
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biito tninsmi>it. Cui Alexander respond't: morttta est gallina qoe 
taliaova faciebat.Cum vero Alexander regnavil. Greci diversi e- 
rant mulUpliciter; non enim regebantur unico rege; unum eodèm: 
Alexander eos impugnante coegit taliler qiiod dominaUn est cor- 
ciis: ipse namque primus extitit qui ad unliis regni dominium eos 
rcdu\it. Etex lune motus est animus suiis ad impugnandum omnes 
reges Occidenlis, et expiigoavit et vicit regnans super occidenta- 
libus omnibus. Continentcr ivit in Egiptum edìIBcans Alexandriam 
jtixta mare; inde domimi sui aano septimo post ivi seni (?), dein- 
de proces<(it io Armefiiam. Tunc Dario sciente processum suum il« 
lis de Tiìyro litteras suas tran^^misit in hunc modumrDarius rex 
regum tyri popolo : notiBcatum est mihi qualiter coutumax latro 
iste cum hitronibus omnibus, quos potuit aggregare, ad partes no* 
stras provenit; quare precipio vobis quatenus capta omni società- 
te ipsius cum suis armiset bestiis submergatis in mari ; latrooem 
vero dominum ipsorum ad me miltcre non tardetis: quia Brmiter 
scio vestra potentia et sapientia hoc compiere cum Grecis oulliin 
precii«t valoris; sic excusatiooem nullam pretendere potestis vel 
poteritis nisi opere compleatis | Post hoc transiit Alexander etca- 
stramentatus est super fluvio qui dicebatur Erotus: quo scito Da* 
rius significavit sibi litteris suis hoc modo:*o i^rius totius mondi 
rex, lucenti ut sol , Alexandre la troni: Bene sci re potes qood celi 
rexmeregem terre constituit; sublimitatem.nobilitatem , hooo« 
rem, divitiaset fortìtudinem mihi Deus concedens; nunc vero si- 
gnatum est mihi quod adjunclis tecum quibusdam latronibus cum 
eis obtinuistis fluvium lilrotum^ ut damna inferas terre nostre* et 
alligans tìbi coronam fecisti te regem, et hoc scitum est et ictam 
fatuitate Grecorum : quare visis litteris isUs incontinenti ab hac 
fatuità te desistas, quia puer es pretii nullius nec sum equalis tibi » 
quare vereri potes de te et de terra tua, alioqnin mala iiora yidisti 
lerram luam; et ecce mittimus tibi archam unam auro plènam ot 
pcrcipias vos nulium auri habere quidquid inte'ndimus faoere pos- 
sumus , et speram unam ut certificerìs me totum mundum maoa- 
tenere, et saccum unum de semine zizanie ut scias rnehatiereou-* 
gnam militiam et fustigatoriumadcorripiendum te velud puemm.'^ 
Et misit ei cum litteris per suos legatos litteras suas * quibus lec- 
tis , idem Alexander et manibus ligatis post terga enssem evagi- 
narixpjas! decapitari eos veilet. Cui dixerunt legati , talem regem 
nunquam vidisti suos veilet roactare legatos ; ad quos Alexander : 
vester domìnus melatronem reputat et non regem, propter ea vobis 
ìnferre volo more latronis oSenssas de quo non me vocetis culpabi- 
lena, se i dominum vestrum mittentem vos ad me noscetis latronem 
existenlem. Cui dixerunt: noster dominus non habet tui notitiam, 
cum nos te cognoscimus percipientes tuam bonitatem et deccus.Ergo 
ìndulgeas nostris cordibus, quia nos dicemus domino nostro Dario 
quede te vidìmuseterimus tui testes. Ad quos respondit, ex quo 
humiliamini vestris precibus animanec nostri i viam cognoscatis, qui 
proximus umiliyCt asibus elongalisexisto.Et mandaos absolviiCome- 
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itioflem dari prc^c p e it lil istas. Alexander filitit 

Philipp! regis Do r n r ie | t et quam timent astra 

celietquiEteum i roui dii »< non est possibile, 

quod qoi totum mandam illumiD sicat d ecturo hominem 
arrajj^antem, nam mortalis homo ter it esse Deus qui in 
eo est et suum perdat domininm jm ahi iidum relioquat. 

Certum vel certe rectum est apad tn Dei odignetur con- 

tra iliom qui de suo nomine nomina repr mit. Verum scias ad 
pagiuMB tecum ineundam adicedere, coi ins in ilio qui me crea- 
vitutme tneatur^ eidem enim me commendo. NoliScasti mihi 
perlilteras toas de multo auro quod habes, sciam quod auro ipso 
abstioere possam ; misisti etiam speram tuam et fusligatorium 
onum et archam plenam aaro. Scias fusligatorium esse meipsura 
quam Deas contra te transmisit, ut te gustare faceret amaritudi- 
nem ipsius , ut som rex«tuus et correctio tua ; et bene egisti in 
spera mittenda» confido enim in Deo quod tota terra convertitnr 
ad roaiìQS meas oontinens eam sicut teneo manu speram. Arche fuit » 
ffliraodum augurium ostendens quod Deus contra te erit in auxi- 
liam mihi et signum est ad hoc quod ad me con veri en tur omnes 
tbesaari toi ; et zizanìam quod i ti bene est ad comedendum 
8Qa?e et oonveniens, carens omni no sappore, loco cujus sinap- 
pis grandem dimensam transmitto, ut violenti saporis insuper me 
currere cogìtat in reiatis tuis gero de domini fiduciam » 

qood ipsa debilitet te et deprfmat sicut de tuis litteris exlulisti 
quousqne in terra sub proverbio relinqueris.^ Et sigiliatis litteris 
resignavit eas legatis,mandans ei aurum restituì quod sibi manda- 
verat DariusEt provenientibus ipsis legatis ad Darium invenerunt 
Alexandrum vicisse vicariumDarii, qui reversus est ad Darium vi- 
ctos. Posi hoc precessit Alexander et lucratus est villas multasse! 
veoiens vel perveuiens ad villam que dicitur Quil(^, hoinioes Qui- 
kclauserapt portas, quare mandavit Alexander ignem inmitti;cui 
diieruntt o Alexander « scias quod portas non clausimns ad repu- 
gnandum tibì, sed quia veremur Darium cogitare quod si libi a- 
I periremus easdero propter ea ipse nos'occìderet. Quibus respon- 
dit, dicens, aperite mihi illas quia villa intrabo quousque Darium 
viocam et meam scialis legalitatem quum omnibus obedentibus 
mihi servo; et luntapertis portis dixerunt viclum annonam et a- 
lia vendentes eis, hoc facto recesserunt de villa, et tamen prpces- 
sit Alexander quod occurrit Dario cum quo magnum confi ictum 
commisit durautem a mane usquead meridiem, et tantus estef- 
fusos sanguis, quod sicut fiuvius currere videbatur. Demum gen- 
te» Darii d^derunt se fuge^ et macedoni firmi morati sunt; et vi- 
dens Darius quod quidam capitaoei et magnates exercitus sui per- 
diti erant cepit fugere , et superans Alexander lune iSlos qui in- 
firmi erant captivavit, inter quos fuerunt filius, filia , et uxor Da- 
ni. Et fugatus est Darius usque ad quondam fluvium magnum per- 
Tenit et transivit eumdem quìa coagulatas erat , et cum familia 
eum sequeretur^ in transitu confracta est glacies et submersi sunt 



plures ex eis; et divertens l^olus Darius^ ad quandam donidm ydofi 
sui pervenit sperans per illad ab Alexaodro se tuerì« Ueinde deii- 
beravit etconsulens intra seipsum dmt, nullam scio terram quam 
magis assecurari possem qoam me Alexandrt vincitori submìttere 
qui nobilis est. Quare suas litteras sibi mìsit, quibus rc^bal eunc 
ut niisereretur ipsius fliium et uxorèm mitteiido ei , Persaarun 
datorucn sibi se thesaurum promitteos et etiam patria suii Ale- 
xander lectis litteris suis cepit nicbiloniious. eutn persequi.Darittt 
vero fugiens ad Indye regem se transtulit , et altingens eum Afo 
xander qaum jam alter alterum videro poterà t^ duo ex magottf 
bus Darli irruerunt in eum ut oociderent ipsum, gratiam Alesao- 
dri propter ea impetrare sperantes. Quibus dixit Darius /non Di- 
eiaiìfl recordantes beneficii et gratie quod vobis eonliili, nam Afe 
xander rex iste est, bene sì velitis vd eredatis, ei boc fitios giaii 
sibi erratis quia vos interimi propter necem meam raciatis,eoqttod 
reges aliorum regum querunt vindictam* Ipsi autem nibilomimi» 
percusserunt eum donec de equo cecidit, et prius quam moreretur 
applicuit ad eum Alexander» qui jactans se super eum cessitpulfe- 
rem de facie sua vel ex facie sua et positìs super pectus manibus, 
lacrimando dixit: Dario rex surge et sis rex proviocie tue, )uroe« 
Dim in Deo quod potentiam regiam tibi dabo, et faciam ié regoa^ 
re > restituens omnia tibi oblata , juvans te contra inimicos tuos, 
me enim reputo tuum debitorem « ex quo cibaria tua comedi 
cnm occasione legationis ad presentiam tuam perveoi; surge igi-' 
tur non desperes, quia reges oppressiones et gravamina sustioere 
plus aliis hominibus debent^ et signes quote taliter oppresseraat» 
ut de te eis ulciscas.' Cui Darius ejus manus osculando dixit: A* 
lexander non exultes te ultra compelentiam lui stàtus^necio man- 
do isto confidas; sufficiat tibi ad tui correctlonem quod mibi acci" 
disse perpendis. Supplico quod matrem meam oooratis recrttiis 
et loco roatris tue statuas ipsam ; uxorem vero loco germane, et 
filiam Irado libi in conjugem.* Et hiis diclis tacuit, et postmodam 
decessit, quam Alexander musco et avilia (?) mixtis lavari maodavit 
et sepelivit in pannis auro'contextis; et post bocGrecos et PerM 
armalos inacies congregari precipit, et preci piensdecem millia^ 
eis precedere Teretrum eum enssibus evaginatis, et alia decem millii 
subsequi, et decem millia a destris et totidem a sinistris ^ et Ale 
xander precesstt eum perssarum mdgnatibus et Grecororo; et.ofd^ 
nati taliter incesserunt usque que altingeront sepulcrum sepelien 
tes eumdem. Et lune Alexander illos duos qui occiderunl Dafiui 
supra sepulcrum ipsius suspendi precipit, quod Persiaoi videatf 
ìnValuerunt satis in amore ipsius. Demum significavit filioquo 
ordinaverat pater in testamento suo, et specialiter ut eum eo ds 
besset, quod annuii puella, et missis ab eo que expediebaot spam 
ipsam ad presentiam Alexandri. Hocaclo ordinavitlrrtreni Diri 
loco sui in regnis, et libros astronomie, phisice et pbUosopbiQ E 
cit in Greciam transferri exemplaria. Gremari mandavit etdm 
simil iter holocanstorum , et omiies sacerdotes et prefmitOB kg 
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fecit occidi , et fn orien ti diversas villas construeni eai popuhri 
mandavit. Et dum Alexander accederet ad expugnationem regutiY 
gentilium perveDitad eum quedam epistola niatrìs suecontinentie 
talis: Bequia mater Alexandri Allo suo Alexandro quondam debili. 
Dei potentia cune robusto: Fili, non exalteris nec htimilieris prò- 
pter ea sciens quod a statu in quo es prò uteris modico simili; a- 
varitiam vita quia res est nocibilis, Ali, thesauros etadunatam pe- 
^uoiam quam aggregasti usque hucaspiceet perequitem unum 
fdmebonum velòciter mittas * Alexander vero leclis lilteris petiit 
asapieutibus suissi scirent exponere transmissa qui exponere ne- 
sdebant. Et tune ipse vocatis scribis suis precepit eis certiBcari de 
tbesauro nostro , vero de thesauri nostro numero et quantitate , 
qaam in littera sua scribatis distincte, et loca ubi depositi sunt,et 
cartam ipsam sic scriptam mairi transmittatis , quia ipsa thesauri 
quantitatem et loca quibus sunt deposita et non alìud scire cupit* 
Post hoc processit contra regem Indye, et opportuit eum ire per 
terram desertam, et scriptis suis litteris ipsi regi hoc modo: Ale- 
xaoiÉer rex regum mundi domino Indie; Deus meus tuusest et mi- 
8it ad terras conquirendas ita quod superavit inimicos et posuit 
me io possessione villarum « mittens me in ultorem non creden* 
tiom sibi et negantium eum; propter qood ad creatorem dominum 
taum et meum te invito qui est creator et domiuns omnium ut i- 
psom et non alium adores, quod bene meretur propter beneficia 
qnecontulit Ubi statuens te super cunctis regibus terre majoribus 
etsimilibus tibi. Gredas itaque Consilio meo et ydola que habes 
. ivitas, solvendo mihi tributum et sic de me manebìs securus; a- 
lioquinjùro inDeo meo quod totam equitabo terram tuam et con« 
frigens eam désertam eificiam, et sic eliam agam contra te, quod 
de te babeant homines quod loquuntur. Nam nosci quid fecerit Da- 
rio Deus meus et qualiter contra ipsum axiliatus est Deus mihi : 
bene non debes apreciari aliquid aliud amplius pace.'Rex vero 
Indie quedam responsione aspera et prava eidem respondit ; et 
tuDc Alexander procedens pervenit ad eum « qui jam ad pugnan- 
dum preparaverat elephantes et lupos multos doctos ad pugnam. 
Quo scito et viso Alexander territos est quodammodo nesciens mo- 
dum quo posset contra eos pugnare, super quo consultavit socios 
8U0S, nesciverunt Consilia dare et tunc convocai omnessuosartifices 
quibus precepit ut. facerentjxmiliaimaginum concavarum et posi- 
tas super curros ferreos, lignis replerì jussit, quibus in acies ordi- 
natis ut debebat armatis ignem in terra ea accendi fecit , et rege 
lodje veniente eum elephantibus et lupis supradictis, dum in hosles 
irruerunt elephantes et dum in illas y magines quasi in homÌDe& prò- 
boscides suas extenderint» et sicut solebant facere in hostes com- 
burebant et lupi similiter, et taliter fugiebant ab igne.Viso Alexan- 
dre quod bestie sic fugiendo recederent , consequenter processit 
ad beìlum , quod viginti diebus duravit, ita quod ex utraque par- 
te plures perditi perfuerunt et tunc centra Forum clamavit Ate- 
xèoderi non houor regius suam militiam morti exponere que vitari 
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potest Vides jam qaaliter nostre locietaies perduntor , ad qood 
hoc promittimus : pugnamus ad invicem yel invicem nos duo, el 
quicumque nostrum alterum occiderit regnum obtineat vieti; 'qiiod 
mullom placuit Poro » eo quod ipse magni erat corporis et Ale** 
xander parvi. Cum ergo insimul ambo pariter din et acerrime dt* 
nicassent audivit Porus in exercitusuo vocem magnam quam stup* 
pens collum illieo vertit» ut videret quid esset , et tuoc ìnter ani- 
bas spatulas pereussit eum Alexander mortuum quia prostravit in 
terram; et cùm ipsius militia certificata esset de obita domini sui 
conati sunt nihilominus ad pugnandum Alex^nirum et suos; qni^ 
busdixit Alexander: quare impognatis vos taliter eie qnodominas 
vester mortuus est? at illi dixerunt, quia volumus honorifioe mo-> 
ri. Et dixit Alexander , qui sua exuerit et in iram projecerit %k 
abomni malo securiis. Et quilibet illorum intellecto arma depo- 
nunt , et sic pugna cessavit et benerecit pòstmodum eum. Deinde 
precepit Porum onorifice tumulare sicut reges decebat* et capi fé- 
cit pòstmodum thesauro omnem vel totum tesaurnm suum et arma 
sua , et exinde pervenit Alexander ad Bartherinos ad quos post-^ 
quam applicasset vel appllcaret (l)quamdam comitivam sapicn* 
tum misernntad Alexandrum, qui dixerunt ei: Domine , non ha^ 
bes materiam pugnandi ubicnnque, quia pauperes sìmus, necba* 
J[)emus aliquid nisi sapientiam « et si sapientiam queris Deum roga 
quod tibi indulgeat, non enim cum pugna acquiritur. Audito beo 
Alexander precepit suam mililiam expectare et ipse divertitcum 
eiscum modica militum societate, inveniens non vestitos sed pau«> 
peres filios et Alias erbascolligentes per campos , et commoratos 
est quandiu cum eis de multis sapienlie questionibus conferendo» 
Eisdem dixit^ queritis aliquoddonum a me quod poputo Yestroda- 
bo vel donabo ; Et illi respondentes dixerunt , a te non queri* 
mus aliud nisi quod perpetuo nos vivere facias. Et dixtt^ quomo* 
do quis potest perpetuare vitam alterius cum horam non potest 
adderò vite sue : hoc non est in posse viventis : cui objecerunt ex 
quo scis hoc ad quid tantam gentem delere conatis , et aggregare 
thesauros terre, sciens te omnia relicturum Et respondit, ex ma 
ìsta non ago sed misit me Deus meus ut patefaciam iegem soamet 
ut incredulos deleani, ut undas maris nisi ventus exit non moverit, 
similiter ego, nisi perperciperetur a loco proprio, non morier. B< 
go enim quousque superveniat mors obediam Dei^mandatis et exf- 
bo a mundo mundus sicut nudus ad eum processi.\Et misit litteraa 
soas Aristoteli de mirabilibus que in terra Indye viiderat^ in quibai 
non pelias consilium qualiter acquisitas regiones servaret.- Et inte« 
rim transsivit terram tyri et cum circa tyros pervenisset inter o« 
troque vel ulrosque reges multe intervenerunt legationes, et>flna* 
liter rex Tjri obedire se offerens coronam regni sui traosmfsit di* 

(i) Qaeste specie di correzioni s*iaeonfrano di passo in pasta, a eanhraBa 
essere dello scrittore e non del copista. Ciò farebbe credere che Pepila M9 
era st4ta r i veduta da GìoTanni} né ridotta a perfetta conresieiie. 



MI, hanc GoroBam magfs Ubi qoam mihi congraam esse cognosco. 
Cui presentavit centum milia librarum argenti, et mille et quingen- 
tas libras in aureis vasis, et ducentas in lapidibus preciosis, et cen- 
toni ensses plurimus contexas, et centunoi equos , duo milia pelli- 
ciorum , et centum cellas.et centum poma ambre » et pondus duo- 
rum milium dragmarum musei , ducentas libras tigni aloes , mille 
loricas cum galeis suii. Applicantìbus vero legatis suia ad Alexan- 
druro exortatus est eos persuadens et precipiens imitar! rectam le-^ 
gem: qoibus etiam scribere voluit leges stalueos quibus se regereot 
et gubernarent , e^ expeditus ab eis per terras orientales et Turca* 
rum perrexit ubi villas construxitetloca diversa ,et reges creavit 
precipiens eis ut sir^ulis annis certa tributa transmitterent unus- 
qui^que secundum exigentiam et conditionem terre sue. Deinde in 
occidens est reversus, et dicitur quod ipsemet Alexander assuesce- 
bat perquirere regna sua, quia deferentibus aliqua credere nolebat, 
donec occulata fide , et quodam die dum ignotus quamdam viliam 
transiret occurrit cuidam ex judicibus suiset vidit duos contenden- 
tes ad invicem, quorum unusconquestus dixit ,^emi ab isto quon- 
dam domum ethabitans inea inveni thesaurum et invitavi eum ut 
sufneret et sumere uoluit ; ac |udex petens ab alio dixit ei : quid 
respoodes tu: respondit, ego nullum thesaurum sublimavi nec meus 
est thesaurus nec aureram eum. Et ambo dixernnt judici , manda 
eum accipi et ubi volueris reponc; quibus judex vos ad culpam sic 
creditis me immiscere credentes ^ sed si rectum et justum petitis 
antappetitis quod dixero Taciatis. Et lune auctori dixit : habes fi- 
lium; respondit, habeo. Et dixit reo, liabes filiam: respondit , ha- 
beo. Et dixit , recedile et contrahite matrimonium de eisdem Ifbe- 
ris vestris, et thesaurus ipscsit eorum. Alexander vero , audiens 
hoCt admirans dixit judici: nunquam credidi videro homines qui ta- 
lia judicarent et facerent. Cui respondit judex non cognoscens eum» 
vero sunt aliquì qui sic non Tacerent : et respondeute Alexandro : 
Plures esse qui &ic non judicarent nec facerent, dixit judex : pluit 
ne in terra eorum. lune plus admiralus Alexander dixit: taliter si- 
cut iste est firmantur celi et terre. Inde dicitur Alexander per 
quamdam civitatem transiisse in qua vidit omnes demos equalisal- 
titudinis, et in parti habere foveam, et nullum haberi judicem. Qui- 
bus dixit , quid est quod video : quare sunt equales omnes domus 
■iste: responderunt, superflue allitudines in edificio cum justitia es- 
se non possunt, nos vero non nisi justitiam querimus. Quibus ite- 
romait, quare in parlis vestris sunt fovee: respondit, quia iste sunt 
nostre domus ad quas debemus vel habemns celeri ter transmigrare. 
Et diiit iterum eis, quare caretis indice : responderunt , de nobis 
justitiam facimus, et ideo judice non egemus. Dicitur etiam quod 
invenerit astrologi supra pavimentum ferreum et sub velo aureo 
mori debere. Et eodera quadam die porgente multum vi sanguisef- 
fluxit ex naribus, quo debilitatusdiscendit de equo, et tuncunus 
ex militibusloricarasuamaccipiens in terramextenderitvelexten- 
deoi ut sederet Alexander et panno aureo relaverit eam propter mu« 
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lum (5tVy. Quo viso Alexander ad memoriam redactus ésf « dixft 
mora mea ecce applìcait , et vocato qaodam scriptore suo diiit , 
componasistamlitteram quam volo mitterematri mee^ qne iuci- 
pit hoc modo: Alexander servus servì filius qiii modicum associa*- 
vit corpus suum terrenis et animam suam statuii alio muiido per- 
petuo esse propinquam, matri sue dilecte requiem cum qua in do- 
mo ista terrena numquam quievit, et necesse sit crasf&cere iter et 
roorari in domo ionginqua« deprecor te , mater « ut nolis mihi fra- 
gilitate cum eis mulierìbus assimilar! sicut ego mei essem liis et a- 
liis rebus et actibus veris conatus sum coequari , sciens prò certo 
quod de morte non dolui quia certus eram de eventu ipsius , et si- 
roìliter tu dolere non debes cum non fueris arrogans ut immorta- 
lem me esse concesseris ^ scias preterea quod lias composui litterar 
sperans te confortari per eas. Igitur cogitatum meum non patiaris 
ìntentione frustrari, et bene nosci quod vel quia ad hoc moror; lo- 
cus est pejor vel melior ad quod vado, proplerea te ergo me muo- 
desequeris et pulcre » et famam quam consueveram regnando ha- 
bereetdesapientia que jam discui cum tua discretione ac patieih 
tia « suscita ne velis aliud modo agere amore mei de quod peto , 
namsignumamoris est quod faciat quod petit amatus. Scias etiam 
quod babes te ipsam considerabant réspicientes in tua oonfortatione 
et de se patre si sua fine meam sustineatur autsperuas matri ; me- 
ditari etiam in omnibus creaturis quando sit earum generatio et 
corruplio et utrum reddere corrupta debeant ad materiam de qua 
fuerint quoque generationes sic perdite preteriti temporis. Inspice 
etiam quod pulcre habitationes dirrupte jacent ; scias etiam qao4 
tuus filius parvorum regum nunquam voluit mores habere f sed 
altitudinem tui generis sis conformationìs solempnis ; scieps quod 
quecunque deus fecit inimico suo sunt modica vel prava , debilia 
deinde procedendo debilitatur finaliter et fedatur. Rogo te etiaoà 
mater ut certificata de obitu meo precipias ordinari magnam lo* 
cum in quo possit poni multum panis et vini > et invitare bcie! 
roultos homines de terra Libie, Europe* Macedonie et Asie addieid 
certum , et precipias quod nullus remaneat quin veniat regimici 
comeslurus et bibiturus. Et postquam applicuerint, iNinnirì fiicia! 
quod nulli eorum ad commedendum intret nisi solum qui sinistri 
accidentibus turbati numquam aut gravali fuerunt; Curo autemfue 
rit vicinus morti testa tus est quod locaretur in arche aurea et du 
cetur in Alexandriam ad sepelieudum etservantes suum testamen 
tuni quod statuit complcvarunt, assumentes eum magnates heroe 
et reges S. principatus et sapientes. Et surrexitunus ex majoìrl 
bus dicens«qui non ploravitde aliis regibus modo ploret, etqv 
de alio non miratus est eventu modo miretur. Et dixit saj^ii 
tibus, dicat Dune quilibet nostrum aliquid ad confortandam M 
et popui um exortbandum. Et tunc unus ex discipulis Arirtii 
telis accedens super ercham sua menu percussit eam t et di 
xit:obene compositus quomodo obmutuisti « o valde honont 
quomodo cecidisti sicut venatoria preda in biinc laqoeam 
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iti, Et dixU alter : consuevèrat Alexander observare argentum et 
aonim> nuncaurum observateum. Et dixit alter: expedivisli te«^ 
peecateribus sordidis , et pravis , nunc bonis adheresisti. Et din 
xil alter : beri bic refrenabat hoinines^ ipse hodie refrenatus esU 
Etdixit aHer: hìcberi reges oppressiti hodie vero inter dos captus 
est. Et dixilalius: file est qui totam terram ambulabai, nunc vero 
duobus continetur passibus. Et dixit alter: beri Alexandrum (nti/- 
Ihs) audire poterai et nullus coram eoj modo ipse non audit. Et 
dixit alter: quanto Alexander altitudine exceUentiortuit^ tanto gra^ 
vior est casus. Et dixit alius: non videntea Alexandrum consueve- 
rant eo terreri , nunc qui eum aspiciunt non terrentur. Et dixit 
alter: bic est cui inimici approximare nolebant, nuncetiam amici 
aproxiroare contempnunt. Et dixit alius : Alexander beri gentem 
manutenebat potentia sua, nunc se roanulenere non potest. Et du« 
lerunt eum in Alexandriam et cum appropinquarent precipit ma* 
ter ejus omnibus quod exirent excellentiof i modo quo possente et 
compleverint quod dixit; illuc vero pervento arcba que ante posi- 
la matreir.^ dixit mater:'b fili, mirum est quomodo iste qui sua sa<^ 
pieiitia celum apprebendit, et usque ad extrema terre statuit re« 
gf;a suaobedientibus sibi omnibus obdormivit etexcitari non po*> 
test quam magna dona concederem illis qui facerent te« fili , sci- 
re qualiter exequor ea que tu suasisti « et hoc nulla alia de causa 
^ facerem « vero de tanto dolore meo consola tionem reciperem, nisi 
' quia suo me scito addiscesserap ad te Deus igitur te salvet « fili , 
vivus et mortuus bonus exislis. Alexand ro igitur sic comendato se- 
pulture, 6tatuit mater fieri convivium et litteras suas ad hoc per 
oiDDcs regiones transmittendo circumquoque , conventuque multi 
populi preconisari Tacto, fecit neminem debere ingredi nisi illos 
quibus tristeshujus mundi casus nunquam contigisseut-Videns ve* 
roqaod nullus ad locum intraret convivi, dixit i^quare non intre- 
tis?responderuntrtu precepisti non intrare quibus tristitia conti- 
gisset bujus mundi, ecce non est hic unus expers. Tunc dixit: o ca« 
re fili, quam similia sunt ea posleriora prioribus qualiter me co- 
natus es completis confortationibus confortare. 

Cum Alexander regnare ccpit deccm et octo annorum erat; du« 
ravitsua regnalioxvijannis. ex quibus jxannis precessit ad bella 
etannis octo absque impugnatione quievtt, victoriam habens gen- 
tium; duobus annis perambulavit totum mundum ab oriente usque 
inoccidentem, et numerus suoruro militum fuit ccccxxxiij milia , 
preter famulos et alios bomines, et 36 anni. Fuit Alexander rubéi 
coloris^ ierUiginosus, unum occulum habuit sanum alium nigrum, 
dentes minutos et aculos, faciem leoninarh, fuit multum fortis , et 
ab adolescentia sua usus est belli./Et dixit Alexander : Oecet ho- 
minem in committendis turpibus verecundum existere tam intra 
domum propfer uxorem et filiosetservos, quam extra domum prò- 
pter occurrenteì) cidem, et licet quod nemo nurvquam eum obser- 
veisitsecurus, obsuam tum obniittat animam, et si hiis omnibus 
non possit etubescere (negligat) pudèat proptér Oeum. Etvidobat 
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qualibet die trìbu&fklbosin suis portis baoniri dicendo: borotiiet 
obedire est melius quam peccare^ inde cautelam habere debetis ex 
quo conferì obedientia etooniumaledit(?). Etdixit, nòonisisa- 
pìentia constai mundus, nec regna ab alio diriguntur , et universa 
rationi subiciuntur « et lingue ipsis in omnia judicantur. Et dixit, 
sapientia rectusest nuntius, et si nuntius vitiatar mittentis unquam 
inYenit pretiosum. Etaccidit Alexandrum per villani transirein 
qua seplem regnavei ant reges« in qua petiit si aliquis ex genere il- 
lorum regunì subsisteret: respondentes incole dixerunt « unus est 
superstes: quibus ait, ostendite roihi eum: responderunt« in ciroi- 
teriis moratur'semper. £t ipse precepit eum vocari. Eodemque co* 
ram ei accedente « dixit ei, qoare continue in cimiteriis moraris , 
Btatum palrum oteervare obmittens , et ecce vellem te facere re- 
gem loco patris. Qui respondit« o Telix rcx, habeo nunc aliquid a- 
gere , quo Tacto i faciam quod jubebis. Cui Alexander quid habes 
agere semper in cimitétiis moraturus: respondit: ossa regia a ser* 
vorum ossibus segregar! molior , sed sic invenio ipsam aliis Bliaia 
quod non possum ipsam ab illis dishonorem matris inquirere. Et 
si roagnus es cordis primos inquires bonores. Respondit t ymo ma- 
gni sum cordis. Cui Alexander ex quo respondit quia in qua oca 
est mors vitam quesivi« et absque senectute juventam, et dìvitias 
inopie permixtas , et alacritatem carentem Iristitia , et sanitalem 
inflrmitatibus exclusam. Dixit Alexander, nunquam vidi aliquem i- ^ 
sto discretiorem; et eodem stante uno die in expeditionìbus. • . • 
prout consueverat semper nullus ad.presentiam pervenit aliquii 
petiturus. Tunc dixit assistentibus^ istum diem (?) est dies mecre- 
gnationis vero imo (?). Et circumstantes dixerunt ei : in eiercitu 
Darli sunt ccc milìa hominum, quibus respondit Alexander: bonus 
cocus non Tacietur ex multìs gregibus. Et intrantes ad eum quidam 
sui patriarche, dixerunt ei: ex quo nos Deus ampliavit in regnis, 
ad hoc ut fliios habealis, plures acquiratis uxores. Respondit: non 
decet a roulieribus vinci qui homiues superavit. Et introivit ad 
euro quidam eum rumptis vestibus bene loquens, et ad interroga- 
ta bene respondens; cui dixit, sicut tua ratiocinatio sic tuus vesti- 
tus« quod in ornamentis tuo cordi impedisse sicut anime quod me- 
ruit contulisti de scientia: cui respondit, o dive rex« rationationem 
adipisci valeo ex me ipso, vos tamen potestis vestitum concedere ; 
precipit regio nomine ejns nuditatem snblevari. Item duxerunt 
coram ei quemdam latronem^ quod suspendi precepit, ad quod la- 
tro dolenSi commisi quod amisi; adquem Alexander, proptereate 
dolentem suspendent. Et introivit ad eum quidam dicens , o Bex 
jubeatis mìhi dari decem milia moravitiorum: cui res|Jondit, non 
meritus es; etdixit, si non meritus suum habere vos dare mereiDi* 
ni. Et requisivit platonem sapientem de quid decet regem paope- 
rem agere semper; respondit: de nocte cogitare debono regimine 
populi,et de die perficere cogitatum. Et interrc^averunt eum» 
quid acceptabilius libi Tuit exhiis in quo tuo quesivistt domioia: 
respondit, quia famulantibus mihi ultra quam multi fueriot eooi* 
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|)ei»&tiVterviiÌh petui proYÌdere* Et dixit Alexander, quibus ho- 
tùmibfi% in meis regni oegotiis coi^sulo : rospondft , quf servos ha- 
bet et subdilos et bene gubernat eos li une supra tuarn inslitue mi-' 
lìtiani; Et qui heredilates possidel et eas decenter procurai supei - 
jjroveiiiibus tuis , ipsam procurationem constituas. bit increpa- 
banteum, quareipsemet pugnabat: ad quod respondit , alios prò 
ne pugnare me manente in quiete inconveniens censsetur. Et di- 
xit ei patriarca: pliires habemus captivos et servos ; respondit , 
voloservorum domus esso qui deus liberorum etisto. Contenden- 
libus coram eo duobus, dixit eis Alexander » uni vestrum. . . • 
placet alio displicet: assentiatib igiturmedielati et placebit utrique. 
£t dixerunt ei: quare magistrum tuum patre tuo magis houoras: 
respondit, quia a patre vitam ad teropus possideo , a magislio ve- 
ro sempiternam. Et dixit , in meo dominio non est prohibcru 
quararae offendereut; habeo poteutiam er hiis vero ulcisci. Ser- 
inociimtus est coram eo quidem predicator et longum sermouem 
egli et tedio affectus Alexander dixit: non est laudabili^ predicatio 
quejuxta predicantis vires effunditur; sed juxla possibililatemau- 
dieulium fiat^ tunc est bona. Et interrogavit unum ex liiis qui se- 
cum inorabatur quaiiter amor hominum requiritur : respondit , 
per beneficia que-fiunt vel conferuntur eisdem si suppetaut facul-^ 
tates; si vero non suppelent non inforas jesiones. Et dixit ^ homi- 
nes ex inimicis magis quum ex amicissìbi proHciimt , quod ini« 
roicidum interest errore» improperant unJe alii corriguntui ; a- 
mici vero interesse suos non properant errores, ymo pocius occul- 
taiitur , propter quod non abstinent ab eisdem. Et quesierunt ab 
<io: quare sic juvenis existens tante fuisti posse : Respondit , quid 
cunalussum multa bona habere et totaliter donando factus sum po- 
tens. Et dixit, amissorest^ qui bonos perditamicos non quifilium 
Yel iliesaurum. Et dixit homines suspirare ad beneficia tua est 
melius quam eos timere te de inflictione dampnorum. Quadam 
die cum Aristoteles aliquos filios regum cum Alexandro doceret , 
peliit idem Aristoteles ab uno illoruna sic: dixit , quum regnabis 
quid tu mihi facies? respondit, omne meum negotiumin teponam; 
lune dixit alio , et quid tu ? respondit, partem meam vel regni 
mei libi tradam; tunc dixit Alexandro, et tu quid facies: respon- 
dit, magister, super eo quod in craslino libi securus sum tu hodie 
non requiras; sed de eoquodnunc tibi vis agore dum si placet in*- 
quire, nam sisicut tu dicis regno tum faciam quod reputabis con- 
veuiesagere talem et tantum tibi tanto. Et dixit Aristoteles, indu- 
bitanter scio te regem magnam fuiurum quam tua natura , sicut 
faciei signa ostendunt. Et dixit cuidam suo vice-domino qui longo 
tempore moratus est cum eo, qui de nullo vitio in eo existente in- 
crepuerat eum: non detector in tuo servitio. Qui respondit, quaro 
donnine: et dixit, quod homo sum et ideo non dolentur in minuis 
ab errore (?) ; si igitur tanto tempore errorem non percep«sti, es 
ignorans; sì sciens occultasti, es fraudator Et dixerunt Nichoma- 
€0, quum tam alacriter facti sunt obedientes homines Alexandro : 
Voi. UL 9 
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respondit cis, proptcr id qnod vigenl in eo vìrtutes iastitie« bon< 
conservationis vite et regiminis excelleniis. Et consueverai Aie 
xarider suos informare clientes, dicent: honorate parente» veslr<is, 
amicos. et bene facientes vobis simililcr* Et quesierunt duo homi" 
nes fliiam divitis in uiorem , unus dives et alter pauper , et dare 
maluit pauperi quam di viti: etdiiit Alexander « qua re hoc fecisti: 
respondit, quia dives et ignarus est babilitatus fieri pauper, et pau- 
per et sapiens est habilitatus fieri dives. Ct quesivit Alexander a 
quodaro sapiente, cum quibus regnorom regimina diriguntur: re< 
spondit, cum obedientia et justitia regia. Accedit Alexander pre- 
Ilari cum quodam , et supervenientibiis mulieribus ad preliaodum 
cum eo, noluit pugnare dicens: bec est militia quam vieta, exboc 
non reputaremur prudenles; et si vincemur ab ea, vituperiuro per* 
peluum esse nobis. Et dixit, benefac si tibi bene volueris fieri. Et 
dixit^ quam turpe est vel quomodo turpe est pronuntiare aliqoid 
et opere non compiere; et quam pulcrum est opera dieta tacere vel 
perflcere. Dixit, laudabilis liberalitas est eorum qui alii possident 
umbitiosos non esse. Et instruxiteum pater ad audienda documeo* 
ta magistri; qui respondit, non solum audire cupio, sed eliam aa* 
dita compiere. Et dixit. turpis est discretionis quam divitiarum ha- 
bere defectumt et cetera. 

VlCJk PTHOLOMEl. 

Plholomeus fuit valde intelligens in qnadrivialibus scientiis ex 
maxime in astrologia! et libros plures et nobiles edidit, et unus ex 
eis fuit magnus et completus liber nominatus Almagesti* Natusfuit 
in Alexandria ma Jori qoeest in terra Egipti; illic fecit suascoosi- 
derationes tempore regis Adriany, et fecit suas raliones super eoo- 
siderationibnsabrachisquos consideravit in Bodes. Et PtholoiDeas 
non fuit rex sicutaliquis crediderit, vero nomina verunt euro regeffl 
Ptholomenm sicut alius vocatus est cesar. Fuit autem Ptbolomeus 
bone forme, albi coloris, habens in maxilla dextera rubeum qnod- 
damsignum, habuit et nares et dentes et os parvum^ boni etdulcis 
eloqui!, fortis ire, dubilabilis multum: multum equitabat et paruni 
comedebat et bene redolebat. Obiit> in Ixxviij anno. Et dixit. eoo- 
venit.sapienti quod de Deoerubescentiam habeat,ut in alioplusquatn 
plurimum non mediletur. Et dixit, sapiens est qui in Deieloqueo* 
tia statuit et roborat linguam suam; et insipieos est qui non cofp^ 
scitetiam semetipsum. Et dixit, morti quanto magis fueris proti; 
mus, tanto plus bonis operibus invalescas. Et dixit, in corde atatti 
sapientia nonquiescit, nisi velud transsiens abire festinans. Et di- 
xit, bona instructio seu servus (?) discretionis ^t socia , et boni' 
nibus gratus est in tempore suo Et dixit, non moritur sapiailte 
habens, nec intelligentiam Utabens) pau perescit. Et dixit, sapieoie 
sint velud extranei qui sunt plures ig uaros con\erssanjhir. Et di 
xit, sapientia est arbor que frondescit in corde, fruetificatur io tifl 
gua. Et dixit, quanto bu miliores sapiente! èxtiteruutf taolodtacR 
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tiones habentar I Telud coDcàvus locus plus aque continet quam 
conveius. Et dixit, insipientium surit delicìe sjciit orti sunt fimi , 
etsurit qatlirna (?}. Et dixit^ non nisi cum noscente veritatem di* 
sputare inteodaSt nec ìmpendes nisi petenti consilium« nec nisi l)e- 
ne conservati tiium pande secretum. Et dixit, cum vivere cupis 
coDtra adversitates adapta te eis. Et dixit« grandem efficit tristi- 
tiam arcta domus. Et dixit« ex recto qaod protuleris potias quam 
ei eadem prolatione leteris. Et dixit cum irasceris non sit ira tua 
durabìiist vero indulgeas ob potentiam parcere non obmittens. Et 
diiit, honorum corda secretorum sunt castra* et qui abhominibus 
non corripitur ab eo homines corrigentur. Et dixit, qui juxta con* 
silìa postulat , quo et mandator si notum assequitur aut errave- 
rìt non culpatur. Et dixit , qui suam occulta t scieutiam non est 
de non errando securas- Et dixit, qui tua donarla recipit « li- 
beralìtatem prò mortuam, nam si receptor obesset non esset libe- 
ralis , vero non existeret Itberalis. Et dixit » dirigere populum 
est melius quam militia babundare. Et dixit, malum malo exime , 
quia ferrum non vincitur nisi ferro. Et dixit, securitas singulorum 
aufert tristitia plurimum et solatia demit timor. E)t dixit, sicut ci- 
bus et polus egris non conrert , sic cordibus mundi amore perple- 
lisnon conferunt verba Dei. Et dixit, quanto quia in suo dominio 
se magis extulerit tantum cum eo privabitur majus sentiet detri- 
raeutum. Et dixit, dissolens estque non deliciea. . . . finis medi- 
catione eripiunt, necquicanque grandis et inopinatus eventus a fi- 
nis expectatione se ducit rei subducit. Et dixit, non est res adeo 
grata Deo quam illis qui te offendunt bona conferre. Et dixit , si 
sapientior volueris ad rudesetjusti (?)omnes non advertas, sedad 
eos qui sapientia te trascendunt. Et dixit, quousque finis pertin- 
{at extremuro sua spe anima non frustratur. Et dixit, deterior ini- 
micus quem aliquis habere potest, est habereanimam Et 

dixit, bona voluntas boni fundamentum operis est, et opus bonum 
est alterius mundi legatus. Et dixit, malum remittensoppositionem 
et bonam assumens corhabet quietum et omnium amorem gerit. 

DIGTA ASjLBOniS. 

Asaron dixit , quinque de caasis rex dampnificatur , primus est 
tempore aridjtatis excessus, itaque uno anno pluvia post alium sue- 
cedatur ; secunda est errarli sue conservationis et thesauri defe- 
ctus; tertia est mulierum, vini, venationis et laxamenti multiplex 
csos; quarta est malos habere modos inique agendo et inpenarum 
affiictione esse crudelem ; V est plures inimicos et adversarios ha- 
bere. £t dixit, moreselegantiores qaos habere possibile estesse li- 
beralem et verecundum. Et dixit, liberalìs vivere non potest, nec 
^vituperari potest verecundus,nec liumilis odiri,necmoderatuscora- 
ifiestionibus egrotari,nec penitens esse ad negotia propria bene at- 
tendens. Et dixit, non oportet regem in eo quem despiciet confide- 
rei nec in cupido multuro consiliari, nec in eo qui muUum transiit 
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Tel lransiviliflopia,Dec iireo qui penAm meruitquia'éommiiilérfo*- 
rem.nec in ilio quem dominio priva%ii et bonis,nec in eo qui 
passusest dampiia, nccineo quiamicitiam cum inimico coutrdiit: 
verum neccsse est talibus nallam concedere potesiatem » et si est 
possibile eonim carerò suffragio « in nullo eis incumbens. Et dixit 
regi « famulantibus expedit suam estendere virtutem et fidem , el 
nobilitatem generis 8ui« ut conscluì» rex status et coniiitionis unias* 
cujuscumque ipsoram cum eis possit sua promovere negocia et, ut 
expedit excepito (?) in mandare. Et dixit hoc, regem a fraudo non 
eripit,et medico verilatem occultat, et debìlum pandere secretum 
non precidìt amico , infamat semetipsum. Et dixit , decet regem 
sua negocia illi committere, quam fide etsensu probavit, et si ta- 
lem habere non poterit, qui cum sapienlibus et bonis converssatus 
est illi commiltat. Et dixit, sapiens et intelligens invalescitconsul- 
tatione providentium , sicut in infusione elei lumen ignis Si rex 
Felix exliterit sua bene negotia, et si sapiens sapientia sua robora- 
tur in tempore, et si verus populus gaudebit in tempore cum eo« 
el si justus, regnatio sua durat. Et dixit, oporlet regem aliquod re- 
gnum acquirentem^ ut ipse justitie observator observet; quìa più** 
rimum est grave regnum acquirere, sed gravius est ob^ervare. Et 
dixit^ sensum complectior est qui semetipsum cognoscit, licet più- 
rimum hnbundet in bonis ; et qui obedire Deo numquam desinit 
quacumque occasione contingente, sed continue ad gratam ipsius 
retributionem intendit. Et dixit , velud nubis ambra non perma- 
net, sic malorum amor et lex iniqua non durat. Et dixit, damp- 
num a se sapiens conatur ejicere, et ad se ipsum trabere lepe mo- 
litur ignarus. Et dixit sapienti , qui regi adheret , ut si viderem 
eum aliquid agere scilicet aut regno aut populo nosctvum recitet 
Tstorias et exempla que in simili negotio contingerint, at a tali fa- 
cto desistat, eo tamen referat modo quod illa non percipiat pro- 
nunciata prò eo. 

mcTA LOGimoivis. 

Loginon fuit nìger in Ethiopia natusdiséens scientias in terran 
seni. Extitit vero tempore Davidis (() prophete.|Hic fuit cujusdam 
)udei emptitius qui ipsum emerat prò solebat itaque do- 

mibus suis ludere cum taxiilis, etante portam ejus fluvius qui ean 
currebat: igilur cum quodam die ibiluderet, ibidem cumqaodam 
dixerit ad ìnvicem , quicumque nostrum perdiderit faciet victoris 
voiunlatem, aut hanriet huius Quminis aquam. Cum vero domious 
perdisset, dixit vincens bibe aquam fluvii sicut couventumest^aut 
fac quod dixero: ad quem ait paratus sum facere sive stare iudicio 
tuoCoatra ait victor vel demam occulos tuos, vel quidquid baboe- 
ris dares mihi Respondit victus hujus diei tcrminum mihi ecKiGQ* 
de; ad quem Victor, annuo. Et remaossit eodem dieoogitant niui* 

( I ) N et Codice W^ come oaclie appresto* 
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tuTB iisque tero; tHBC Logiaon com false h'giiorum saper homerit 
ad domum domiui rèdiens, deposilis lignìs salutavìt eurndem. Coi 
nullum verbura respondit dominuSr licet alias consueverat eo visa 
ielari et ridere ctini eo ab bona verba que referre solebot. Rt di* 
xit ai Loginon , domine* qtiare sic es Irisiis ; et ille nihii locutui 
est. Loginon iterum allociitas est, vei Ueranda alloquutus est eum 
dJceos : obsecro, domine, ut mihi discas raeroris tai causain; Torsi^ 
tao poterò aliquid adhiberi remedii. Et loquutus estdominus, sibi 
aperiens totam seriem rei geste. Ad quod Logifion, nullo cogitatii 
torqueris, quia bouum consiliura tibi dabo. Dicvictori: aquam fki- 
miiiis obligavi me bibere, que riberia vel riveria cootinet tantunv, 
aut etiaro omnem aquam que deinceps fluendo ad ipsam rìberiam 
perveniet ? Et certus sum ego responsurum eumdem ut aquoque 
Dee coutinet riveria ipsa bibas : et si hoc dixerit alleges eklem a^ 
qaaro fluentem continuo ad ipsam riberiam compesce et tunc bibam 
iilam que ipsa riberia contiBet, que fluentem aquam contioerenon 
poterit et sic prevalebis in eum. Quo si^exposito valde ktatus est 
dominus et die altera sid)sequeiite veuit tictor eum inquicere « ac 
videns sicut eum Logìnon iufbrmaverat aiiegavit elobtmujt in cau- 
sa, videns hoc modo ppopter quam donunus eoo tultit beneficia mul- 
ta Logiooni I et ex tunc sapieatìa Loginonis 8ing4ili perceperunk. 
Etvidit quidam Loginonemcum boni&hominìbusconversantemqui- 
bas recitabat oratioiies muitum pukras el bonas , cui dixit: non es 
tu ill^ qui tali loco n»ecum custodire gveges sollicKus es:- respondi^ 
som: et dixit ei^ quis igitur ad bunc statum te perduxi4 v respon- 
dit, veritatem proFerre, Sdelem existere , et super re inuAiii noa 
curare. Et ove quadam occisa dominus dixit eidem quod de TT>eliori 
ovis loco partem ei tulisset, et accedeos atlulit ei cor. Et dicunt » 
eum quadam Ix die anni audivisset vocem dicentem ; vis dominati 
terre, respondit: si Deus voluit sic esse obediamei,'ets} me patie- 
tur eligi^ eligam paeem. Et dìxeriint ei, quare non vis rex eflici? 
Besponidit , quia si recte judicavero iocrepatiooes bomioum \ilario 
non poterò; et si erra vero et semita paradisi dimittam, ego euim 
io hoc muodo vilipendi et vexari magis eligi quam potens et liono- 
randas in eo existere , quia qui aUum mundum alienat ab isto ut- 
ctimque amittit, Dominus exaltavit eum el sapientiorem luiu; sta- 
tuit super terraro. Et videas David cooierentes ìnter se homines « 
eo tacerle, dixit ei: quare uoa loqueris ut alii faciual: respondit, 
quia non lùsi de Deo est bona collatio^ oee bonum silentium nisi d>e 
incogitatu dominio. Et dominus Loginonis ampiiavit eum in bor 
Bis , et ipse incepit ea distribuere io elemosipas , sine pignore ad 
eautekm ad comroodando paupcribus, dicens eum largiebaluc: ac^ 
cipe curo Oeiboroagio et milii rcstitueanno completo: et obmulli* 
plicavit eum Deus in bonis. Et dicunt quod Loginon postquam fa • 
ctiis est muliuiD sapiens se substraxit alC hominibus et Ipsorum ma^ 
iitiis, et posuit se iater arenale vel ahare et lemphim ibidem io 
solitudine ste ti t usque ad obitum. Et predicans fiJio suo dixit: fiU« 
siiab&tiDeia , et pretecea Tel proptereacum anima tua preUaria » 
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uaiD %ì DU<tiiiueris a rebus per Deum prohibitis, abhominaiK mun^ 
dum, despicieirt contingenieseventus vel mortem , plus appeteiis 
eam semper. Fili, malum aitare et insequi bonum ooneris , quia 
boiìum iDalum moriiOcai et metUus est, dicens malum non aUo quam 
laalum dampno erit ; nam si veritatem proferent ignem igni ad* 
iungerent et ignis taliler nonext!iigueretur,8ed noscas malum non 
nisi totaliter bono privar!, quemadmodam indestruiit aqua ignem. 
fflli, de Deo loquere semper, quia Deus de se loquentem dispooit. 
Et diiit, fili, utrisque occulis tuis tua operalio antepone, et ope- 
ra tua jam peracta. Post terga , fili , cum peccatorem videris non 
improperas peccata commissa, sed memor eris luorum , quia noti 
nisi prò tuis operibus requireris. Fili , amore mundi huius tuwn 
non impedias auimum , quia non propter ea in hunc mundum ve* 
nisti, nec creavi! creaturam Deus potiosin hoc mundo despedam; 
nec statuit suum gaudium obedientis mestitie , nec infidelium pe^ 
nam sui disponit tempestatem. Fili , modicum tibi saIBciatet sati^ 
sfaciant habita, et quod htbel alius non affectea. Fili , virtute te 
tempera et sapientia replearis ,- cam biis qui 4e ea conferont ino- 
liens iugiter conservar! ; ab boc enim vivifi(»bitur sapientia t08. 
Fili, sis mansuetuset benefactor et multe cogitationis, modicemsi 
in veritate loqueris, multiplicis luctos non derideris, non rixerìs, 
non contendes^ cum tacueriscogitasin silentio: enim semper bo* 
uà succedent. Ego tamen nunquam de taciturnitate penitui , sed 
aliquotiens penitui de loquela. Fili, non sis magis te soli icitus qoi 
conctis horis nocturnis aliis agltatus cantat. Fili, Deumtimeetho- 
roinibus vanigloriosus non ostenderìs. Fili , ex eo quod non estid 
te, et quod tibi bomines attribuerunt nec fraaderis, nec de 

alicujus seducatis ignari dicentis , quod manuteneas margari^ 
tam et non teneas gypsum. Fili , in bis formeris quibos domlnos 
te iostruxit, quia bene scire est istud quod proficit, nec sapieotie 
nisi eam yroitarìs que potest gustare profictum , que enim sit et 
eam deseret non gustabit. Fili , qui magis Deum cognosdt magis 
veretur eum. Fili , addiscas bona et dóceris , quia doctonin cto- 
quia Tontium aquis equautur , quibus uno die post aliom sibi soe« 
cedunt consequenter. Fili, scias quod insipiens et infelix est ri lo- 
quator quod sua sibi obstat loquutio ; si ae aileat minos valebit si- 
lentio ; si operabitur , malum perdidit opus ; si staduerìt frustra 
ponet expenssam; si ditabitur^ finiet; si pauperabitur, desperabit? 
si prevaleat aliis, superbiat; si minus valeat, se submittet ; ai ps- 
^rpetat conténtiose; et si ab eopetatur, dare negabit; si quodde« 
derit, improperabit; si concedatur eidem , non gratifitìabit accep- 
tum; si secrctum sibi commiserit, te.sospectum habebit; ri mioìu 
te potens erit, parabit mala;etsipotentior, violentei: tractabit; si 
commutaberis eum, roolestaberis eo; et si ab eo dissóciaberis , tu 
sequitur; et qui corripiteum non proficit» nec ejus èbrrectio fioan 
habet; sui socii non letantur in eum, nec eum intuitum obedit; si 
loquatur, dieta non contestatur ; si alii sibi loquantur , noo ÌDteK« 
get cos; si leta tur ^ sino modo Ictalur ; in adversis patieotiaiB 
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8€it uti; si rogata r ut indalgeat, pecore denegai; nm est befiefac* 
tor, sed deceplor « eoquod'opioatur malam ; conieiitus est « licet 
com sapfentibas discordet ; et se male agentem beiie raVere repu- 
tei; tenet se sollicilum cum sit pigerei negligens; et prò booo cum 
malus exislit; et prò sapiente cum sii ignarus; et si veri tas. suo va- 
M)consonet eamdiligit et commendai; si dissonet^ vituperai et a- 
borret; si cam sapientibiis studebit nec humitiabii se necabsculla^ 
biteosdem ; si studuerit cum minus eoscientibus » eos despicieus 
derridebit; etbenefacere indicit , et ipse roalefacere non desislit ; 
etprecipit verità iem proferri, etipse menlitur« discrepans Taeta 
dictis , nec quod corde gerii lingae coherei ; mundum istum- pru . 
olio comparai ; si sapiens non fueris te docere non curai ; et si 
sciveris, minus eo et derridens tioceri despicit; si fùeris dives , te 
noociabii austerum; si pauper nullius valoris te dicci i si bene e- 
geris,ob jpocrisim te id egisse narrabil; si male« diiTamaberis ab 
eo; si donaverist vasiatorem, si non, te vocabit austerum vero va« 
cabil te avaram; si roansueius Tueris et iiumilitas baberes^ ypocri-> 
tam nominabit; et si elongis ab eisdicli prerrogativam vero prer-* 
rogativam te Tecisse — Mores vero sapieoiis felicissuni bona eoa- 
scientia, justitia, bene agere, scieniie solliciiudo, iodulgentia, hu- 

milltas» loquutio suo loco , eodem modo sileniio liberalis 

peientibus^ sapientis prò sua tua monsirabii , si movehit fèrai , si 
loquitur inielligai\ allegati si monslraverit mansuete monsirabii , 
si didiscerii bonas questiones movebit, si tiene faciai ei gratificatt 
slsecretum comnriseris ei non revelabiitOt ipse si iibi committak 
de te confidei piene, si ditabitur nonfiniei, si noii, obHvisciiur « 
sive pauper sive dives sua proficit predicanti^ credit maturi se, non 
adversatur nec despiciet se minorem « in quojus non l^bct noii 
postulai, est responsioni gratus, quod ignorai non proreri, sùan» 
noD celai scieniiam , auxilietur bominibus , et ipsi cum eo quie-* 
icuDi, ad veritatem animam cogit velli ipsaaui non, suscepit sea- 
SUDI, sensum eorrigenii corrigitur, cito ad bonumlabitur ci ad ma- 
lam tarde, consians est in bonis operibos ei lentus in malis, cum 
testis fuerit ejus testimonium erit verum , si judex )uste judicabit 
autequum i in cunctis fidelia decernitur % prò malis tx>na impen- 
dit, aliena non appetii, extraneum se reputai mundo liiiic , non 
babet nisi exiius cogitatum, bene facere precipit et ipse bene fa- 
cit , malum prohìbet ei ipsemet vitat istiid , quod corde gerii et 
qood lingua profert concordai, et similiter lingua faciis. Fili , ìn^ 
teOige sapieniiam et ejus proprietates omnes eidem periinentes « 
etexoommunicarein ea nec in alio cogites ; cum acqnisieris eatn 
kteris, sciens quod non nisi cum mansuetudine acquiritur ipsa » 
Becabsqoe lingue custodia ; nam lingua est armariumei sapiens 
tie hostium , quod nisi laudahiliter observetur qui voluerii in^ 
troibìi, et si hostium observabis armarium salvum erit ;l et liit* 
goaest boni et mali clavis , igilur sigilla eam sicui aurum et ar* 
geotam tuum sigillas. Fili , noli amiliere et aliena servare , quia 
tuam ttt quod prò anima tua er(^as , et erit quod post dies tuos 
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alienum. Fili « de sapientia hoAora qua deapicieniibiis non efiio 
des , ncc peleiitibus earo neges. Fili , duosuni ex hominibus bu 
i'JS mundi solliciti, unus est cui allitudinem et nobilitalem comini 
nuit Deus « et ipse nihilominus ad alterius mundi suUimitalem e 
nobilitatem conatur ; alter est babens victum exìguum et susti 
net donec veritalem propendit » et servit admodum Deo. Fili ^ 
qui miseretur ejus miserelur alter « vero miserabitur alter; qoi 
tacet solus existet, et perditioni deditus est non cohibens linguaio 
?uam, et penitet qui mcndalia prorert. malum abhorren^ sui ipsius 
est custos. Fili, suUinenlis injuriam vita ciamorem, quia non est 
^ clamor in mundo sic Deuofi provocans nec prò quodam celeriter 
' possit impetrar! responsum. Fili « quod habes et suflBciat tibi noa 
optas aliena, nec concnpiscas quod scis babere non posse. Fili, pre- 
dicationum verba licet siiit gravia attente recipias ; infelix enim 
est andiens et non proficiens in eo quod audit abeo quod f\pvit; sed 
veltid profecturo abscentans quod videt pertransieos ve- 

](id cecus Felix ^ero est ex quo quod iiovit proficlum assumens» 
et ad verba intentius digit meliora. Fili , associa te illis quos dili- 
git Deus , et quibus gralum ostendit vultnm , et associaberis illis 
qui de moribus fuerum apud. Fili, cum Deus benefacit tibi 

gralias nge , et sis humilis benefacicns exinde minus habenti. Fi* 
li, ex multis que commiseris operibus non efficiaris elatus;; nescis 
enim si grate aiit non recipiat ipsa Deus cum qoodiibetaliquid ad^ 
^ersi conlineatoperis, veroadversiim est electio mentis. Fili, con- 
età mundi ablata mente babere non potes, vero illis lucrar! cone* 
lis quod te magis propinqoam facit esse deo. Fili, conformes te Deo 
in diligendo sibi obedientes, totaliter abborrendo inobedientes Ti- 
li, nihii Deo acceplabilius bono senso ; sensus vero bonus nod oisi 
ronditionibus dccem protìcitur et sunt iste: non apreciari seipsum, 
bene agere> necessariis ad vitam esse contentum» bona erogare prò 
Deo, quercre honorem post dedecus« non cedere cunctis diebus, 
pcrquirere scienliam et non gravari,qoerentibu3 conferre amorera 
et te modico amoris allerius petendo gravar!, et quo magnum Dei 
acquirilur premium; decima est reputar! omnes se melioreset 
singulisse pejorem, nnm homines sunt duorum modorum: aliisuni 
meliore*^ aliì pcjores, Igitur bumiliandum ambobus decernìturme' 
liori, s. ut quaiis ipse est talis 6at, pcjor utcredas bonus ipsius la* 
teat interius ei^lcrius non pateat. Fili, Deum honora ut pravam 
non habeas uxorern et nihilominus vitam bonam» nec muiieresra* 
ro declinantes ad bonum facile recedunt ad malum. Fili^ mercati 
cum Deo et absque capitali lucraberis. Filii, ex hiìs que noscisa- 
)iam inslrue , ex scientiis sapientium scientie tue adjunge « mali) 
non te associes, nec simiiis reputeris eisdem, nec de doneo (?) eoa* 
fidas in qua vivis hodie, in crastino forte morieris. Fili , cum sa* 
pientibus jugiter conversare, quia Deus sapientia vobis corda iHo* 
minat , sicut pluvie irrorat terram. Et dixit quod sepuUura Ix)- 
ginonissita sit inter arenale, locum sit ubi forum ibidem Ixx pro- 
phetarum facte lunt sepulturc que mortui fuerunt omnes postto- 
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gìnonem, quos prophetas obsederunt fiiii insimiil« oiquousqiie Ta- 
mssinguli pcrieruiit et cum fiOgynon morti appropìiiquaret pio- 
ravit. fui dixit filìus: ad quid ploras pater, agis hoc timore mor<* 
lis aut dolore mundi quem deseris : respoiidit , ob nullam ex istis 
causis plora , sed ex eo quod habeo grave iter porgere , et fortes 
restant transiveandi transsilus modicum fore victus, et bonus gran- 
de, ignorans si alleviatur honeribus illis priusquam itìneris illius 
capud attingam , aut non. Hi hlis Tactis obiit. Hi dixit filio suo » 
fili, Deum lime nec ostendas eum timore, ut ab omnibus bonore- 
ris. 1 ili, cum ad locum perveneris ubi de Deo loquuntur raorare 
rum illis, quia si sapiens Tueris sapientia crescet, et si indoctus in- 
slrueris ab illis, et etiam si dominus fueris beneraceris eis parli- 
fi'pseris in bonis ; et in loco in quo de Deo non loquuntur homi- 
iR's non quiescas, quia non proGcies insapienlia si sapiens fueris, 
ft in ignoranlia cresces si fueris ignarus, et si dominus contra ii- 
los iurbe'ur eris particeps mali dampni. Fili, verecunderis de Deo 
quBcumque contra te fueris, et tiroeaseum in qnam majorum pos- 
seexistis. Et dixit > investigatio est scientie medium, et homini« 
bus blandir] est medium servus, et vite moderatio est medietas vi- 
ctus. Et dixit, quodadmodum inimicus fit doni largitione amicus, 
sic aroicus fit superbia inimicus. Et dixit, qualis sit servus elo- 
quium, igitur qui proferì investiga. Et dixit, in recomendatione si 
homo quiescit et mendatium est, et non ut credatur eidem. Et di- 
xit, non credenti libi in morcs non referas nec petas ab ilio quo 
tibi donare^ et quod non potes exequi non promittas, nec deposcas 
dliqiiod quod non es te habere securus , et illud quod habere non 
est possibile non attendes. Et dixit, cave a cecitate mendosi que si- 
bi vitare non poteris non credas eidem. Et dixit. Gli, ad sedendum 
in alliori loco domus aut palati! non accedas, quia melius est quod 
traosferaris altius quam inferius subducaris. Et dixit, plures sta« 
diosi invidi sunt^ quia quibus non invldent magis habere cfedunt. 
Fili,', exortor te ut Deum timeas quia rectum est et utile tibi^ nec 
deco^iitando in eo vacillet cor tuum , quia loqui de Deo sic alias 
loquelas extollit, velud Deus ipso cunctas creaturas. Fili^ in divinis 
servitiis non erres alicujus increpatione coactus. Fili , orationem 
iac libi in Deum, quia sic oratio velud navis in mari; quod si pe- 
reat omnes cum ea peribunt, et si evadit evadent omnes. Mundus 
quod singulis diebus acnoclibus cogitas nullius est precis, sed quam 
abeoexibes necessaria tecum deferas invìtaris. Hi dixit, quanto 
terex magis exaltavit, tanto magis honora eum. Et dixit, quomo- 
doquis potest alterum sibi subjicerecum non potest suam animam 
subvugare. Et dixit, bona voluntas est unum ex bonis quibus Deo 
serviiur, et laudabilium auditus est unum ex gratis moribus, sen- 
suset boni habitus est esse liberalitas quedam , et graia responsiò 
Una est bonis sciendi consueludinibus. Et dixit, si aliqua legatione 
nuncium expediat mittere sapientem transmillas , in cujus deiTe- 
cium tu ipse incedas. Et di^it, qui prò altero mcntitur illi non cre- 
das quia simililer de le menlielur, quia focilius est monles de loco 
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trasferre qaatn noa potenti capere capietidi tradere fn totani. Et 
dixit, non committas anime qiiod erubescìs hominibus pandere; de 
Deo eniiD magis quam de hominibos verecundari teneris , iiec sts 
perfidus, quia perGdia sanguineo! turbai et roores; fero cupiasma* 
gis audire quam loqui. Et dixit, cavele vobis a malis hominibus et 
corda vestra sanabuntur, et corpora veslra quiescent et vesti com- 
modo senlietis. Et dixit« duo sunt patientie modi: unus est homi- 
nem pati quem odit« quia hoc facere rectum est; aliusest pati quod 
tua folontas probibet facere eo quod istud agore non sit rectum Et 
dixit, tres homines non nisi in tribus rebus cognoscuntur , patiens 
enim non nisi in iracundia sua cognoscitur^neo agonista nisi in pugoa. 
Dee nisi in necessitate amicus Et dixit|deteriores ex morìbus^scilicet 
amicum suspicere, secretum panderot in quolibet conQdore, coofa*^ 
bulari in non utili multum, et bona acquirere de manu pravorum. 
Et dixit, duo sunt non rectìflcanda Consilio^ scilicet iofelioem prò* 
ficere et obesse felicem. Et dixit* debilitas quedam est rem Imper* 
fectam babere perfectam vel prò perfectam« Et dixitt cogitatio est 
speculum hominis in quo suam pulcritudinem et turpitodinem 
conjecturat. Et dixit, nec suspitiosus fueris quiasospitio incerti et 
amicorum quecnmque amorem abscidit. Et dixit, servus abaque 
doctrina arbor fructifera reputatur. Etdixit« yiarem fultum osteiH 
dere et salutare homines in dando, recipiendo quod liberalem esse 
et partem adverssantium non habere hominem faciuat esse dile- 
ctum. 

DIGTA EftELII. 

Erelios dixit,com deterioratur tempus dispiciuntor virtutes, et 
decidunt « vilitates non apreciantur et procedunt, etdivitis timor 
pauperis timorem excedit* Et dixit , melius oobìlis obitus quam 
dominatio vilis. Et dixit« unam exfelicitatibus bominum eatbouum 
habere socium, ìgitur bonis associeris et unus eris ex illis. Et di- 
xit t non est in roundo iniquius quam facere injuriam impotenti. 
Et dixitt si delinqueris converssus vel confeslim peniteas» nec dif- 
feras in crastinum quod bodie commisisti. Et dixit* qui te bonum 
exìstimat eumstude reputare sincerum, et prò bone habeas qui te 
prò bono eligit si ve humiiis sive sit altus.Et dixit* noàpotest roiii* 
tum precipere qui anime sue non precipit. Et dixit , si amoreoi 
tuum cum amico volueris durabilem esse * eum bene ageodum in- 
formes. 

DIGTA MEDÀB6I8 (1). 

Medarges fuit remissi coloris, magnarum aurijim» magni capi* 
tis, parvorum oculorum, gracilis persone et lAuIti ailentii » dehi^ 

(i) fn sul prìaeipio le^gesì Pedargea / in segailo UedorgiM. Io b> ert- 

duto di seguire quest'ultima lesione. 
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lis eloqui! et blandi , boiiorum dentiu^ , tenebat semper in mand 
fsua ( baeuluni?J in cujus summitate erat scuipta flgura lune. Cidi- 
xitmedarges hegotium hominis in hoc mundo duabiis de causis di- 
rigi tur : una est scientia qua dirìgitur anima « alia est sollicitudo 
qua dirìgitur vita. Et dixit, timor dominandi multa pericula ma- 
lefactorum abìgit. Et dixit , nobilitas generis ad rructificandum 
scientie suffragatar; et divìtie bone nobilitatis animam et sue sunt 
refrehatio volunlatis , et homini intento fit animam a turpibus 
coercere» et suam compescere voluntatem: cum hiis enim bona fa- 
ma acquìritnr, hominem delectatio et fit acceptus. Et dixit, ex- 
ceilend est iste qui spatiosi est ai i« et cujus sensua superai ejua 
ìram. Et dixit, suflBciat tibi seri i ostendens samitam, et 

demere faciens a malo. Et dixit, in m o nihii est deteriorquam 
geoerositate et doctrina carerò. Et dixu, \m laudabile et hono- 
rabite est cum mundi hujus bona et alteri acquiruntur per eum. 
Et dixit , sensatus non delectatur lucrar! a rege nisi quod lingua 
modica et opere booo acquiritur. Et dixit, bonus dominus est qui 
ireKiii corpus suum conatur regere populos; et qui non sit operose 
opprimit eos ut suum abhominentur dominium; et qui non taliter 
statuii absolutas quod despicere videantur mandata ipsius. Et di- 
xit, gratius beneficium est antequam prius petiatur inceptum. Et 
dixit , tuo sensu animam conare regere , et tuom scìre speculum 
statue in quotibi latentia tuaTacta exaltent. Et dixit, cum inimico 
pacificari studeas licei Torli tudini&sis securus et tue poteiitie. Et 
dixit, qui suspitionem diligìt bonamxvitam habere non valet. Et 
dixit, nihiI est quod majorem bonum potius eflSciat quam vitare 
superbiara. Et dixit, iste sensu complectior est qui suam coegerit 
volontatem et qui magis concupiens elloai [sicj. Et dixit, grati in- 
gratus iste decernitur qui non contentus est bona gratificare colla- 
ta, vero quod pejus est denegai illa , et ab hoc premia nulla im« 
pnidii. Et dixiti qui non nisi equum exposcii, humiliatus est vin- 
cere inimicum. 

DIGTA MESILI. 

Mesilus dixit , iucundis eloquiis non frauderis et diilcibus que 
prò malo feruntur, quia quidam cum dulcrbus veneoa permiscent; 
Dee verbo turberis aspero pronuntiato in bonum , quia medicine 
inducentes plures amare sunt et saporis ignare- Et dixit , decoria 
cibis turpe non est esse sollicitum ut nocumenta videutur , et in 
cibis anime quod non sint pravi et nocui curiosi non sumus. Et 
dixit , turpe est naute navem nisi proprio vento committere , et 
DOS ad bona et mala absolute animas exponimus nostras. Et dixit , 
eipediet scienti corpus anime sicut instrumentum artifici compa- 
l'Ari , quod corptis utilius et anime operibus experiius id reqiii- 
^\^ contraria fugiendo. Et dixit, qoicumque grandìs consilii, ut 
sic bona plebi commendet,ut de propria tur pia anima abigat, quia 
coQsaiere cuicumque vel cuiquam et ipsum honoribus extoUere , 
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irbi non, impenderd Consilia prava et vilia est tniqaum. Et dixit« 
sicut turpe est corpus immundum esse etsordidum, etpannissuii 
cere et pulveris esse vestitum , ita turpe est aHÌoiaon pravis essa 
iDBculatam operibus. Et dixit, tenemur uiiiuscu>uS4iie membri ser« 
vare naturam et maxime principalis , quanto magia ergo tenemar 
tuerì anime partes, et maxime principalis, que dicitur intellectus. 
lìtdixit* sicut adherentes sensibussolum, autem presentiam ter- 
reni regis non presumunt irasci ; sic spiritum adhereates timo? 
rem regis celesti, ante cujussemper existant presentiam, coàiiiio- 
veri non acceptant. Et dixit eì qui dixit , quid racieodum est ut 
non irascatur homo , respondit: memoretur assidue qualiter sui 
non est utobediaturei continue, sed ut quisqiie obediaiur ; nec ut 
serviatur ei jugiter sed ut alii serviat ipse alteri ; nec ut iroperet 
aliis semper, vero ut imperetur ve! ioferatur eidem , et domioof 
circumspicit omnia: quibus sic consideralis non vexaberis ita vel 
modico turbaberissi turberis. Et viditquemdam virom vaMepia* 
guem cui dixit, multum conatus es extollere carceris tui murum, 
Et dixit , cum opportunum Tuerit te corripere aliqoem non sic la 
gerere decet velud si de inimico velles ulcisci, vero te ut findeoi 
aut cremans suavìter morbum periculosum expouas; et si expedie« 
rit rectiificari te ipsum sic te ofTeras ut medico seoffert infirmai, 



DIGTA GBEGORII. 



Gregorius dixit , in Deum statuas principitim negotiornm tuO' 
rum et flnem; scire stude omnia ex quibus elige melioray mala ra. 
est paupertas, sed divitie male peiores , si bene feceiis assioDilari 
te Deo scias , contine corpus tuum et alliga cathenis ut non pre* 
yaleat sensui^ iram compesce , assume scientiam loco candele ilhi* 
strantis. In vita quod non est esse non cogites quia mortalh existii; 
alienlgena te reputes et alienigenas honorabis ; cuni proapeceiofi-, 
cesserit navi tue tunc ipsam timeas submergendanà ; deeet grata 
vuUu recipi quidquid a Deo venit; ira honorum eiigibilior est Imk 
nore pravorum ; non divitum sequeris ostia sed prudentum ; n» 
modica que potest invalescere non modica reputetur dedecorum ; 
tollera modicum etlaudaberis;dehonestarealiquemetìamiolovec« 
boprimus error invidie est. 

DICTI. GAUEIilI. 

Galienus fuit unas ex octo medicis precellentibi» in artenelidr 
nesive phisice, qui Tuerunt capita sectarum etmagiatri roagistro: 
ram. 1^4 primus ex eis Eusculapius a quo processerant omneialil 
antiqui medici; secundusTuitOnosus; tertius Ninus; quartQsPkt* 

menides; quintus Plato; sextùs Eusculapius secundus; aeptimusT* 
pocras; octavus Galienus, magnorum medicorum postremut i pòik 



min Fait alter medìcus nisi eo minor, aat discens ab eo (1). Nalui 
fuitnon paulo mìnus ducentis annis post Christum et composuit 
bdie quadringeiilos libros inier magnos et parvos , et majores ex 
eissunt bene expianatìinxlij ; inhiis student volentescompreheu- 
deré medicinam. Pater qaidem ipsius multura erat attentus in ip- 
w, pliira expendens tam erga expone^e magislrorum quam in evo- 
csndis eisdema longe. Galieniis itaquc natus fuit iu Pergamo civi* 
tate Asye; Alhenas, Romam et Aiexandriam pergens prò ademp- 
tione scientie , medicinam vero didiscit Nino , et quibusdam aliis 
migistris geometricam^grammaticam et alias scientias; didiscit e- 
tiam medicinam a quadam muliere dieta Cleopatra, a qua didiscit 
multas erbes specialiter valentes contra vitia mulierum, et perve- 
nìl in Egiplum morans ibi per tempus ut erbas illarum partium 
rognosceret Deinde procedens versus civitatem seni, obiit in iti- 
nere in quadam villa existentejtixta mare Inde in conBnis terre 
Kgipti Et Galienns a tempore puerilie opera vit multum scirescien- 
tiam demonstralivam et conabatur multum prò ea^ ita quod quum 
redibat de domo magistri, incedens per viam cogitabat super hiis 
que didiscerat, et socii qui cum eostudebant ei dicentes dicebant : 
quareuna bora non rides et solatia renovistis, et ipsenon respon- 
debat et alii respondebat eis sic , sicut ridelis vos delectantes in 
solalìiseadem rationeaffeclansscire negligo que vos Tacitis, et ni- 
tor ad scìendum diligens quii Tucioet abhominans factum vestrum. 
El mirabnntur eum omnes dicentes: quam fclix fuit pater istius» 
qui dives existens et polcns filium obtinuit sibi scientie sicut ama* 
torem. Pater vero ejus Geometricus fuit inteudens circa agricul- 
turam, etavusejus fuit Carpentanorum magister , et avns patris 
fuit terrarum partitole. Et Gatienus fuit Rome in privo regnationis 
Antbonii, illius scilicet qui regnavit post Adrianum , ubi compo- 
suit Authonomie librum^et multosalios tractatus, ulli aiterius sui 
magistri audito et existens, et composuit eamdem Autonomiam ibi 
oootra ynania deviatorum secta. Sepeconferebatse ad dominamet 
etiam Alexander Damasseus Fuit Galienus remissi coloris « gran- 
dium humerorum, amplaruai pulraarum et digitorum longorum , 
habens capillos bonos et convenientis stature, et ridentis aspeclus, 
multe locutionis et pauci sileiitii , et erat multi incessus , habens 
delectationem iocantuet instrumentis , equitabat !i!ultum , cum 
regibos et dominis libenterconversans, et cum obiit eratlx anno- 
rum, puer et discipulus xi) annis existens et sapiens et magister 
annis xlviij. Et dixit Galienus, scientia insensato non prodest, nec 
qui non uli ti tur sensus prodest sensus , et qui fidebter remunera- 
lionis est dignus. Et dixit, preteriti es( tristitia, sed cogitatio de 
futuro. Et dixit , potens homo suos dirigere , cum agnovit seip- 
sum, oam excellentis est sapientie hominem sul ipsius habere no- 

fi) Badisi che qui GioTAnni non cita alcun Arabo come prestante, e però 
éda eredorsi che gli Arabi non si rìguardaYano come caposcuola , cajfita 
neiatum^ ■»« come semplici Galentsti| co minar aut diictmi ob eo« 
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tiam, nec ea diletio quam habet in se fallitar, et bonom se repa- 
let cum Don 8Ìt: vides enim qaamplures se reputare robusto» li- 
berales cuoi non sint« et similiter, quasi se distinctiores ymo, dì- 
scretiores aliis reputant , et qui sic cogitaut miooris discretionis 
existunt. Et dixit , iustus est ille qui potest inìustitiam agore et 
Donagitt et sensatussive discrekis qui rerum omnium novit ad 
quod nocendum bumana natura sufficit. Et dixit, sicnt 
morbìdus non desistit donec innuit medicinis insistere ut ad sala- 
tem perveniat , ad quam compiete pervenire non potest ; sic nos 
oportet anìmarum nostrarum saluti aggregare salutem ^ et booita- 
lem bonìtatibus adjungere, ut nequeamus ingentis et sapieniis ani- j 
me attingere statum. Et dixit , quod non cogitet se discretionero \ 
ìnter alter bomnes potest quis percipere in ostensione suoruro o- 4 
perum jugiter aliis quaiiter dirigatur in eis« quod ipsorum landa- j 
bile fueritet quod non. Et dixit : vidit quemdam quam mullam i 
reges honorabant quia robustus erat « et quesivit quod fuit roaius i 
negotium quod intueret; et responderat ei, quia levaverat unum i 
bovem occisum ab altera usque Toras: quibus dixit Gaiienus , eo 
modo levabat ipsum anima sua, nec anima erat bona. i 

ì 
mcTA sapieutiuw. i 

m 

Sapientium dieta sunt hec. Tuterrogaverunt Prothegum de qoo- 
dam qui suos capillos procreaverat nigros, similiter quare hoc fa* 
ciebat, respondit ut non scrutantur ab eo sapientiamseninm; etob 
eo de genere suo, respondit: non de genere sed de sapientia et sen* 
sum perquiras.Et captivato Figaneo dixit ei quidem, volens ipsum 
emere, ad quid esset utilis: respondit, emas me ve! non bonus exi- 
stam.Et audiverunt quemdam rogare Deum ut eum ab amico eri* 
peret, cui dixerit^ quare ab amico liberar! petis/ et non ab inimico 
potius: cui respondit, quia cavare ab inimico valeo sed ab amicode* 
side. Etdixerunt Esculapio, quid est verecundia: respondit, seere- 
te non commi ttere quod redarguì potest in pubblico. Et dixenmt 
. alii: qualia sunt iuter mundana respondit tria: insipieotiam 

odire, sapientiam diligere, et discere non pudore. Et dixenint^i- 
nido, quare abhominaris pecuniam: respondit, quia fortuna sobri- 
pitur, parcilate servatur, et consumilur expendendo, ob hoc leh; 
to. Et interroga verunt ab eo quis esset rex melior, respon(lit:4tti 
non est sue voluntati subjectus. Et dixit Assorus: homo dicittfr bo- 
nus in primo gradu qui ex se est rerum pulcrarum inventor; in a^- 
cundo qui ab alio inferantur. Et dixit Abrachis , existentibus cer- 
tiscausis existunt vel persistunt eCTectus, imoque perse veraotii ti* 
ret absque perse verantia cause sue- Et dixit Thimetus\ non ratt- 
ptibilis scientia dicitur non quod sapientia que : piatur aptitifi^ 
ne careat, sed quia recipiens non exibet semetipsum. Etdixttti* 
pientie causas et vires ignarum non doceas, quia sicut vestii 
. gentum ferens et aurum ipsorum nobilitatem ignorat, et aie ig 
rus nobilitatem doclrine non coneipìt, sed s(4um per diseipliiiM^^ 
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ne laborem» Et qaesivit Atelini, ad quid homines solum ex operi- 
k>s et non ex maloriiro concepUbus puniuntur: respondit^ quia con- 
oeptus anime non nìsi a Deo scrutanlur. Et dixit Amonius , trìa 
nint qoe obsunt regibus superflua , vini potatio , musicorum fre- 
quens auditus , amor insolens mulierum: hoc enim cogitatus ipso^ 
rum offendunt Et fecìt Pilo totum unum bovem luteum, et in dia 
sacrificii ymolaviteum ydolis, dicens, non libet sacrificare rem vi- 
vam animatam rei inanimate. Ei dixit « quelibet veritas bona est« 
sed laudabilior \eritas est eorum qui ignorantes se dicunt et in« 
scios, nam que audierunt taliter dìceresciasessediscretum, et que 
audierunt se scientie divitem es9e scias ignarum. Et dixit Quida* 
rus, minor qui turpia sermone vituperant operantes^ et se verbo in 
opere pulcro extollunt Etquesiverunt Adicomate , quare superbia 
divites se extolluntet sapientes non sic: respondit , quia sapientes 
Deum cognoscuDt coram quo iiemo extollìtur « divites hoc igno- 
raiit. Et quesiverunt ab eo , quid melius est inquirere sapientiani 
an divitias, ad alterius sapientiuroperquiramus.EtdixitGregorius« 
apparenti pulcriludini possunt pictores similem suas picturas con- 
ficere; similem vero interiori pulcritudini nemopotest nisi qui pul- 
criludinem veram habet. Et vocavit Àrmaesed rex fratres suos , 
quibus dixit, si me repularitis ut regem vos reputo ut fratres , et 
si me ut fratrem reputaverilis vel tenueritisut rex vobis existam. 
Et dixit Quederus> velud a cadavere fetor quidam procedens astan- 
tium inficit nares, sic ab insipientibus procedentia verba audienti- 
bus fetent; et quodadmodum fetorem suum cadaver non percipit « 
sicnec insipientes turpitudinem verborum Et dixit alter , felices 
censentur sapientes quia pauci. Et dixit, decet sapientem quod resi- 
stet cordi suo, etcujus est consciuset confidens instruerealios quia 
decere alios quod ipse non novit est fedum , et qnod sibi non vult 
prò aliis non acceptet. Et Jixit Gramis, ex quo hominem esse in 
Uiondu absque cogitatu est impossibile laudabilius est perpetuorum 
eogita tamen semper habari. Et dix.it Quirus , ait quidam bonum 
esse homines unius condilionis existere^ sed hoc mundo non expe- 
dit,nam qualiter preceptor vellont esse et nemo hobediens, et si cui 
perciperelur abesset. Et dixit Dimicates, cum in terram pervene- 
risalienam sit anime lue invesligator, silentio accendens excellen- 
Uam sapienlium terre illìus scrutando , ac pondera ndo sermones 
ipsonim tue discrelionis pondero, et si melius sis dece eos, si mi- 
nusdiscasab eis. Et dixit allert premuniri Testinas ingenio prius- 
qoam res aut negotium exigat , quia post rerum eventus deficiun- 
Uir in gravìa et sapienlie confunduntur. Et dixit Silentus, deme- 
lioribus rebus mundi est, superfluitate obmissa medium sequi, ra- 
dix vite est metiri expensa « et vaslatio clavis est pauperlatis , et 
omnem habere gratiam res est impossibilis, non irascatis adversus 
veritatis parlationem , fac animam tuam patientia assuescere « et 
exinde bene tibi continget* Et dixit alter, malus dominus ebi io si- 
nibtur, qui sna ebrietate vitans turpibus intuit et fedis 

ebrietate cessante non adverit quam ofFenderiti et sibi coudolet ve- 



]4{ 
hementer. Et dixit , decet discrclum non decipi se sibi offerenti' 
bus opportune etob ininiicorum paucitalem de sua non curare mi- 
litia , et subtrahendo stipendia non credens indigere eisdem. Et 
dixit, roelius non est dives cuna quo divitie parum durant , nec 
qui potest privar! eis, nec cui per tempora longua subsistunt « sed 
vere divitie sunt que per heternum durant. Et dixit Hachalicus , 
cupidus nullo quiescit tempore, et nunquam dicalur avarus. Et 
dixit Arissidos, lingua vitare per mendatia, sensus vero 
igiturcum sensu concordet lingua vitaris. lit dixit , quia cogitat 
vulgus Deum esse in altari solum ili lo tamen prò suis necessitati* 
bus Deura orat; sapientes aulem et ipsum sciunt et orant nbique. 
Et dixit Pictagoras^ qui non tenet aliam vitam esse nisi naturalem 
est infelix, similis umbre que falle (?) tollitur, et piante que illieo 
desiccantur, et bestialiter vivit; sed qui novit aliam esse vilam spi- 
riiualem que mortalis non est sed perpetua , hic g^lberiiat se at- 
que munit operibus bonis juxta Dei voluntatem. Et dixit , si vo* 
lueris tuum excedere inimicum non noces eum stultum , mendo- 
sum vel scandalisatorem, sed ad opposita obtinenda , vilaris ut sk 
circunspectus veridicus pius et rectus , et si forsan in propose! ei 
vitia alia sis elongatus ab illis nec sìleris illi cui dictum est, quali- 
ter plenius expostulas medius existens. Et dixit qui laudari vo« 
luerit ex suis operibus convenìt eum veridicumhabere amirumqui 
refferat mentc:?!^ aut inimicum cujus inficiatures formidet , per i- 
stos enim a peccato compescitur. Et dixit « uon dccel aliquem as- 
peris verbis castigare amicum , sed humilibus et blandimenlis ad'* 
mixtis. Et dixit amicum observa^ satagens in suis cogilalionibus 
sufTragari eidem; et quam perdideris si eum amittere 

contingat, namsi domus tue paries rueret non perdes nisi parìe- 
tem, si amicum perdideris magnum danipnum assequeris, quia ini- 
mico de amico facis. Et dixit, eum ira ferver accenditur , hon^o 
eftìcitur velud domus igne succensa in qua propter fumum etstre^^ 
pitum ignis nec occulis piene videre potest, nec auribus dudire ; 
et sicut navis vento impulsa fortissimo bene gubernarè non valete 
ila anima ira commota ex provocalionibus lacessita suasiones et 
inducliones refulat, quibus valeatmitigari; nec modica spe menda 
est ira que excandescere potest in magnam, sicut scintilla inflam? 
mal multotiens ; et sic ira silentio compescitur sicut ignis extin- 
guiturariasubtracta eidem. Et dixit, quemadmodumebriusqiiam* 
diu ebrius est in se sui turpitudinem non cognoscit , sed cessante 
morbo suo si tunc alium ebrium videat potest se cognoscere fa* 
éilius qualis tunc fuit, sic excessum iracundie proprie videt et prò- 
spicitaliquis melius in alio irato quam in se. Etdixit, induens mu- 
iieres citius quam vires irasci, et infirmos quam sanos, senés quam 
juveneS) propter quod propendere valemus iramex debilitate ani- 
me pervenire. Et dixit quidam sapiens cujus nomtn ignoramos , 
dicas quod convenit, et si audias quod non decet et corripe. Qui- 
dam dixit , taliter conversa eum hominibus , quod eum ìnorierb 
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lunt.et cum absens ab eis Tueris ipsi preseatiam tuam petent. Et 
diieruiit cuidara alii, quìs est salvus ab odio hominum: respoiidit, 
qui non prodest nec obest eis, eo quod malerucieiitem boni odiuut 
benefacientes vero oiali. Et dixit alter fortius est quod consuetudo 
quamqiiod natura requirit. Et dìxil alter, non loqueris nist de eo 
quod proficitaiec comedas nìsi que delectat animum, nec petes nisi 
consequi possìbile fuerit, nec doieas de amìcis, nec desperes super 
eo quod non poleris e&cusari , nec donum cupidi concupisces^ et 
quod didicisti conserves, et qtiod scis doceas, et de eo quod habes 
impende^ , et bene de tua pecunia te conserves , contineas prius 
quara alter se contineat de eadera, et si cecideris in gravemeven- 
tum sustineas putiens, scribi facias in luo sigillo boni et mali omnia 
finem habent , et ipsis singulis horis inspicies. Et dixil alter , una 
et rebus quod honainem facit errare in suo jiidicio ^st abrevialio 
oogitatus. Et dixerunt alteri, qiialis est resnon bona licet sit vera? 
respondit et di\it, bominem laudare seipsum: mentir! aut bonum 
est? ad inimicos pacificandum; verilas vero mala est? ubique de ab- 
sente' et quum est bonum donare? est bonum donare suo; et quum 
nelior est indignatio qnam palientia? respondit, in mulo quod con- 
tingìt amico; et quum tacere est melius quam loqui? respondit, in 
lite. Et vìdit Thopastus juvenem quemdam tacitum multum , cut 
dixit: si defectu scientie taceas es fatuus; si vero sapiens es non 
bene agìs quia taces. Et dixit, quum odieris aliquem non abhor- 
reas ipsius familiam, vero ad amorem alicujus ex eis ymitaris quo 
miouatur nocumentum ipsius. Et improperavit quidam Aceno di- 
eens^ quare mutuasti pecuniam tuam malo: verbo respondit , non 
mutuavi malo sed indigenti. Et dixit , decet nos honorare bonos 
io vita, et prò eis orare post mortem. Et dixit ei, a quo temjiore 
apparuit in te sapientia: respondit, ex quo incepi despicere meme- 
tipsum. Et dixit, verecondia ad venustatem se habet sicut introi- 
UiS se babet ad v^llam Et dixit Aristophinus, Victoria verbalis non 
est Victoria, sed vera Victoria est vincere opera non verbo. Et di- 
xit Anaxagoras, sicut mors non competit qui bene vixit, sic male 
viventi vita non competit. Sapientia est decoratio ìntellectus, lin- 
goeprobatio veritalis, cor est bona voluntas, manus sunt pietas , 
pedes suut inquirere sapientes , dominium \ero justitia, regnatio 
«t menssura, enssis est gratia , pax valista , sagitta salvatio, mili- 
ila consuUorum prudentes decoratio, fortitudo thesaurus, discipli- 
ni societas bonorum, dilectio desiderium vietare peccata et Deum 
sequi. Et dixit alter, amici sunt nobiles quidum affectum , omnes 
igitur oiVt ad conversationem ipsorum, et ud acquisitionem unius 
per alterum, velud familiaris columbe industria alie bures (?). Et 
dixit alter, amor est InQrmitas anime et amicus est curator ipsius. 
et maiisuetudo est tructus anime, et Gdetitas est vita ejusdem. Et 
dixit Hex cuidam sapienti, quod reputas bonum Tacere iudicem ? 
qui respondit, qui adulationibus non movetur, et quod mali cau- 
tttores non everlunt, etqui non decipituretiam adiscretis Et di- 
iit alter, iK^aodalizatores pejores sunt latrouibuSi uam latioucs pri- 
Yd. ni. 10 
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vmil pecunia , ^andalizatores amore. Et dixil « cum aspide turdi 
«si melius conversari quam cum muliere maligna. Et dixil alter» 
rion apcrias iiiimico tuo inimicitiam tuam, quia si sensatu^ est li- 
mere onuie ingenìa sua, et suam malicìam si ignarus.Eidixit alter, 
si alieni predicamus peccatori sis mansuetu^ eidem, ut non cum eo 
allerariconUngat. Et dixil alter, liberalis mundi homo est qui prò 
multo reputai quod crcditurei, et prò minimo quod credit ; et ut 
quecunìque ipse sil<livesaut pauper eius quod hat^t reputai con teo'* 
tiim Hi dixil alter, honora faciem luam, el non inhores in petendo 
aliqiiid quod horiore nudata reddalur Et dixil alter,quumadmodum 
urina ferrnm deslruil el coriodit,sic in>idia jiec cui invidetur offen- 
dil. Et dixiulter,sicul cartam jam scriplam scribi non polesl amplius 
nisi scriplatus primo dektur, sic res non viles adisci non possunt 
nisi qiiibus vilia dcieanlur. Ci dixil. sicul homo non polest unoo- 
culo Icelum) el alio tertani inlueri , sic siiiirn sensum elevare non 
potest ad nobilia el vilia invicem capieitda. lìt dixil alter , tuam 
vilam non expendus in vunuin et inulililer non labores. Et dixit 
alter, amoris radix eslainicum eqiiari amico et amor quicumque 
se absque qualitale fueril cilo sedatur. Et dixil, populum regem 
liniere meiius est quam e conlra, et regi obedire in duobus consi- 
stil, in timore clamore Et dixerunl alteri, quum profìcitur ho- 
minis: respondit, quum loquulio non excedit El dixil alter, noa 
polest esse lucrifatio cum munistratione nec cum gulositate salus, 
nec cum deceplione amicilia , nec cum mala disciplinalione nobi- 
lilas, nec cum superbia amor, nec sensus sive discretio, nec 

processus absque Consilio El dixil, non emilies magnas vocescum 
loqueris, nec per inimìcum frauderis, nec in amore lui amici esto 
superfluus. nec associeris ei qui te bene non dirigiti nec non obe- 
dias ei qui libi a deceplione peccavii, elmalas consueludines vites, 
«0 quod amicus redarguet el inimicusconveniet te prò eis. Elèi- 
xit, qui diilcia impendit eioquia el opera prava^ ille maximus est 
iniinicus. El dixil alter, sapienles du.raut mondo durante, quorum 
cum persone perduntur eorum ^magines et cordibus perse\«raQt. 
El dixit alter, nitamini conferre bominibus quia l)ene facere ege- 
nis est auxilialus el servire Deo. Et dixil alter, melius est tacere 
quam conlrariari ignaro, et melior est inimicitia quam malorum 
amicilia el aspera vila. benoiaciendo est melior quam malefacieii- 
do milis el blanda, et nulkim habere famam est melius quam ha* 
bere malam, paucoruni oiviiiis melior est paupertas, el vilis ab- 
sque peccalis melior esl divile houoralo al/ eis, et non cognoscens 
dominum injusUimosl melius \el melior quam qui est secrelanus 
tamiJiaris ejusdeu), el caplivalus esl melk)r absolu^o incedente cali* 
sa mala, elsensatus parum forlunalus est melior fatuo magniftea 
furluuato. El dixil alter, roeari iueple cum hominibus superbia vel 
errore conlingil. El dixil aller re^ quoque haberi est utile iucor 
medcndo et bibeuJu, mcnsuram habendoad benefaciendo, in fila t* 
micos acquirere » varium nou esse , i>ec est valde utile rideutefli 
y^ì uistem. Et dixit alter» hoc modo uou [^ieris que \is asaiequi 
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qoousqae sustineris que non vis; et non pèteris ab eo quod non vis 
evadere, donec non a«sequendo plura de hiis que non desideraseli' 
stineas palienlis. U,i dixerunt cuidam 9opÌL>nti, qiiare filiiiai habe- 
bere non vis : respondit , io reclificando corpus meum et animani 
8um fatigatus plurimum qua licet, igitiir alium habere ad rectifi- 
caodum conabor. Gt dixit alter, quando animam meam diligo Deo 
ioobediente, et quando ipsam non dlligam altissimum cogiioscen- 
lem. Et diiit alter, quando letor et non obedio, et quando doleo te, 
domine,cognoscens. Et dixerunt alii,quidlegemdecorat: nspondit, 
veritas; quid verilateiu venustat: respundil, sensus; quid seusum: 
lingue custodia;quid lingua conservai: putientia; quid patienliam di- 
rigit:(Dei timor; quid Dei timorem: loqui de morte semper et servi- 
tutenu aguoscere. Et dixerunt alii, quid est iuitium verilatis: respon • 
dit, peccatum non committere parvum; et quid est medium verità- 
tis:responditamor Oeiconceptus in corde; et finis ventatisi est quod 
ia corde non hdbeas nisi verilatis vero Dei cogitdlum. Et dixit alter, 
vita superflua l'acit corpus intirmari, sensum minui.iram irritat, et 
stpieotie contrariatur: moderalum verocorconfortat, aufert tristi- 
tiam, colorem vivum reddit , et digerit cibos Et dixit alter , sa- 
piens licet sit vilis procerus est , et licet alienigena — perutatus 
est ; et quamvis pauper sic homines indigent eodem. Et dixit al- 
ter, non sapientiamdiscasad pompam, nec discere ob vcrecundiam 
obmittas et pigritia non utaris.Et dixit alter, quod rectum invene- 
ris doce alios , alioquin similis eris illi , qui ex senio sibi puntato 
nec utitur nec alios patitur uti sed potius pernii eorum pari. Et 
dixit alter , lingua discrecti in corde ipsius , et cor Tatui erit in 
lingue extremo. Et dixit alter , tuam uaturam semper laudabili 
ooosuetudine assuescas , et enim jam multos vidimus agnoscentes 
bouaoi viam et salubriem qui tamen eam incedere non poterant eo 
<|uod autiqua ipsorum mala consuetudo totaiiter vincerat illos Et 
àiil alier^ oportet quacumque assidue scrutar! substantia et scire 
faid homines converssantes specialiter cum eodem referant de se, 
io quo valet eum laudani , in quo non vituperant eundem , ut sic 
Kial f iam semper ingredi placidam et relinquere displicenlem. Et 
quesiveruutabeo, ut distingueret opus hujus mundi abalio:et re- 
spondit, ì^Vi mundus est sompnub quidam et alter est vigilia, me- 
(ÙuiD ili terra est mors nos vanitates sompniorum summus. Et di- 
lli alter, vir cordatus est ille quem delectat aspera rectificantis 
éoquia quam adulatoria fraudatoris. Et dixit alter , in affligendo 
iiiurani et iu permictendo elongari pilos non est Dei servitium, 
led io refrenando naturam a vilium concupisceutiarum eicessu. 
Ei dixii alter, si volueris quod magne sunt vel sint bonitates tue 
iahoanuumocculis modicesintin tuis. Et di\it alter, velud terrum 
luui iioii expositum operilur rubigine et paulatim essiccatur, sic 
Mcuudusdum uoiat ignorantia verctitur ad defectum,et sicut ignis 
lento augetur^ sic negotia bouorum dillucidant bonitates Et di- 
liialter, sicnt cònceplus existens in utero ortu nisi dolens venire 
audety et poii oituiu liujus mundi neutitis deliciis eo letatur et 
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Koudel; sic et homines habeot mandum dilligentesetexire recusantt 
et tamen post exitum dum ad alium perveoeriot meiiorationem co* 
giioscunl et gaudent Ct dixit alter* si sensatum inslruxeris rege- 
rabitur libi; si insipientem dehonestaberis ab eodem. Ct dixit al* 
ter, qui habet amicum tempore necessitatis est tecum« et ipse tem* 
pore adversitatis est ttnis El dixit alter, capitale sensati est sapieD- 
tia , sed superbia siulti est capitale, lit dixit alter, veritas est Dei 
legatus que Deus ad ser\us suos traiismitlit, nou igitur absqueope** 
ris exequlione remìttenda est. Ct dixit alter, felix est qui Deum 
cogiioscil, et mandata eju^ observat. Et dixil alter, qui sua multi* 
plicat lucra temporaliaminuit sempiterna. Et dixit alter de ilio qui 
nocet sibi, sua sequendo desideria, non confìdas sdendo aut igno- 
rando illa esse nociva quia la!itt*r sibi abest de eo diflBdendum est 
omo {sir). Et (iixìt alter, expedit sapientibus cum insipieutes vide^ 
rint eorum abbominari opera ei nolle associari eisdem, tamea a* 
nimarum mi^erantur ipsorum. Et dixit alter , Oeum timentes et 
credenles in eum nullo deleclatur nisi in splendenti corite-mplatio- 
ne magniludinis regni qnieliun aliam non habentes nisi cum celum 
et stellas ipsius aspiciunt, et in meditando nobileni Dei potentiam 
a turpi stalu iuvilantur ad pulcrum, nec aliquis propedire eos pò* 
teric quando pcrveniant ad perpetuam quietem , illi quorum eoa- 
cupiscentie mundi sunt sublimes et dare, omni obscuritate caren- 
tes. Et dixit alter, lauddbiliora opera suntquibus Dei beneplacllis 
obeditur , et opus corporis cum opere cordis fructum laudabiliui 
est quam opus cordi» tui. Et dixit alter, malos velud cadavera fe- 
tida reputa, velud mortale venenum, aut sicut leones vel serpeotes 
et adhuc pejores'sunt, et sicut animai melius bono homiiie terram 
non continetfSic pejus non continet malo viro. Et dixit alter«cam 
occulus concupiens inluetur cor in eligendo bono cecatur. Et di- 
xit aller^qui vult quietam ducere \itam, quatuor occasionibusaoi* 
mam suamexpediat ; prìmus est ut non sollicitelur nec doleat li 
hiis qui non vult vivere vivat; secunda si morltur qui mori iiolebat; 
tertia si non consequitur que consequì desiderat; quarta si illisqui 
eo minus valent fortuna magis exaltat. Et dixit alter, qui CJntea« 
tus est eo quod sibi coocessit dominus dives est , et qui compiere 
benefc^dium {sic) Dei conatur, corroborai eum Deus. Et dixit al* 
ter : )ladepistedi3 (?) occasionibus eterne vite conatur a magnii et 
parvis mortalibus causis abstineas , et tunc timere non expediat 
nisi Deum. Et dixit alter « quam pretiosa res est cordis rouudida 
a sorditione vitiorum; et quatn bonum est speculum habenli eam* 
dem et quam laudabile est ei solaciator , qui nisi quod convenit tà* 
cere non permittit. Et dixit alter, qui vere Deum timet mori de* 
siderat pocius quam peccare , nec alium quamquam timet; et qui 
vere ipsum diligit est impedimentis quibuslibct expeditus. Et di^ 
xit alter, qui conoupieosomnes vilesobmittit, et Deum orare dieae 
nocte laborat, et usque ad obilum perseverat, in hoc bene vivit rt 
bene raoritur , a doloribus semper exclusus , eo quod dolores ooa 
sua ineut nisi bujui mundi delectationes habeates. Et dixit àltef y 
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domincis maliw est rfcnt cadaver omnes «ixy fetore rooTestans ; do- 
roinus qnoque bonus est simllh rivo aque fluentis et dare , cri|r» 
prorerrì singti?r sapiiKit Et rfixit alter, non potest qufsque ad sui 
pervenire notitfam nisf ei>m exercitio magna; seauton» cognita 
bene agere nilalur ten>po?e vile sue ; et queretìles bu jijs mundi 
qnietem nec sua corda nec animas cognoscunt. Et dixit alter, sa* 
pientes non sunt tamen conlenti sibi prodesse , sed aJiis profficere 
capifint sicwt sibi. Insipientes vero non soiiini impediunt se ipsos^ 
sed et aìios impedire conantur. fit dixit alter , meliora arma que 
habet homo est verità». Et dixit a^ter, paciens est qui fram compe- 
8clt , et despeclionem refren<it ♦ dedecus tolerat et animam suam 
domai ; et sensatus est ille q«ii recto adheret , verborum excessu.s 
•bmillit, nec in rutilibusse exercet» et est moderatus in qwolibet 
facto suo ; et mundrfm abhorrens est ille qui in superflui tali bus 
mandanis non infleelfl cor sunrn, neede sui venustaiione còiiterH 
dll; et humilis est ille qui qualiler honoret homines niliiur serie> 
et qui rertam habet amiciliam. Et dixit alter, abira et concupì- 
icentiis abslinere, hoc duo tam istius mundi, qnam allerius nobi* 
Klas repntatur. Et dixit alter, non obmiltas bcnefacere et si pla- 
res beneficia non cognoseant, nam de se bonunv Tacere honum est^ 
quamvfs non sii qui recte respondeat per eodem. Et dixit alter , 
decet discretum non se m impossibihìatibus exercere, norr loqui 
que non prosunt , nec plus pelere quam mer uit ^ nec promittere 
qnod non^solvat. Et dixit after, hominem vituperare de^ bonanoa. 
est honor, et honorare de malo est dedecus^ nec est alacrHas que 
dilabìtor ad doforem. Et dixtt aller^ quamquam semel evoseris ab. 
errore non ob hoc reverlaris ad eumdem; nam si ad hoc bene libi, 
eontinget , non tamen evaderes insipieiUie notam. Et dix.it aJter^ 
a comm unione hominum noi^ potest quis lotaHter excusari , sect 
expedit in hoc adhibere moderanìen> Èl dixit alter, qui se exer- 
fet in nocivis quod proficit non advertit. lit dixit alter , non po- 
test aliquis nisi tabon'osam vitam ducere» qui sf noncomedat,^ mor 
rìelur ; si plus aliqtiantulum quam expe<lit eomedii , leditur ; si 
mnltrtm phjs, egrolftt;si mlnm debito sumat, exaiirit: ideo diffi- 
cile est ita hominem agere-, ui diu existal. Et dixit alter, de for- 
ma exteriori putcra, et inferius turpi coiitenpliis esse non^^debes^ 
neede lingua dolci et corde faHacr, necdehabentepecuniam mul- 
tam et eam ut decet expendcre non audente, nec debes le de lijis 
une jam desif»rk commendare, nec de potente qui injustus sit im- 
precare. Et dixit alter, qui in mundo isto Gduciam habet mendo* 
nm in alio dilTidentiam veram babebit. Et dixit alter, non coiìfi* 
des fili qui fidem deserit prò muodanis, Ircet ad lui tuitioiiem ma- 
gne potentie vi(fealiH*;nnm qui seip^um oflfenditquod alios non of- 
fendat q(i«jmodo simius securi. Et dixit alter , sì nitaris ad bona 
•pera propter Denm in hoc mundo et in alio vitam consequeris e- 
femam. Et dixit alter, accidia ignorantiam inducit, et ignorantia 
crrorem protendit. Et dixit alter , mundi hujus olia querere est 
incidere io magnum et periòulosum laborem. Et dixit alter, lin<* 
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gna domini coiiGtentem sed operibus contradìoenlem , parum ei 
prodest,ymo ad impediroentum est suiimdoquiuniret ad mortemi 
Et dixit aller , in trasferendo te de una scieulia ad aJiam vStaluas 
occium tpum, nec in alia delectetnr anima tua quamdtum viteris 
in hoc mundo Et dixit alter, ad benefaciendum cooare sempersa-^ 
Dus sis aut infirmus, quare tibi infirmo ita bene proderit, sed sano 
in quocuroque modo accidet honorare Deum non desinas. Et diiit 
alter, non te cum mendace junges in rebus magnis vel parvis, eo 
quod meodaxassimilaiur cadaveri quod ubicumque reponatur dam-> 
pnum infert. Et dixit alter , quod sunt sperantes bene facere ani^ 
me que ad eam perdendam niUintur ; si ergo pius vis esse anime 
tue afflige eam in servilio Dei Et dixit alter, qui Deum vero amo-» 
re diligit mortem non odit ; et qui vero timore Deum non timet 
est iste qui aliquo peccato concutitur« Et dixit alter, qui ob dele*- 
ctationes mundanas te diiexit ob easdem odibit;et propter bonuiB 
elernum si quis te diligat amor iste semper crescita Et dixit al* 
ter, Deum cognoscere facit ipsum diligere, et qui vere diligit suo 
servitio alia non immiscet. Et dixit alter, sic animam tuam staM- 
lias, ut a peccdtis omnibus magnis et parvis excladaris, etquidquid 
boni post feceris sufRciet. Et dixit alter, omnes hominesaut Deo 
serviunt aut concupiscenliis; sisergo Dei servitor et non delectatio* 
num niundalium ut non bestiis assimilaris sed angelis^ quifìumquam 
Deo cessant !»ervire. Et dixit alter, qui vultscire verum anima no- 
bilis sit aut vilis que delectant animam suam inspiciat , que si no* 
bilia et infinibilia et utilia fuerint, nobitisest; et si villa, finibilia 
et inutilia fuerint, vilis est, quia quelibet anima suo simili gaudet, 
\ilis turpibus et sincera sinceris. Et dixit alter , feiix est ìile qui 
gaudetur recta via, quia cito domum attingit, et qui de via sequi- 
tur quanto plus vadit tanto plus a domo recedit. Et quésiveruot g 
sapiente quodam, que est stultitia perfecta? qui respondit, quere* 
re a maiis operibus ad statum pervenire beatorum et diligere fal- 
sos et veros odire* Et dixernnt ei , quid est signum insipientie * 
respondit, divitias diligere, longuam habere flduciam et cupidità* 
tem vehementom. Et dixerunt ei , quid est cecitatis signum ? re;^ 
spondit , de eo coiifidere de quo non est con6dendum. Et ceter«« 
et cetera. Deo gratias et Sancto Francisco (1 ). 
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INTORRO 

A GIOVANNI W PBOCIDA. 



Dopaaver riportata uadecumentofietterariodf Giovano! di Pro-^ 
fkfa sarà bene che qui soggiungansi alcuni nuovi documenti stori-, 
et, che meglio chiariscono f fatti df un iiomo che si spit^«e a lanl» 
altezza, e eh' è stata, sia per ispirito di porte, sia per guasta Ir^-^ 
dizione, sia per vanità di genti, iniquamente giudicala. I)i qitesli 
docnmenli alcuni sona interamesle nuovi ed inediti , altri dii^ por 
chi conosci ut t. 

I. Gen^aloqia deUa fhmiqìia iUFroctdn. T)aW Archìvio de t9a Trinila^ 
delta Cava^ Alta XXXV m N.7S (AgostoA49ij. flnedilu) 

Non svenda avuto né ianè altri ( ^) notrzfa dell» famiglia di Pro^ 
eida , f»è avendola travata segnata nel Cnt<)logo de' Baroni del Me 
gnodr Napoli formatosi a* tempi di Gughelma It , io dissi a pyg. 
301 det Tomo I. norv aversi alcuna prova die iPcetebre G ovnnni 
Ma stato Ufi nobile per eredità , e però ta nobiltà fosse comiivciata 
da lui nella sua famigtia. Ma questo diplonoa sehza dubbio toghe ogni 
difllìcottà Esso riguarda un Glavanm probabilmeote Avo a Pad re- 
det fiim«sa Giavanni ; e nel nominarla il iVotajo ha voluto con uà 
eerto studia riportar per ir^terala genealogia della sua fanrHglia , 
k quale ha origine- da Azone conte nell undecimo secolo. Esso pre- 
senta la successione di sei generazioni da Azone fìiio a questo Gio- 
vanni !l, ed almeno di otto generazioni Hiio al Giovanni ili, ossia 
al medica famoso> del quale tanio ha parlato la Storia. Ecco il dor 
cumento : 

Tb nomine DomifM Dei eterni etSafvatoris nostri Jhesii^Christi. 
Anno ab incarnalione ejdsdem millesimo centesinu) nonagesima 
quarto, et primo anno l^egni dai nostri Guitielmi Sicilie et itah'o 
gloriosissimi regis, mense Augusto^ xii ladictioHÌs« A/)te me Gu^- 
doaem Judicem J^ohaiMies qui dicitur D£ Pfv,aciDA.« Oiius qm Ate« 
BulQ , qui fuit frtius Petri ii^lii Xohannis filii Petri filli Azoais Co< 

(i) . . • . doveod^ descrivere la vitadi Giava^m', raoUo.con8amaldel mio 
loBpo per trovare qualche cosa do' maggiori di lui : ma in questo non ebbi 
OBiM ù tort«. B0MIMI La vita di Gio. da Procida^paj^ 1 1. PoJermoiS^^. 
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mili*, ronjrinctiim est cum Tcone qtii dici! nr .HanganAriii^ conno*» 
brino fratre suo filìo q^ Atf'nnlfì , qui simìliter Manf^annriiis di- 
ctiis est. Ct qiioniam ipse Johannes dicebat suprascriplam Leonem 
sibi obljojatas et linj^alas habere inlegras tres partes , qne eidem 
Leoni pertinere Hinintiir de terra cum vinea et pomis que est fo- 
tis bar civitatein loroBeleri (Vìetrì), prò quodam debito quod ipse 
Leo eidem Johanni se dare debore dicebat per quoddam istninnen- 
tumab Araholo judioe d<» palearia roborato. idei reo ipse Johannes» 
sicutei plaruit, j/er hoc scriptum remisitipsi Leoni omnescahipnias 
et curirlas acliones et queslionesquas adversusipsum Leonem qno- 
libet modo interré seu proponere poluit^tamde siiprascripta obli- 
galione et lincratione quam de omni pecuniario debito, et de qui* 
buscumqueaiiis scriptis,ve!sinescriptis. Ea ratione utsemper ipse 
I^eo et ejiis heredes et indapnes exinde permaneant omni ipsius Jo* 
hannis et heredum ejus requisiclione et contradictione exinde re- 
mota, ìnsuper ipse Johannes et ejus heredes semper defendantur 
ex hoc superscriptum Leonem et heredes ejus ab omnibus homioi* 
bus qui per eorum partes ex dato quascu mq ne causa tiones. . . • 
. . . (I) eis exinde proposuerint et propler hoc ipse Johannes di-* 
xit se suscepisse ab ipso Leone quattuor uncias auri tarenorum 
monete Sicilie faciens quod vohierit^ . 4 . (2) ipse Johannes gua<* 
diam ipsi Leoni dedit et (ideiju^sorem ei posuit seipsum et Cle- 
menciam uxorem suam Et per ipsam guadiam ipse Johannes obli- 
gavit se et suos heredes sicul superjus scriptum est. ... (3) et 
suprascripla vel ex eis quicquam removere aut contradicere pre* 
sumpscrit componere ipsi Leoni eju^que heredibub triginta aiiri 
soli'ios regales et sicut supra scriptum est adimplere. Ita fecit fpsa 
Clemencia cum voJuntate supra^cripti Johaunis viri sui in cuiu* 
mundio esse dicitur* Et hoc recolo qiioniam suprascriptus Johan*: 
nes dixit suprascriplum inslrumenlum debiti ad presens habere 
non po'^set. Vendesi quolibet tempore apparuerit inefficax et nulliuft 
momenti hiibeatiir*Muod antem superius inter versiculos scriptunn 
est iegilur ei. Vx taliter libi Roberto notarlo et advocato scribere 
precepi. -I- ''^g^ Q^i supra Guido ìudex. 

il* tiibliofhéqìte ììoynfp de Paria ^ fonds Sainl^Viator , 

iV. 275, f^ m. (4). 

UUera del Pontefice Clementi^. ! VaCnr/o I di Angiò {Maggio 4266) . 

Habet interdum serene conscientie puritas alicnjus opposite nu* 

(i) Parola rosa sulla pergamena ed inintelligibile. 

(•/.) Lo s> tesso ( 3 ^ Lo stesso. 

f4) 0"e^'« ietterà é senza data, ma rom»» appressso sì iredrà,fa serìita prl^, 
ma del di > del mese di (ìius;no i^do. Essa è stata estratta dai MS. N." ay^, 
f " 1 70. eoi titolo: Iticipit summa diclaminis compilata et sumpta de registro 
Dom Urbani et Ctementis Summ. Pont., per Mag. fiiccardum de Posis , in 
qua flores dictaminiscontitientur. (Copiato in Roma nel ju86. Jnd X17, sot- 
to ilJ^ontificato di Onorio JVj. . . 1 
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bis obstaculum quo exterius clarere libere nequiens dilitescit. Sed 
finbilo fugato consurgens externis docet indiciis quales internis 
conservabat affectus. Nubem enim diversimode passìonis utpote 
subjectipnis vinculum limoris angustiaset hiissjmilià ìnducit sepe 
necessitas ex. quibus restringilur mentis lucide radius ne prodeai 
in aptTtum. Credimus siquidem quod hactenus in plurimonim pe- 
rioribus regni tui sub timore angusto velamine fides et devotio lati- 
tabant que in lucem prodire non poterant zelu constricti timoris 
sub tirampnico turbine tempestatis. Quo per Dei gratiam succe- 
dentes folicioris aureflatibus quiescente, dilectus filius magistef J. 
de Procida sicul accepimus inter alios anxius ut sub alaruro tua- 
rum umbra quiesceret Rdelitatis devote propositum quod gerebat 
tempore servilutis in effectum operis recuperata divinitus liber- 
tate prodiicens ad mandata tua promptus, pronuset humilis confi- 
sus de benignitate regia se convertit Ideoque rogamus quatenus 
eiimdem Johannem « virum utique multipliciler utilem , virtute 
merilorum et dono scientie, quam plurimo?!! in conspectu nostro 
fide digno testimonio commendatum, oculo sereno respicias et cle- 
menti benevolentia prosequaris, ut in tui culmine solii semper de^ 
roonstraris benigne salutationis constituere clementiam et oppressi 
dudum in illius propiciatione respirent, ac aspicientes io ipsam o- 
culi subieclorum votivis plausibus in letitia delectentur. 

La lettera di Clemente IV è stata la prima volta pubblicata da 
C. de Cherrier, Hhloire de la lulte des Papes et des Empereun de 
la Maison de Sounhe^ de ses causes et de se a p/fets. P.iris 485t.z=s 
(Tom. IV Piece» Jusfificatives N, III. pag, 52iJ. Ma il chiaro scrit- 
tore francese ha ceduto egli pure alle preoccupazioni che negli ul- 
timi tempi si sono accreditate sul grande Salernitano ; e questa 
leUera pontificale gli ha ispirata una pagina piena di passione, nella 
quale apparisce più Tiudegnazione che la ragione. Ecco le sue parole: 

e . . . Tout lui (Charles d*Anjou) arrivait a souhait. Après 

• avoir eie' accueilli par la multitude comme le libérateur de la 

• patrie, il voyait venir à lui les hommes qui auraient pu mettre 

• obstacle à son paisible etablissement.Les'pluscompromis, étouf- 

• fant le cri de leur conscience , dcfsauaient leur passe' par d*igno- 
> bles prolestations. Us s*adressaient au pape, qui, après les avoir 

• rele\es de Tanathème, soliicitait en leur faveur pardon et oubli. 
« Au nombre de ces derniers, il en est un qu'on ne verrà pas sans 

• surprise cherchant a s*dttacher à la fortune de fa maison d'An- 

V jou. C*est J«an de Procida, V ami et le medecin de Fréderic U 

V et de Conrad , le ministre de Manfred Des poétes et des e'cri- 
ff Yains mal renseignés se sont più à lui attribuer de ces sentimens 

• généreux dont Thistoire offre trop peu d'exemple. Donnant car- 

• rière à leur imagination, au mepris de la vérite, ils en onf fait 
« le type de la fidelité et de la conslance (f ). Melheureusemen( 

(i) Non é improbabile che fra questi écrivaint mal reneei^ée de Chérrier 
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« ienr n' est moins r^l Si Procida sembntra dc^votive.è se« nrai-^ 
'^ tres, tant qulls eureiit le pouvoir, il se touriia iàchement du c6« 
« tcf du vainqaeur dès quctieur mine fut consomm^e. Après la 
^ roort de Manfred, Procida s'était retiré à Viterbe, où, à la fot- 
« ce de protestations, il sut se rendre le pape favurable. Il n^'avaii 
« pas honte de soulenir que, contrainl de taire ses senliments se- 
« creU durant la tempéte de la tirannie , il profitait de V hereut 
« changement qui venati de s*operer , pour faire éclater son dé- 
• vouement. Plein de confiance dans la benignile royale, il demari- 
« dait, disait-il, à se reposer sous l'aile tutélaire dn souverain, et 
« ne purlait qu*avec amertume de Tépoque de.servitude à Inquelb 
» la volonle' divine venali de meitre un iernie. Ces poiinodies, si 
« frèquentes dans les revolutions poliliques, reussissent à ceux qui 
« savent joindre l'effronterie à V ingralitnde. Tout porte à creirt 
« qne Jean de Procida fut rappele\ et méme qu* on kii rendii se» 
« biens ; mais il n*en jouit pas longtemps, car envrron troisans 
« plus tard, un ordre roya) (I) le declarait coupable de haute tra^ 
« hison, et il n*évitait lecbàtimentque par une prompte fuiie ». 
rOp. ciL IV. p. 458"* iOj. 

Dal che evidentemente apparisce che mettendo lo Scrittore nel- 
la bocca dì Giovanni le parole del sommo PonleBce ne altera cooh 
piutamenle l'intenzione. Certo egli noi fece con io scopo di mo- 
strare che Giovanni snvait joindre Veffronterie, à l" imjraiUude^ ma 
ognun vede che non vi era altra strada per provarlo^ Chiunqjie pe- 
raltro vorrà giudicarne senza preoccupazione trarrà da questi fatlt 
una conchiusione molto diversa e molto più ragionevole» Vedia- 
molo. 

Clemente IV che seguì le orme del suo predecessore Urbano^, 
non appena vide Carlo in possesso del trono di iVapofi , cercò ispi* 
rargli miti senrimentt , gli raccomandava semp^re la demenza; 
proccurava ogni maniera per riconciliarlo col popolo e co* magnali, 6 
si spinse fino al linguaggio severo di Pontefice irritato per maosae* 
fare queir anima ardente ed impetuosa Fortunatamente il $uo E- 
pistolario conservatoci da lUartene e Durante f Thesaurus novuSf 
eie. Tom. Il) ci ha lasciate le lettere da Clemente dirette a Carlo* 
ed ancora quelle dirette al Cardinal Legato più confidenziair , pitt 
espansive, nelle quali il sommo Pontefice manifestava il suoram* 
roarico ed il suo risentimento per una condotta che qiuasi lovescia* 



eonipr<>ni1a TAotore della Storia della Scuola medica di StUèmo , Wnpièé 
in dicembre t85o les^geva all' Accodemìa Pontaniana, e nel febbrajo i85f 
pubblicava nel Filtaire^Sebezio ( prima dell* opera francese ) alouni doe» 
menti riguardo a Giovanni da Procida, la cut rara costanza ( diceva a p«gt 
SSy presenta un esempio più unico che raro di riconoscenz0 edi affeit9i 9 
concliìudeva che la Medicina abbia *ommfnistrato al secolo XJJJ Uj^ki 
tipo di fortezza^ d ingegno e di costanza 

(i) Ordine precisamente acconcio a dimostrare Pesattezza delle paro!e£ 
de Cherrier di poche linee prima: Procida se tnontra dèpoué à set fn^ilrUy 
tant qu*ils eurenl le pouvoir. 
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va su*r8utor] di Carlo runìversaledispiacinento per un rigore ii^ 
flessibile secondato da un zelo crudele degli esecutori. Premesso 
ciò, qual meraviglia se il Pontefice ricordava a Carlo le ragioni per 
cui conveniva inclinarsi alla prudenza , e da avveduto conoscitore 
del cuore umano rammentava non doversi giudicare de*sentimenti 
degli uomini da'Ioro atti in tempi in cui la sincerità non era senza 
pericolo! E quelle studiose espressioni del Pontefice, che nobilita- 
no la sua intercessione per la santità, dello scopo ^ poste indebita- 
mente in bocca a Giovanni, divengono ignobili, vili, dispregevoli. 
In solo sospetto potrebbe concepirsi ed è che il Pontefice manife- 
flasse a He Carlo i sentimenti personali e le scuse proprie espres- 
se e dettate da Giovanni ; ma non solo non vi è alcun pretesto per 
concepire questo sospetto , bensì vi sono ragioni e prove evidenti 
per rifiutarlo Eccone le principali: 

I. U Pontefice ha la cura di manifestare chiaramente appartene- 
re a Lui quelle rifle<:sioni, e perchè non se ne avesse alcun dubbio, 
dice apertamente: Credimus nquidem qvodhaclenus^ eie. 

II. Il Pontefice non vuole che rimanga alcun sospetto che non sìa 
Giovanni che T abbia richiesto di quel potente uffizio, ma eh* egli 
siesi mosso a farlo perchè quam plurimutn in conspeclu nostro fide 
digno tesitmonio commenda fum, 

III. Questo intercessore fi/ie dignus è apertamente manifestato 
da un altra lettera del Pontefice Clemente IV, fortunatamente pub- 
blicata daTP. Martene et Durando {Thesaur. T. lì Ep.CfXCVIll) 
la quale scioglie chiaramente il nodo, e mostra calunniosa qualun- 
que ioterpetrazione obbrobriosa per Giovanni. Ecco la lettera: 

IH. Documento ( Giugno ^266). 

Clemens etc. Episcopo Albanensi Apostolicae sedis Legato (f )• 
Sì proaìiquibus ttbi scribimus sapidiores litteras quamoporte* 
at, habet hoc stylus dictantium, non scribentis intentio:quamquani 
<ì bene recolimus, si quid habet excessus narratio, conclusio provi- 
da moderetur. Quodsi forsan omissum fuerit, semper tua fiater- 
Ditas fiium teneat nostri numquam fuisse propositi, postquam tan- 
tum tribunal ascendimus, personas honorare reprobas, vel indigno 
pollicere dignitatis indignis. Per hoc sane soluta est quaestio de Ja- 
cobo monasterii de Wulturno, nescimus cujus praecibus,praeferen- 
do. quem maluimus deprimi, quam levari, si ejus merita hoc re- 
quirunt* Per hoc tollitur quod mirqris de /o^ann^ de Proeida^ cui 
Dullam recolìmus gratiaro nos fecisse, nisi quod ad fratrum nostro- 
raro quorumdam instantiam, regi et tibi scripsimus satis, ut credi- 
mus, temperate. Cui quidem ad uostram praesentiam accedenti pe- 
des et til)ias nostras ostendimus, sed recipere nobis non placuit 
qoam dictaverat medicinam , et summo Medico nos committimus» 
qui nobiscum misericorditer nimis ageris, non quantum meruimus 

(i)Era il Logato del Pontefice presso Re C«rlo d*Angió in Napoli. 
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Toluit nos forqiiere. Dictus autem maglster Johannes dilecto flHa 
nostro J. Sancii Nicolai in carcere Tulliano diacono cardinali adsi- 
ttit, quero in convalescentia positom sanom cito speramus recipe* 
re, Donnino concedente. Viram sangainnm comitem Acerraruni ad 
nos venire noliiimus» non ut parceremus eidem, sed nobis potius, 
quia gravis nobis existeret ad videndum,et haberet vel sibi faceret 
aliquos amicos in curia, qai diabolo crasassisterent cum muneribfis 
▼enienti. Petrum Sarracenum olim fratrem, nane adversarium te- 
neri faciasiu catenìs. Illum quondam archìdiaconum qui de nostro 
effugit carcere addices carceri sempiterno Nullius te preces rao- 
veant ad gratiasDeo contrarias Taciendas, non regis , non cardina- 
linm, sed nec nostra quantumcumqne praecisa mandata, nisi piene 
credideris talem esse condilionem negotii , ut facti piena cognita 
ventate verisimile jadtcetur , nos ad talem misericordiam facile 
inclinari. Libros quos remisisti recepimus, et tibi mittimus quem 
petisti. Ora prò nobis. Datum Viterbii nonas Junii anno 11. 



Ceco da questa lettera del sommo Pontefice, scritta in confiderà 
za al suo Legato, chiaramente espressi i motivi della raccomanda* 
zìone; ecco spiegato il nome deir intercessore , Cioè il Cardinale 
Giovanni del titolo di S. iNicola nel Carcere Tulliano, quello stesso 
che aveva Armata la Bolla della concessione del Reame di Napoli à 
Carlo ; ecco anche dichiarato che questa intercessione fu officiosa 
eseguita pel rispetto che ispirava di Procidci per k; sua medica dot* 
trina e*l suo valore scientifico, e per la riconoscenza che avea con- 
cepito quel Porporato ridotto a sanità dal medico Salernitano. Il 
Pontefice dice al Legato suo confidente aver raccomandato Giovan- 
ni ad fratrum nostrorum quorumdam instantiam^ e tanto è sollecito 
perchè non rimanga dubbio di ciò, che vuole che &i sappia ch'egli 
non ha alcun riguardo personale per Giovanni, non avendo voluto 
profittare de* medici consigli di lui , e solo apprezzarne il valorè 
perla cura fatta al] cardinale Giovanni. Anzi perrhè nulla man- 
casse a chiarire questo fatto esistono nella stessa opera ( Thetatt, 
mv) due altre lettere del papa Clemente IV, entrambe diretteti* 
lo stesso Cardinale, nella prima {Epìst . CCLXXVi) J. SanetiVai 
in care- Tuli* nposi. ser/is tegafo: daium Vnferbii Vi nonas Maiioi^-'] 
no secvndoy espone il Pontefice le sue sollecitudini per la malata 
del Cardinale , lo rimprovera che poco provvegga alla sua sahitf V 
lo esorta ad eseguire le mediche prescrizioni, e mostra grande do^ 
siderio di sentirlo sano; nella seconda (Epist. CCXCVl)i Dtìeeiò P^ 
Ho Johanni San. Nic, in care Tuli. Diacono Cardin.: datum Viieél 
44 cafendas Junii anno il. si congratula della ricuperata saniti étt 
Cardinale* lo esorta a conservare la preziosa sua vita e ad aver e^*^' 
ra della convalescenza. Ora la cura eseguita da Giovanni fii dal 
2 al di 21 Maggio 1266 ; le istanze del Cardinale al Papa perdtj 
avesse interposta mediazione presso Carlo di Angiò a favore di 
vanni dovettero esser fatte dopo il 21 Maggio, ^ la letter» dal PW^' 
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itice pubblicata da de Charrix^r, doAeia aver la data del cader di 
Maggio. 

Che cosa risulla da questi documenli , dai loro confronto, e da- 
gli altri fatti pravatì dalla Storia? Che dopo il 26 Febbraio 1266, 
«.ile a dire dopo la battaglia di Benevento,gli aderenti di Manfre- 
di scampati dalla morte si rifugiarono tutti nel prossimo Stalo i^on- 
tiGzio per evitare i primi furori del vincitore , ed aspettarne gli 
alti. Giovanni era fra loro/sconforlato dal successo^ senza altro su- 
perstite della Casa de*suoi Signori, che un fanciullo che viveva in 
Alemagna , senza alcun rappresentanle del caduto potere ai quale 
rgli fosse immediatantente tenuto , con una famiglia sua propria 
nelle mani del nuovo Signore. Eran passati due mesi dalla catastro- 
fe di Benevento e già la fama delia sua medica dottrina si era spar- 
ga in Roma, un Cardinale influente, td amato dal Papa, sofferente 
grave malattia, sfiducialo della medicina ed abborreute de* rimedi!, 
lo fa chiamare e ne viene in breve tempo guarito U Pontefice che 
tanta cura prendeva della sanità del Cardinale, e che loavea stimo- 
lalo a sottoporsi alle mediche prescrizioni , poscia con una gratu- 
latoria gli manifesta la gioja che prova in sentirlo guarito ilCar- 
dinale^ certo nel momento della maggiore eiTusione della sua rico- 
noscenza, dovè rescriveie al Pontefice, esaltare i pregi del suo libe- 
ratore e supplicarlo ad interporre la sua mediazione presso il re di 
Napoli perchè avesse permesso a Giovanni di ritornare nel seno 
della sua famiglia, il Pontefice a(/ fraltum noslrorum quoramuam 
mUanttam^ s'interpone presso Carlo, dice le sue ragioni per ispi- 
rar la clemenza , e sof>giugne aver eonosciuto il niente dei racco- 
mandato per gravi testimonianze, esser questi un uomo doppia- 
mente utile, per la virtù de* meriti e peldono della scienza, e de- 
gno della clemenza Sovrana. Il Re acconsente, e concede a Giovan- 
ni di ritornare presso la sua famiglia e nella vila privata, né lo ri- 
chiama (come altri) a pubblica funzione di sorte alcuna. Che cosa 
in questo vi è d' ignobile e vile? dov*é il codardo abbandono dei 
suoi doveri, dove la ripudiata coscienza? in qual modo seppe con- 
giugnere la sfrontatezza alla ingratitudine? Si agi^iunga a tutto 
questo che il Cardinale intercessore era legato in parentado con la 
prima nobiltà del Regno. Era desso Giovanni Gaeiaui degli Orsini, 
potente presso il Sacro Collegio , e che valse , anche dopo il fatto 
di Corredino, a salvare dalla morte Corrado d'Antiochia, e Napo* 
feooe e Matteo Gaetani suoi parenti. Qual meraviglia se salvò Gio* 
vanni nel 1266 quando minore era la severità , e quando bastò la 
intercessione di un Pignatelli, per salvare i Lancia ed i Capece che 
poi furono in AJemagna a sollecitare la venuta diCorradino?Nò 
questo Cardinale Giovanni Gaetani degli Orsini eradi volgari spiriti 
tome lo dimostrò poco dipoi , quando cinta la tiara col nome di 
Niccolò III, fu quel Pontefice di grande animo e di smisurati pen- 
sieri, come lo chiama uno storico, i cui immensi proponimenti fur 
tronchi sol dalla morte- £ fra tanti Pontefici egli fu quasi solo che 
peosò a frenare la slragiuùde ambizione e la elevata potenza di Gar- 
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io, al quale non perdonava di essersi adoperato in Conclave per la 
elezione di un Francese. Tolo suo PonOficatu « dice Ciaccolilo , in 
eam unam rem pmecipue incuhuit^ ut Caroti ampUludtnefn nimUela^ 
tam reprmeret{\ ). E fra quanti han trattato le storie dì questi tem- 
pi ninno ha conosciulo la relazione che esisteva fra Giovanni da Pro- 
cida ed un PonleBce, che gli doveva la vita, che lo aveva prolelto, 
che lo doveva tenere in molla confidenza; onde acquistano maggio- 
re probabilità le pratiche secreto avverso Carlo, affermate da^li sto- 
rici pili accreditati, e che preparavano i moli Siciliani All'astuta 
mente di Giovanni non poteva sfuggire il pensiero di profittare, 
massime in quel tempo, dell* aderenza di un Pontefice a se benevo- 
lo, e chiarito avverso a Carlo. Ohi si rovesci finalmente un edifizio 
di circa sei secoli di calunnie, e di malvage interpetrazioni; si pou- 
gp Giovanni in riscontro del suo secoto; sì tenga conto dell* ordina- 
mento civile di quel tempo, e si ammiri in lui un carattere vigoro* 
so e dritto, degno del secolo straordinario e de*paesi in cui visse. 

IV. Da' Registri Angioni del Regio Archivio di Nipoti Reg. An /369 
LU. B. pag. 56 a tergo f" Settembre 4268 J. flnediloj. 

Ho citato questo documento a pag. 303 T. T. ed ora a maggior 
chiarimento di quella mia storia ho creduto riportarlo per intero, 
anche perchè chiarisce la vera ragione del fuorbando dì Giovanni, 
il quale si nascondeva ancora nel Regno ed in Luco presso Taglia- 
cozzo, in settembre 1268.(La 12a iudizìone cominciava al I .*> Set- 
tembre ) . 

Carolus etc. Odonide Luco devoto suo salutem et sincerum aroo^ 
rem. Discretioni tue, sub pena persone et omnium terrarum quas 
habes in districtu Urbis, quanto arcius possumus precipiendo man- 
damus, quatenus stalim receptispresentibus, omni mora, dilatione, 
diiEcullate, occasione et excusalione cessantibus, Manfredum filale- 
tam dictum Comìtem Camerarium et Johannem de Procida mani- 
festos nostri culminis proditores, quos in terra tua receptasse dici- 
tur, Reualdo de Gonchis dilecto servienti et fideli nostro, et Boma- 
uiodeScachiis, ac liajnaldo magistri Jacobi civibus [\omanis nun- 
ciis nostris, quos propler hec specialitei: mittimus, assignare procù- 
res. Sciturus quod si difficultalem aliquam in hec ingesseris vel de^^ 
fectum perpetuo indignationem nostram et comunis Urbis incurres. 
Uatum Uome in Arce Capitolii, xiij Septembris, xij ludictionis. 

Y. Da'Reg. Angtoin. delR. Arehiv. diNap, Reg. /278, 
let.A.Yol. 445. f Marzo 4274J flaedùoj 

La casa di Giovanni da Procida in Salerno con le dipendenze fea^ 
dali, devolute alla Curia si concedono agli aderenti di Cario. 

/ (i) Off vie. Pontifio Tom. Lpa^. $70* 
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, Scriptum est Secreto Principalus et Terre loboris, eie. Cum vi- 
ro nobili domino Angarramo de Sunvalla devoto nostro obtentii ser- 
\tciorum grandium et gracianim que dare memorie domino Ka- 
rolo Jerijsalem et Sicilie regi illustri patruo nostro carissimo exhi- 
Luit ac suis heredibus exhibet igcessanter et exhibere promittit iit 
fulurum . de gratia concesserimus speciali ut usque ad benepla ci«* 
lum Regiorum heredum et nostrum ipseet sui heredesei suo cor- 
pore legittin»e descendentes teneant et possldeant usufruendas do^ 
mos^ (/t/(? fueruni Magistri Johannis eie Prociaa in Salerno^ cum juri- 
i)us et pertinenliis suis , quas tenuit ex concessione principi» Sa- 
lernitani quondam Johannes de MafTredo, ita quod quamdìu domo» 
ipsas tenuerint serviant prò eisdem predictis heredibus Begis in- 
roediute et in capite de servitio uniusmilitis et quinte partis com- 
putata persona suajuxta usum et consuetudinem huius Begni«prout 
idem miles in nostra presencia constitutus prò se suis heredibus 
sua spontanea voluntate promisit , districte vobis mandamus qua- 
tenus prefatum militem \el certum procuratorem suum ejus nomi- 
ne in corporalem poss'essionem dictarum domorum cum iuribuset 
possessionibus suis mandati predicto auctoritate presencium indu- 
centis f'aciatis sibi de ipsorum proventibus integre de cetero re- 
c^ponderi ac intendi mandetis usque ad beueplacitum supradictura, 
joritHjs curie et cujuslibet alterius semper salvis; Ceri facientes de 
evecutione presencium duo consimilia instrumenta quorum uno vo- 
bis retento relicum assignetis eidem. Datum Fogie die xij marcii 
xiiij indie tionis (1271). 

VI. Eeg, Angioini del Reg. Arch. di JSup. Eeq. an. 4269 
Lil. C. fijl. 2U {Febbrojo 4210). 

Documento citalo a pag. 303, Tom. 1. LanduIGna ottiene il per- 
messo di dimorare in Salerno. Eguale concessione era stata fatta 
anche ad altre mogli di profughi, alle quali si accordava anche un 
sussidio» Si aggiunga che Lòndulfìna apparteneva alla famiglia dei 
fasanella, benvisa alla casa di Angiò, e che della Marra (op cit. 
pag' 151) sospetta esser ramo della famiglia de' Sanseverini Lan- 
dulfiua era figlia di Guglielmo Fasanella , e sorella di Mazzeo e di 
Domenico, entrambi implicati nella ribellione di Capaccio contro 
federico 11 nel' 124 1 , onde il primo rimase profugo, ed il secondo 
ritornato nel Regno cadde nelle mani di Manfredi, che lo fece mo- 
rire. £ quando ella dimandava mercè erano in gran potere i suoi 
più stretti parenti, anzi della Marra afl'erma che nel 1269 era Vi- 
cario e Capitan generale dei Principato e Terra Beneventana Pan- 
dolfo Fasanella; ma sibbene non trovinsi i documenti di ciò, pure 
è certo che era Giustiziere della Terra di Bari ( Beg. 1269. L. C, 
0. 75 at." 76 at.^), e nel 1272 era Vicario in Roma (Reg. 1274, 
Let. D. fi. 110), dove fino al 1272 era stato Vicario )* altro suo 
parente Tommaso lasanella (Reg. 1272, Let. X. fl 101 at.'') ; e 
flcdlmeutc nei 1 23 J eia Giustiziere in Terra di Lavoro e Moliaa 
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(Fascic. 86, d. 2. Fase. 9I« n. 9). Malteo fratello di Pandulfocef 
1269 era Giustiziere di Val diCrali e Terra Giordana (Reg. 1269 
Let. D. fl. 177 ), e poco dopo fu Capitano contro i ribelli di Boc* 
cagionosa (Reg. 1272. Let. A. fl. 125 a t."). Ora con tuUi questi 
stretti parenti in uffizio che cosa non poteva sperare Landolfìna? E 
pure ebbe quel che la legge accordava alle mogli di tutf i ribelli, 
cioè il permesso di dimorare in Salerno ed un sottile assegno sulle 
doti prò viciu et suslentaiione sua. Chi più vorrà credere che Ella 
abbia prostituito il suo onore ed il decoro dello sposo e della famì- 
glia agii ufliziali di Carlo (de* quali eran parte i suoi parenti ) per 
ottenere a prezzo di si spregevoli favori quel poco che le altre iut« 
te ottenevano per legge? E) pure la preoccupazione fa velo al cri- 
terio anche degli uomini savii ! Che se quelle concessioni dovesse- 
ro far sospettare che chi le otteneva avesse rinunziato al proprio 
onore, per le altre mogli de*ribelli dovrebbe dirsi lo stesso di ciò 
che si aflerma per Landolfìna, e credere che sieno tutte discese a 
tanta immoralità a tanta viltà, e che il nostro misero paese avesse 
dovuto allora accattare il pane a prezzo del disonore e della infa- 
mia, innanzi agli occhi de*proprii parenti posti in elevati carichi, 
e che dovevano essere a parte della vergogna. 

Molti storici affermano che questa Landulfina, o Pandolfina, co- 
me altri la chiamano , sia stata seconda moglie di Giovanni, e che 
prima avesse avuto] a moglie una distinta signora , della quale ora 
non mi è riuscito di aver altra notizia. Giovan Battista Caialall) 
seguito in ciò da Crispo e da altri (2) dice che l'imperator federi- 
co diede a Giovanni per moglie una figliuola di Andrea (di Capua)' 
logoteta, e per dote gii donò un fondaco ch*ella possedeva in Saler- 
no con altri beni , ed alla morte di questa sposò Landoifiua. Noa 
si saprebbe dire se dalla prima moglie ebbe figli; i quali, massime! 
maschi, se fossero tutti figli della seconda moglie , e questa uaita 
in matrimonio nel regno di Manfredi , sarebbero stati troppo gio^ 
vani per potere seguire il padre quando esulò dal Regno al cader 
del 1268. 

Stratigotis Salerni fidelibus suis, etc. Ex parte LandulQne uy^ 
ris Joliannis de Procida de Salerno fuit nobis humiliter supplicar 
tum , ut cum ipsa semper erga excellentiam nostram fideliter dfc 
devote segesserit, et malitie predicti Johannis viri sui, qui ob pr^ 
ditionis causam quam erga nostram maiestatem commisisse dici- 
tur, se absentavit a Hegno nequaquam consenserit , licentiaro sibi 
morandi secure in civitate falerni curn aliis nostris fidelibus coa^ 
cedere de benignitate regia dignaremur. Nos igitur suis suppl)# 
inclinati fidelitati vestre precipiendo maudamus quatenus si ^^^ 
Landulfina fuit fidelis, et de genere fidelium orta, et malitie4iM 
viri sui nequaquam consenserit , eam roorari in Civitate Salefil 
cum aliis nostris fidelibus libere permittetis, uullam permittatistV 

(i) DollHist. del RegoodiNap. 1573. Part. I. tib. V. pag. io5at* ' 
(s) Compeud. Stor. deirori^. «te. dai Veap* Sioit. 
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mu^ preterea quod ei cfaa nostroi offldaietibì habemus p#fmitte« 
reiis eos exercere o^cia stia sicut eis comisimiis : et si forte ips^ 
officinles noiv haberent se bene in officiìs quod lune nobìs significa^ 
retis et nos sicat vobis vidieretar, proceflerenrMJs siìper ea, aliter 
▼idetnr qiiodam lurbacfo et noi» potesse comode procurarl. ftem , 
de ballistarits et aliis qiios misistis prò defen'?ione terre Regiuc» 
reputamus beneractura De marfnarHset conritibus gak'ariicn qut 
ob revereneiam nostrani serviunt duobus mensibits adìévancatis sive 
solacione gratinn habemus. Et deestipendiariis catalanis et arago* 
nensibm qui non libenter vadunt adservrcta (aetenda habemus in- 
gratum et quibiislibet ipsorun>scribinMis strper ipsis qiias Htteras 
«ostrns presentar! faciatis eisdem. Item , volunìus et placet nobi> 
qiiod 6nita armata permittatis redere in Cataloniam quo^icnmque 
homines ipsins armate volentes redi re facta eis plenaria soluciome 
de hiis qtie debeantiir eis, ut libentiiis et cicius m posteriim pos- 
lint haberl. Item, super resti tucionilnis exilii^m qui redierunt quo- 
rum ca<slra ve! bona curia nostra vel private persone teneant ante 
recessiim nostrum de partibus Sicilie fuit deliberatam et ordina* 
tutp qualiter procedi debeat et volumns ac placet nobis quod post 
positis malieiosTs dilacionibus vel cavillacionibus eogno8catiir sum- 
marie et sentencialiter terminetur et restituatur sicat de jun^ fue- 
rit terminatum. De petieione tamen Aldovini nobis existentibusìa 
partibus ipsis audivistis^ intencionem nostrani et piacere nobis quod 
indetractaretur atiqua ydonea compositiaquam vobis significare de* 
beatis. De facto Johannis Falchonerii volumusGeri sicutsi qua prot. 
xime dictum estdehereditatibusexitum«nanvsi^modoalius assume- 
retiir aliì reputarentse gravari et videtiH* nobis melttis quodjfacta'sut. 
maria cognicione restituatur per sentenciam quam si aliquibus eo-^ 
rum restituerentur sine sentencia^etaHis per sentenciam., cum or 
mnes e.«se non possint ejusdera jurisct condfcioms. Uem, de procu.- 
ratiofiibus ecclesiarum quas dicitis esse codivi ttenia^ clericis, sciati*; 
quoddum eramus^in partibus ipsis irvfaticam clericorum, qui negli'- 
gentes erant vel nolebant procurare bondecclestarum.opGrtuit nos ip<- 
sasprocurationes comittere laicis, tamen si vobis videtur satis place* 
bit nobis quod associetis ipsis laicis clericosin predictis procuratio'- 
nibus tteoB» de prebeudìs quae non dantur clericis dicimus si quod 
ex quo ipsi non faciunt servicium et oportet nos in laboracionibus 
expensas et labores suslinere nolumus quod diete prebernie dentur 
eis, quia si darentur pam m nobis remai^retde fructibus ipsarum. 
Deeo f^uod scripsislis, quod bonum erat domi nam regina m rema- 
nere usque ad yeraem in ci vitate Messane, placet nobis etexpedire 
>i(lemus,et in negociis et processibus suis ipsam vobiscumetaliis suis 
cwisiiiariis secundum statum . .. ipsius terre pote^tis facere etde- 
lelis. Adventum nostrum ad partes istas et processum pugne bur- 
degalensi et felicemcontinenciam status nostri vot>is significamus in 
<|uadam cedula presentibus interclusa. Ddtum apuxi Logronyo^ mi 
I^lendas augusti anno Dòmini !vi. ce. ts^xx tercic>. 



rea 

IX, neg. 40, fol 66, T. — fMa no 4fl8/: 

Noverint universi quod nos Petrus , Dei graiia rex Aragonum: 
attetidetites multo, grata et idonea servilia qiie vos, fidelis consi- 
liarius fH)ster Johannes de Precida, nobis fecistis et vestra merita 
probila'is per nos et nostros, damus et coocedimus vobis dicto Jo- 
banni et vestris in perpetuum per hereditalem propriam , tran- 
cani et liberam, castrum, viilas et alcarias omnes de Lutxen cum 
terminis suis omnibus quos habere hactenus consuevit et nunc ha* 
bet sen hal>ere debet cum introitibus, exitibus, meliorameiitis, ter- 
ris €ultis et incuits, heremis et popuiatis, vineis, ortis, ortaliciis, 
olivarìis et aliis arboribus omnibus et cum planis et montanis, ne- 
moribus, xenationibus, acquis, pratis, pascuis, et cum militibuset 
aliis hominibus et feminis ibidem habitantibus et habitaturis, cum 
furfiis etiam et molendinìs, reddilibus» exilibus et proventibuso- 
mnibus, caloniis, questiis, cenis, cofris et aimagraniset cura omni 
pieno jurc nostro, et dominio et loco aliisque juribus et exactioni- 
bus nostris que quidem habere possumus et debemus et ad nos spe- 
etani et spettare possunt et debent quocumque modo, ralione vel 
causa; et sic voiumus vel concedimus vobis quod vos et vestri suc- 
cessores quem sive quos volueritis vos et veslri babeatis, teneatis, 
poi'Sideatis et expletetis dictum castrum, viilas et alcarias de Lut- 
xen cum terminis suis et omnibus et singulis supradictis aliisque 
suis pertinentiis universis per hereditatem propriam , francam et 
liberam addandum, vendendum, impignorandum etalienandum et 
ad omnes vestras et vestrorum utililates inde cui et quibus volueri- 
tis penitus faciendas absque aliqua nostra et nostrorum retentione 
quam ibi non facimus ullo modo sicut melius et utilius dici scribi 
«t intelligi potest ad vestrum et vestrorum bonum etsincerum io- 
telieclum , exceptis tamen clericis el religiosis, etsalvis etióm et 
reteiitis nobis in dicto castro et terminis suis tantum hiis que per- 
tineniad merum et regale itnpeiium. Mandantes flrmiter univer- 
sis tam christianis quam sarracenis in castro, villis etaic^riis pre- 
dictis habitantibus et habitaturisquod vobis et vestris a tteudaut de 
cetero sicut nobis Tacere tenentur et debent et respondeani de o« 
mnibus et singulis supradictis deinceps non nobis et nostris aut a- 
licui olii persone nisi vobis et vestris. De habundanciori etiaaigra- 
lic nostre douemus etconcedimus vobis et heredibus vestris in per- 
petuum quod castrum vestrum de Lutchen cum omnibus juribus, 
actionibus etpertinenliis suis, utsuperiusest expressum,.sicontin- 
gat etiam alicui nos dare provinciam infra quam situtu estcastram 
ipsurn in medielate et in capile recognoscalis a rege regni Valentie 
^t nulli alio prò eo t^neamini ratione meri imperii quod nobis re- 
servamus in eo nisi nobis et iK)slris heredibus in eodera regno Va*- 
lentie successione tempor^jm regnaturis. Et ut predicta omnia et 
singula perpetuam habeant £rmilabem nec aiiquis contraveuiut ul- 
io modo^preseus piivilegium scribi maudavimus et sigillo nostro 
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nunìri. Datum Valentie, XI Kalendas marcii, anno Domini m. te. 
1X1. Fiat. 

Item, in forma supra notata fiat aliud dicto Johanni de Precida 
de turre et alcaria de Binazanno et eodem Kalendario. 

Fuerunt predicta duo instrumenta mandata michi l^etro de San- 
cto Clemente per dominum regem et lecta eidem domino regi.Po- 
stea in eodem calendario foit mutata et istud additum de mandato 
domini regis; de habundanciori etiam gratie nostre, dono concedi- 
mus vobis et heredibus vestris in perpetuum quod turrem et al- 
queriam cum lermitiis suis omnibus et in qapite et in medietate a 
oobis età nostris heredibus futuris nostris teneatis ; etiam si ac- 
cideret nos castrum de Liria cum terminis suis alieni concedere 
cujuscumque conditionis extiterit dominus ille in nullo teneaminl 
sibi^ necquibuslibet aliis offìciaiibus castri predictis in jurisdictio- 
ne nec in aliquo alio respondere , immo solum vobis et iieredibus 
Qostris predictis predicta omnia libere teneatis , ut superius est 
expressium. Datum Valencie, xi Kalendas marcii , anno Domini 
M. ce. Lxx. IX. P. Marches. 

X. Reg. iO, fo/. 70, V. -^^(Marzo W8j, 

Begalis providentia discrete discutiens merita subjectorum illis 
iiiberalitatis dexteram decrevit exponere quos elegantia morum il- 
lostrat scientie felicitant ac virtutes nec non et tpsorum fìdelitas 
qoas subjecti domiuis obligantur quantumve discriminosi temporis 
extiterit agitata procellis nec discuti valuit hostilitate potentu<a 
nec subgestionibus emulantium commutari. Inde est quod nos L^e- 
trus, iy^i gratia rex Aragoiium, attendentes (idem puram et devo- 
lionem sinceram quam vos dilectus consiliarius et familiaris noster 
Johannes de Procida ad nos et domiuam Constantiam Karissimam 
consurtem nostram habetis, considerantes etiam grata et fructuo- 
88 servitia que nobis oll'ertis et prestare poteritis nobis ac heredi- 
bus nostris in posterum, de speciali gratia , et ex certa scientia , 
per nosetsuccessores nostros. damuset concedimus vobis dictoJo- 
hanni de Procida et heredibus vestris in perpetuum ad feudum ho- 
Doratum castrum Palme cutn villis et alqueriis suis et lerminiset 
cum hominibus et mulieribus cujiiscumque conditionis sint habi- 
tantibus et habitaluris in eisdem et cum terris cultis et incultisj, 
monlaneis, planis, nemoribns, vineis, ortis, ortaiibus, arboribus 
diversi generis, pratis, acquis, aquarum decursibus, pascuis^ ve- 
nationibus, furnis, moiendinis, Qoffriis, almagranis, melioramen- 
tis, redditibus, exitus^ proventibus, et omnibus aliis suis pertinen- 
tìis et jurìbus universis ad habendum, tenendum, possidendum.ex- 
pletandum, dandum , vendendum, alienanduin^ impignorandum, 
obligandum et ad oinnes vestras vestrorumque voluntates perpe- 
tuo libere faciendas cui vel quibus volueritis , exceptis clericis et 
personis religiosis; sicnt melias dici polesl et int-lligi ad vestrum 
vestrorumque bonum et sincerum intellectum. Uou tamen salvo 



quod in eodem castro poteslateir. nobis et nostris heredibus retine- 
mus secunduro u«ati<:um Barchinone etea qiie pertinetit ad merum 
et regale imperium. Mandantes firmiler uiiiversis tam christiaiiis 
quam sarracenis habitatoribus castri predicti, alqaerìam et termi- 
noriira suorum omnium presenlibus et fulurrs quod vobis obediant 
et respondeant de omnibus redditibus, exitibuf^y proventibus et a- 
liis juribus omnibus de quibus nobis respondere tenentur et debent. 
Et ut predicta omnia etsingula robur habeaut et obtineant firmi- 
tatis, presens privilegium propria bulla nostra maiori jussimuscom- 
muniri.DatumValencie, xn Kalendas marcii, anno Dom. m.gg.lxx. 
septimo. Fuit mandatum mihi Petro de Sanclo Clemente et fuit 
lectum domioo regi* 

XI. FoL 34, V. — {Aprile /275). 

ÌFideli suo Berengario de Conques poi:lari domus Sancti Vincen- 
lii salutem et gratiam. Mandamus vobis quatenus detis et soivatis 
prò nobis diletto nostro Johanni de Procida vel cui ipse voluerit 
ìlla decem millia solidorum regalium Valencie que solvere teuemi- 
ni proemptione hujusanni domus predicle in terminis scilicet io 
castra vestre emptionis contentis, ut ipse Johannes denarius predi- 
ctos dari et solvi faciat Parisiis Ferrando germano nostro. Etcum 
eos sibi vel ciii dixerit persolvatis uos erimus inde a vobis pacati. 
Data Valencie, x Kalendas apriiis,anno Domini m. ce, lxx, ix. P. 
de Sancto Clemente* 

XI 1. Beg. Al, foL 96, V. — /^Apriie mOj. 

Nobili et dilecto suo consiliario Johann! de Proxida salutem et 
dileccionem. Diligenter intelleclis hiisque per coutinenciam litte- 
raruin illustrìs domine regine consortis nostre et vestrarum oobis 
fiolifìcata fuerunt dili^enciam ipsius et veslram prudenciam co- 
mendamus super nuncio trausmisso corniti Burgundie et processus 
ordinatorem negocii antedicti Gratum enìm etacceptum est no- 
bis cum domina regina in nostri absencia se de taiibus intromitat 
et maxime in prosecucione istius negocii quod nobis utile et hono« 
rabilc reputanuis. Regraciamur vobis insuper de rumoribus roma- 
ne curie quod nobis sigiiificatis veruntamen ilia et alia nova per 
proouratorem nostrum fueruut nobis significata de curia ipsaXe* 
terasciatis quod habemus extatum Rodericum Eiiimeni de Luna 
quia cicius non venerat, maxima quia nec intelleximus per iiteras 
tuas quod tempore congruo venit. ìNos autem infra paucos dies ere* 
dimus dirigere negocia nostra in terra ista et incontinenti continuaD-. 
tis dicti ad partes illerde dirigere gressus nostros. Datum Algezire, 
lui idus apriJis^-anno Domini m. ce. lxxx. — Baimundus de Moa- 
tanjana. 
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XIII. iìeg. 47, fol. US. — fGenntijo mV. 

Fpf^i Ccislelle. Lilteras (te creder>cìa nobilìiim vrroriim marchio- 
nis MonliflTorrati, comilisGuìdonis Novelli, illiistri Conradi de An- 
tiochia, noslrorum dilectorum affinium, ccwnitis Guidonis de Mon- 
tefiltro etalìorum comitum et roagnatum Italie ac regni Sicilie, re- 
cipimus per nobilero latorem presenciiun Franctscum Trogisii cu* 
jus legationem magestati vestre non exprimimus litteris istis cum 
idem nunciijs eandem legacionem et plura alia sibi comnoissa ad ve- 
stram presenciam veniat relatarus quem benigne audeat excelleiv- 
eia vestra si placet et super capftulo ilio precipue scilicet super re« 
cuperatione regni Sicilie ad quod vestrum auxilium gratuita vo- 
liintate nobis per diìectum scutiferum nostrum Andream de Pro* ' 
xida (I) liberatiter obtulistis eum exaudiremuniScentia vestra di- 
gnetur et tam per predictum AndrearA de Procida quam per eua- 
dem sì expedire videritis proeuret nobis vestra tiberalitas respor>« 
dere. Datum Algecire, xvKalendas februarn (anno Domini M. gg« 
Lxxx primo). Dotniilus Johannes (2). 

XIV. In Rymer Ada et foedera Angt Tom. L Par. ipag. 207 
sì leggono le trattative di matrimonio fra Alfonso Hglio di Pietro 
di Aragona ed Alionora figlia det Re d* Inghilterra, ed in unaproc- 
cura rilasciata da Pietro si legge segnato il nome di Johannes d» 
Proeida fra' tre testimoni. 

XV. Registro della corona di Aragona^ foU ISO-^fFeòbra/o 4285j. 

Petrus Dei gratia, eie. Nobili et discreto viro Johanni de Pro- 
xida militi dilecto consiliario et familiari suo gratiam suam et bo- 
nam voluntatem. De industria et legalitote ac Ode tua fama de ea 
laudabile testimonium perhibente ab experto confisi te magistruui 
cancellarium totius regni nostri Cicitie ad honorem et fidelitateui 
nostram nostriqueculminis incrementum in tota vita tua duximus 
Gducialiter statuendum fìdelitati tue precipiendo mandantes quate^^ 
nus officium illud ad honorem et fidelitalem nostram nostreque cu- 
rie incrementum sic diligenter, fideliter et legaliter studeas exer« 
cere quod ipsius operis elBcias efifectus precibus comprobatus ju li* 
cis te in conspectu nostri culminis merito comendabile representet. 
Data Sarchinone, n Kalendas februarìi. 

(i) Forse frafello di Giovanni. Di luì dod ho altra notizia se non ctie ri* 
comparisce a Messina come persona di grande ardire e coraggio, spedilo da 
Pietro (li Aragona nel laSa con gli Atmugaveri. Buscemtàioe in questa oo« 
casione che Andrea avea abbandonalo il Regno dalla morte di Manfredi , a 
ne era stalo esule volontario. Op oit- p* 102. Altra notizia Iroviamn di que* 
sto Andrea in Frane, (lapecelairo (Istor* Par. IV. Lib. |.) il quale dice che 
Pietro dì Aragona inviò Andrea di Precida , parente di Giovanni , al Re di 
Castiglia per dislornarlo ad imparentare eoo Carlo di Angió. 

(a) Questo Dominus Johannes che controsegna la lettera éprobabilmeatt 
Giofanni da Precida* Saint'Pi\est^ 
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Vocuwenli estradi dall' Archivio general de la Corona de Ararjon^ 

coleo don de carias lìs . lego/o l. 

XVI. Eeg. YS, parie 2, numero *nodemo 54, Poi. 478 redo 

(Agosto m5) (J). 

Carta al noble Juan de Procida respondiendole a diferentes pun* 
tos que le consulto, tocantes & las dependencias de Sicilia, y en la 
cual le dice S. M. que en un papel incluso le partecipa elsucedo 
del duelo de Burdens* Logrono, 4 K. agosto 1283. 

Petrus, Del gracia Aragone et Sicilie rex. Nobili et discreto vi- 
ro Johanni de Procida salutem et dileccionem Recepimus lileras 
\estras quasnobis perBonanatum Algueriic^hibitorempreseucium 
transmisistis et intellectis diligenter hiisque predicte littere conti- 
fiebant et quedictus Bonanatus nobis verbo tenus reseravit, vobis 
duciODus reputandum quod de rumorum signifìcacione super pro- 
cessu facto contra GalteriumdeCalangerino (Caltagirone) et qnos- 
dao) complices suos et capitem castri Splingi (Sperlinga) et castri 
de Modica et statu ipsarum parcium, vobis referimus multasgra- 
teset volumus quod contra Simonem de Calatafimyoet Raymundum 
de Boterà qui capti , ut asseritis , detinentur procedatis sumaliter 
sicut processum est contra dictum Galterium , si inventi sunt vel 
inveniri facla inquisione poterunt conscii vel culpabiles maleficii 
seu sedicionis prò quibus jdiclus Galterius exlilit condemnalus. 
Item, non displicuit nobis si aperuistis literas Hugueti de Romani- 
no, lamen legacionem quam ordinastis mittendum filio imperato- 
ris Constant inopoli ex parte domine regine consorlis nostre proci- 
torquendo subsidio pecunie ab eodem , non reputamus idonearo , 
tum quia non continent veritatem, tum quia non bene dicilur quod 
dieta regina dissenciat voluntati nostre; maxime etiam quia vos be- 
ne scitis quod prò verbis nicbii factione Greci et si vellent compro- 
bare esset turpe, quia nos maxime isto tempore quo Greci sunt ta- 
liter cum Ecclesia nullo modo conseritiremusad faciendum cumeis 
defiiia nostra precipue aliquam parentelara. Item , de responsione 
quam INeapoIilani fecerunt, aliud facere non possatnus ad presens 
cum in aliisarduis negociis in partibus istis intendere habeamas; 
verum si per litteras eorum vel nuncios speciale^ certificati et re- 
quisiti fuerimus preterraissis aliis accedemus ad partes illas si vi- 
derimus expedire. De aliis nobilibus IVeapoIì qui intendunt Civita* 
tem Neapolini facere rebellari , si perBcere poterint, nobis plun* 
nium erit gratiam. Item de processu et ordinacione armate gale»' 
rum nobis placuitj ,et videtur satis bone ordinatum fuisse, sed "^ 
peccuniaquam dicitis defficere ad complementum diete armate po'* 
credimus quod deficere debeat, maxime cnm illis duabu3 roilib*** 
unciis auri quas habuisse aseritis prò estraccione frumenti. Veli®* 

(i) Inedito e molto importante, dice Saint- Pn'éit 
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mu^ preterea quod ei cfaa nostroi offldaietfbi habemus p#fmitte« 
relis eos exerc^re o^cia sua sicut eìs comisimiis : et si forte ipsl^ 
oflficinles noiv haberent se bene In officiis quod lune nobis significa^ 
retis et nos sicat vobis videretar , proceflererrMJs siìper eo , alifer 
▼idetiir qiiodam turbucfo et no» potesse comode procurar!, ftei», 
de ballistarits et aliis qiios mfsistis prò defen'?lone terre Regiuc» 
reputamus beneraetum De marftiarHs et comitibus gafearinn qui 
ob revereneiam nostrani serviunt duobus mensibus ad^vancatìs si ve 
solncione gratum habemus. Et deestipendiaFÌis catalanis et arago- 
nensibm qui non libenter vaduntadservrcia (aeienda habemus in- 
f^ratum et quibuslibet ipsorurnscribirmis strper ipsis qiias Htteras 
Rostrns presentar! Taciatis eisdem. Item , voIurìus et placet nobi> 
quod Gnita armata permittatis redere m Cataloniam quo^icnmque 
bomines ìpsiiis armate volentes redire facta eìs plenaria soluciome 
de hiis qtie debeantiir eh, ut libentiiis et cicìus ia po«^terum pos- 
lint haberi. Item, super restitucionibus exilu^mqui redierunt quo- 
rum ca<stra ve! bona curia nostra vel private persone teneantaute^ 
recessiim nostrum de partibus Sicilie fmt deliberatam et ordina- 
tum qiialiter procedi debeat et volujTuis ao placet nobis quod post 
positis malieiosTs dilacionibus vel cav iliaci oivi bus eogno8caliir sum- 
marie et sentencialiter terminetur et restitualur sicut de jun^ fue- 
rit lermfnatum. Depeticiooe tamen Aldovinì nobis ex intenti busi a 
partibus ipsis audivistis^ intencionem nostrani et piacere nobis quod 
inde tractareturatiqua ydonea compasitio^quam vobis significare de- 
beati^. De facto JohannisFalchoneriivolumus fieri sicut si qua pro^ 
lime dictum estdebereditatibusexitum, nanvsi^modoalius^assume- 
retur alii reputarentse gravari et videtiH* nobis melttis quod|facta]sut. 
maria cognicione restituatur per sentenciam quanvsi aliquibus eo-^ 
ìum restituerentur srne sentencia^etaHis per sentenciam., cum or 
mnes e^senon possint ejusdera jurisctcondlcionis. Uem, de procu.- 
ratiofiibus ecclesiarum quas dicitis esse co4nitten lai» clericis, sciati^ 
quod dum eramus^fn partibus ipsis infaticam clericorum, qui negli- 
gentes erant vel nolebant procurare bonaecclesiarum^oportuit nos ip*- 
sasprocurationes comittere laieis, tamen si vobis videtur satis place- 
bit nobis quod associetis ipsis laicis clericosin predictis procuratio'- 
nìbus tteoB» de prebeudìs c^uae non dantur dericis dicimus si quod 
ex quo ipsi non faciunt servicium et oportet nos ialaboracionibus 
expensas et labores suslinere nolunuis quod diete prebende dentur 
eis, quia si darentur pam m nobis remar^ret de fructibus ipsarum. 
De eo quod sciipsislis, quod bonum erat domi nam regina m rema- 
nere usqiie ad yeraem in ci vitate Messane, placet rwbis etexpedire 
ìfidemus.et in negociiset processibus suis ipsamvobiscum et aliis suis 
consiliariis secundum statum . .. ipsius terre potestis facere et de- 
betis. Adventum nostrum ad partes istas et processum pugne bur- 
degalensi et felicemcoutinenciam status nostri vot>is signifkamus in 
quadam ceduta presentibus interclusa. Ddtum apuxi Logronyo^ mi 
Kalendas augusti anno Dòmini !vi. ce. liXxx tercio. 
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^D0 fiaiot-Priest (Oper. cit. Tom. |V« p. 142) coA ragiona Hi- 
torno qoesto docamento: « f<a reine Gom^laoce goavernait la Siri- 
ce le avec adresse et ferroet^. Gualtieri de Caltagirooe finit par se 
« révolter ouvertenient» et malere la dooceur et la géo^rosit^ na 
« tarelle h son caractère , la reine n* avait h^sìté è le faire ponir 
« du dernier supplice. Quelquerois mème, elle n'atteodait pas les 
« ordres de son maripour prendredes rc^olotions figoureoses; eì^ 
« le agissait en v^ritablesouveraine du pays. secondée par le grand 
« cbancelier, Jean de Procida, plus attaché encore è sa personne 
« qu* à celie du roi Ainsi, sans en reT^rer a la conr de Saragosse, 
« la reine Constance , d' après Tavis do chancelier, avait envoyé 
« Huguet de Bomanino à Constantinople pour renouer une nègo- 
« tiation de mariage entre le pnnce Andronic, fils de Michel Pa- 

• léologue , et la Princesse Violante d' Aragon. Don Pedro parut 
« pni satisrait de ces actes d'autorité de lafille de IVfainfroy, très- 
« mécontent surtut de ce que Procida avait agi de la sorte sans le 

« consuller Don Pedro songeat à regagner le saint-sie'ge; dans 

« ce dessein il voulait changer de politique. Beaucoup de be'né6« 

• ces, confisqiicfs sur les partisans de Charles d'Apjou, avaient e'té 
« donnés à des laìques. Le roi d*Aragon recomroanda è Procida de 
«e leur adjoindre quelques ecclésiastiques, afin de satisraire rÉgli- 
« se. Dans cette lettre, le roi désapprouvait indìrectement Tem- 
fl ploi que le chancelier avait fait des fonds remis àsa disposition, 
« s*etonnait qu"ils n* eussent pas soffi aux de'penses , et répondait 
« avec froideur à l'offre que lui faisait Procida de pratiquer la 

• ville de IVaples pour y opérer un soulèvement semblable à celui 
« de Palerme. Quoìque le ton d'une civilté parfaite et mème d'u- 
« ne confiance extérieure règnent dans cette correspondance , on 
« volt que les Aragonais jetait un regard ro^fiant et jaloux sur les 
habitudes intrigantes du vieux conspirateur (0- 

« Neammoins , il e'tait trop bon juge du morite de ses agents 
« pour ne pas les conserver , tout en les surveillant. Ruggiero di 
« tauria, sur sa flotte, Jean de Procida, dans son conseil, e'taient 
« des instruments pre'cieux des ces desseins. Ils ne trompèrent pas 
« ses pspérnnres ; et bientót ils lui donnèrent une nouvelle preu- 
a ve , l'un de son courage militaire , l'autre de son habilite' poli- 
« tique »). 

Poco appresso (p. 172) de 5^//w^Prt>5^ numerando tutte le diffi-» 
colla che soffriva Cfacomo d'Aragona, per le quali pesante gli era 
addivenuto il possesso della Sicilia, fra le altre cose dice: « L'air de 
« de la Sicilie avait soufflé un esprit de rébellion mème aux «er- 
« viteurs les plus dévoues de la dynastie espagnole. Huggiero di 
a Laiiria et Giovanni da Prorida, elaienteux mèmes devenussu- 
« spects » E qui conviene riflettere, che ove ciò fosse, i sospetti 
per Giovanni erano stati concepiti da Giacomo d' Aragona e non 

(i) Qui de Saint Priest oltrepassa con le sue supposizioni il sedso duella let- 
tera reale; ne si sa d' onde ritrae il tristo carattere di Giovanni, e da cheha 
potuto rilevar* ' kahiiufle.'i inlrifjantcs du vicux mn^ptrafcur. 
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da'Siciliani, che rappresentavano contrari interessi. Evidente con- 
traddizione Tra Ja colpa che gli viene attribuita da due opposti prin- 
cipii, e per ciò solofalsa , irragionevolmente concepita , senza ra* 
gioni sostenuta. Ma, si risponde , Giovanni abbandonò la Sicilia, e 
gli furono i:e^ituili i beni in Napoli. Riguardo ai beni leggansi i 
documenti riferiti nel I Voi. pag. 307, e gli altri che riporterò; e 
per ciò che concerne Tabbandono della Sicilia , Ipsciasi parlare allo 
stesso de Saint-Priest (pag 174). 
« Tels furent les molifs qui portèrent don Jaime à ne pas met- 
tre en première Ugne , daus ses intérèts , 4a conservation de la 
rouronne de Sicile. Les Siciliens lui oot abèrement reproch^ 
cette conduite. ils Tont traiti de lAche et d'ingrate. De leur 
party celte indignation est naturelle. Ils ont dù étre vivement 
Ùessés de se voir , dès la seconde generation , abandonncfs par 
une famille à laquelle ils s*etaient livrés sans reserve, iniais à 
considerer ces faits d*un point de vue moins exclusif, plu^ g^ué- 
ral , on comprend que , pour ne pas perdre déOniliveroent ses 
États héreditaires, le roi Jacques li d* Aragon ait consenti àia- 
bandon d*une possession nouvelle^ difficile et precaire. 
« Dans cette résolution, il s'adressa directement au roi de^Na • 
ples, reste lou)ours prisonnier k Barcelone. Jacques propòca h 
Charles 11 de lui abandonner la Sicile et mème de Faider ^^ia 
reconquérir , à condilion que par lautorite pontiflcale rintei 
dit qui pesait sur lui fùt leve, et quefiharles de Valois fùt con- 
traint de renoncer au titre de roi d'Aragon. En outre, un ma- 
riage polilique, lien très-important àtoutes les époques, mais 
sourtout a^i moyen &ge, devait reudre les deux rois amis et so- 
lidaires. D^après ce pro)et. don Jaime, flisde don Fedro, e'pou- 
sait la princesse Bianche , Bile aìn^e du roi de Naples et petite- 
fille du grand Charles d'Anjou. Ainsi toutes les vieilles inimitiés 
disparaissaient dans une combinaison novelle qui confondait et 
absorbait les droits de tous. Le pape Boniface Vili , alors très- 
attaché aux intérèts de la France , acquies^ia avec ioie à ces ar- 
a raogements. La reine Coiistance. fatiguée d*une lutte trop pro- 
ci longée avec V Église , qui sur le bord de sa tombe , la frappai! 
« d épouvante ; ìean de Procida lui-méme , pres$é de retrouvcr ses 
« biens dans le royaume deNapies et de conduire encore surges vieux 
u jours une gronde intrigue; tous enfin donnaient les mains a cette 
« conciliation de deux races jusqu* alors incomiliables, à cette con- 
fi corde du vainqueur etdu vaincu^ lorsqu*un doublé obstacle d*ine'- 
« gale valeur, mais egale ment inattendu , s' opposa a ces transa- 
« ctiuns> D'un coté, Charles de Valois, n*ayant ni terre ni con- 
fi ronne , ne voulait pas renoncer à une possession imaginaire mais 
fi uriiqiie; de Tautre, les Siciliens déclarèrentqu*il mourraient tous 
fi jusqu'au dernier, plutòt que de renlrer sous la domination de la 
fi maison d'Anjou, etsommèreot don Jaime de renoncer à ses des- 
• fcins. Celui-ci ajant passe outre, les Siciliens éievèrent au tròne 
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« I* infant Fre'déric, d*abord siroplemeiit avec le titre de Seigoeur 
« de Sicìle, ensuite aver celui de roi d. 

Ecco un altra volta macchiato il nome di Giovanni senza prova 
alcuna, e per falsa prevenzione. Se poco fa infra le ragioni per cui 
Don Giacomo trattava la cessione della Sicilia « oravi il sospetto in 
che teneva Giovanni, come ora Giovanni diviene attivo, e si mostra 
sollecito a menare a fine un grande intrigo? E perchè? Per riceve- 
re que beni, che mai non ebbe; per rientrare in quella patria dal- 
la quale morì lontano ! In tal modo opposti partiti stòrici si accor- 
dano solo nell'aggravare, per contradittorie ragioni, la memoria di 
un grande uomo. Non è più naturale la conchiusione, che don Gia- 
como convenne la cessione della Sicili.a per proprio interesse» che 
lo fece, come i documenti lo dimostrano, senza il consiglio della ma- 
dre e di Giovanni, e che dipoi avendo collegate le sue armi a quel- 
le di Carlo II per far la guerra al suo Fratello don Federigo, tan- 
to Costanza quanto Giovanni da Procida , chiamati allorché nona- 
veano alcuna parte a compiere , si ritirarono in Roma , ove il se- 
condo poco dipoi onestamente mori, senza aver tenuto mano ad una 
ritrattazione, e senza aver giammai mendicato i favori di alcuno. 

Vediamo intanto con la storia e co* documenti alla mano se que- 
sto è il concetto che debba farsi di que'tempi, di queTatti adi Gio- 
vanni da Procida. Ed innanzi tutto ne duole nel trovare qui il culto 
Saint* Priest poco esatto nel racconto, si che non consulta né la cro^ 
logia né la successione degli avvenimenti. Egli dice che Giacomo si 
rivolse direttamente a Tarlo H, ch'era rimasto sempre prigioniero in 
Barcellona, per proporre gli accordi : ma egli aveva obblfato che 
Carlo non era più in Barcellona quando nel cadere del 1291 vi era 
Be Giacomo, bensì era stato liberato tre anni prima da Alfonso. E 
sotto Alfonso stesso erano cominciati i preliminari della pace nel 
1286 per cura di Eduardo Be d'Inghilterra (l).Le trattative ven- 
nero riprese nel 1288^ e finirono con la liberazione di Carlo 11(2); 
ed allora Giacomo dominava in Sicilia e la sosteneva virilmente col 
valore di Buggiero di Lauria e col senno di Giovanni da Precida, e 
certamente pe*consigli di costui potè Giacomo maneggiarsi destra- 
mente in quelle faccende ed in Sicilia ed in Roma, e sostenersi 
malgrado le pratiche del fratello. Morto Alfonso (li vensette anni, 
venne Giacomo chiamato al dominio di Aragona, e trovò la nobil- 
tà ed i popoli, che molta parte avevano nel potere, scontenti e stan- 
chi, e lamentavano i sacrifizii fatti per la Sicilia, né più altri vole- 
vano farne ; d altronde Francia, e Castiglia minacciavano ed erano 
sostenuti da Roma. E però e' vedeva il trono vacillante e scompo- 
sto, e sé vicino a perdersi, e volse i suol pensieri a sostenere il vec- 
chio ereditato dominio col sacrifizio del nuovo ed incerto. « Maneg- 

(i) Rymer. Acta pubi, et foeder Angl. T. I- -P. 3. p. 7 e seguenti. Amari* 
Un period della Stor. Sic. p. 179. 

ra) Rymer. Op. cit. Tom. I. Par. 3. p. 18, 24) «6 e scg— Marteae et Do* 
rande. Thesaur. no?, aaeod. T. 1. p. 1317. 
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« giò egli il trattato (come dice un chiaro Autore) , com'era sua 
• indole, chiuso, ambidestro, dissimulante. • Nulla ne sapeva Co* 
stanza ; nulla Giovanni consigliere fedele ed affettuoso ; nulla Sici- 
lia intera (1). Al cadere del I'i94 si conchiusela pace ed i patti 
della restituzione della Sicilia (2), e Federigo intanto (che non do^ 
vea essere del tutto ignaro del trattato ) sosteneva il potere quasi 
apertamente nel proprio nome : Io confortava Costanza, lo soccor- 
reva di astuti consigli Giovanni. Costui accompagnò in Roma Fe- 
derigo, chiamatovi da Bonifazio Vili (3). E si sanno le larghe pro- 
messe, le gravi minacce, le forti ragioni di stato messe innanzi : e 
chi avrebbe bramato una troncata risposta, un franco rifiuto, un 
rompere impetuoso, uno slanciarsi risoluto nella nimistà co*più ve- 
nerati poteri , non ha ben dato valore a' tempi , ed alle condizioni 
degli stati, non ha dato misura air indole degli uomini, edalla ma- 
niera come allora conducevansi i grandi aflari Intanto il risultamen- 
te di queste pratiche fu che Federigo ed il suo Consiglio, senza 
rompere intempestivamente, si maneggiarono con tanta scaltrezza 
da prender tempo e da provvedere accortamente (4). Quando l'ac- 
cordo di Giacomo fu palese a tutti, ed aperte le pratiche avverso la 
Sicilia, allor venne 11 tempo da operare alla svelata, e così venne 
fatto. Imperocché serbale le forme ed i riti con Tambasciata invia- 
ta a Giacomo in Aragona, significata la rottura delle relazioni fra il 
Be di Aragona e l'Isola, per parlare col linguaggio del dritto pub- 
blico, e rispondere alle esigenze di Europa, si fecero convocare in 
consiglio i notabili ed i sindaci della Sicilia per esaminare, discute- 
re e risolvere In questo Consiglio fu deciso dover Federigo cin- 
gersi la corona non per usurparla, eromperla apertamente con tut- 
ti, ma perchè era a lui naturalmente devoluta in virtù del testa- 
mento di Pietro suo padre, come legittimo successore di chi l'ave- 
va abbandonata. E chi fu il primo a consigliare questo^ espediente 
che salvava ogni apparenza di legalità? Giovanni da Precida : ed il 
dice Montaner, uffizialealla corte di Pietro, di Giacomo e di Fede- 
rigo, testimone oculare de'fatti, scrittore di una Cronica stimata 
per ingenuità^ della quale si ha una traduzione ilaliana assai anti- 
ca. • E messer Giovanni de Proxida» egli dice, e gli altri del suo 

(i) Montaner. Op. cìt. e. i8fl. Surita. Annal. di Arag. Lib. V. eia io. 
Amari Op. cit. p- 193* 

(8) Lunìg. Cod hai- Diplom. T. D. Rajnal. Ann. Eccles, An. 1291. Tom. 
I. Par. 8. p. 77. Ad an. 1994, eie. 

(3) Si riscontri V Epistola di Bonifazio Vili del di 27 febbrajo 189$ in De 
Gregorio Bibl. Sic. Jnonym. Chr-SicuL Tom. II.jp. i64: e Nostrae autem 
e foLuotatis exìstit , quod in tuo , quem acceierari desideramus , adyentu, 
e Johannem de Precida , Rogerium de Lauria , et nuncios supradictos , ac 
e nonoullos etiam probos viros de Sìciliae partibus oriundos , ac plenum et 
e tufiiciens mandAtum babentf'S ad omnia et singula, quae negotium contin- 
e f^fre dignoscuntur,tecum babere non omittas: ut illis praesentibus in prae- 
< diclo negotìo utiliuset eilìcacius, fav ente Domino, procedatur. 1 

(/i)N. Speciale Lib. II. Gap. si \ Anon. Chron Sic. cap. 53; BaluzicMaf' 
c«Hispan. pag. 578. 
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« consiglio, e baroni, e cavalieri, e cittadini, e uomini di ville di 
« Sicilia, sapendo come il signor re d'Aragona raveadisimperatì. 
• dissero al signor infante Federico che lui che pensasse d'ampara- 
« re la terra tt)tta. che l'isola di Sicilia e tutto il regno era vinco- 
« lato a lui secondo il testamento del signor re Pietro suo pa- 
« dre. « (I). 

Se ciò fo, e questo vìen dalla storia e da* documenti provato» per- 
chè tanto studio negli storici moderni per trovar modo da invili* 
re Giovanni? Io non mi farò certamente a sostenere che egli fosse 
r Autore del Siculo Vef^pro , e convengo volentieri con coloro che 
mostrino non esservi documento alcuno che lo provi. Anzi lo discoi- 
pò interamente'da ogni cooperazione a quest'atto, imperocché ripu- 
gna Tanimo a credere prepiSrata e disposta tanta immanità. La soia 
occasione , forse inattesa , d* ira feroce provocata da oltraggi puor 
gentissìmi in un popolo svegliato ed inasprito, potè armare la ma* 
no e chiudere Tanimo alla pietà. Ha le pratiche di Giovanni innanzi 
1*82 sono narrate da tutti gli storici (2), sono provati anche da alco« 
ni de* documenti riferiti (3) in queste carte; e fino lo lascia scorgere 
una Bolla PontiBcale (4); un altro moderno storico, (d'alti onde per 
sospetti avverso a Giovanni), pur così dice : « Vagliate tutte le me* 
« morie de* tempi tornano a questo: che Pietro agognava alla oorO" 
« na di Sicilia: che s*armava: che praticò per aiuti di danaro eoo 
« l' imperatore di Costantinopoli minacciato da Be Carlo: che Pro- 
« cida fu (ra*suoi messaggi: che si tramò forse con alcun barone si- 
« ciliano: ma che matuf. vano e preparavano tuttavia quando il 
« popolo in Sicilia proruppe )> G sia pure, che questa animata sin- 
tesi è quanto basta per accennare a ciò che si fece innanzi t* 82. Ma 
dopo quel tempo ebbe la Sicilia guerre , assalti , minacce , avversi 
tutt*i poteri, e pur tutto, per valore d*armi, per senno civile, per 
accorti maneggi^ per arrischiati partiti , superò. Conoscono tutti 
chi era allora la mente del Siculo governo ed a chi si debbono tanti 
vantaggi. La stessa fazione navale onde Loria fé prigioniero Car- 
lo II, e voltò le sorti della Sicilia allora tanto minacciata , fu deli- 
berata ne' consigli di Costanza da Giovanni che non dormiva. « A 
(c tempo, dice un moderno storico, il seppe Giovanni da Procidai 
« gran cancelliere, pe*suoi molti rapportatori, che in Terra fer- 

(i) Dalla Chronica di Mootaner (cap. CLXXXV). Ved. Boscemi: La fito Ai 
Giovanni di Procda. Palermo r836. Documenti. P. LXII. 

(s) Giovanni Villani, il Nangis, Tlperio, i due Malaspina, la Cronica ano* 
Dima Siciliana, Pipino, fra Tommaso da Lucca, Ferreto Vicentino, eo ec. 

(3) Veg. Doc. num IX X. X(l. Xlll. 

(4) Nec eum ( Petrum Reg. Arag-) etcusat potius, quod ad partes Afrìcae 
Insulae praedictae vicìnas diebus aliquibus declinavit. fd enim ìpsum Meo 
concinnasse probat , immo et convincit e^entus , ut opportanitate captata 
cnmmo(liu<« iniquitatpm quam conceperat parturiret : maKìme oum per saof 
Nuncìos n;issos esiudo pluries eosdem Panormitaiios sollicitasse , acipsis la 
praesumpta malitia obtuiisse cunsilium, et aiix.iiium diceretur... Afor/tm ÉF» 
Bulla depoail. Pei. Heff. Arag die ai Martii ia83 m Ballar, Privilegi eie. 
Ampi. Ci'll, Tom. III. Pars II» Boni, ii^i.pag, 34 
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« ma vegliavano assidui il nimico. Onde nel consiglio della reina, 
a consideratoli grave frangente; lungi- il re; non esercito pronto; 
« poca I* armata, Taudace partito si deliberò in cui solo era salvez- 
« za: assaltare gli angioini risolutamente pria che tutte adunasser 
• le forze.» E certamente fu quella una fazione vitale, che se ven- 
ne eseguila con coraggio e con destrezza, fu meglio consigliata con 
avvedutezza e con ardire: imperocché se poco tardavasi alla flotta 
di Napoli congiugnevai^i quella di Brindisi^ e T altra poderosa che 
Carlo 1 vi menava dalla Provenza , dalla Liguria e dalla Toscana , 
che sommava essa sola al doppio di quella di Sicilia , e che arrivò 
solo tre giorni dopo la celebre battaglia del dì 5 giugno 1284. Che 
cosa sarebbe avvenuto senza il giudizioso ardito ed opportuno prov- 
vedimento di Giovanni ? E questi ebbe certamente un disegno più , 
tasto di quello stesso che si consegui. Imperocché le pratiche ran- 
nodate in Napoli gli facevano sperare un gran colpo. Si rileva que- 
sto dalla stessa Tetterà di re Pietro , pubblicata la prima volta da 
Saint-Priest, e da me qui riportata; come rilevasi daìumulti tosto 
seguiti in Napoli (I), in Sorrento (2), e fino in Gaeta e luoghi adia- 
centi (3), che fecero dire a Carlo I ad runwrem capUonis f'psius Ka- 
roti principia Scherni adjacens regio perstrepuil (4). Né certo di po- 
co conto fu il movimento di Napoli , che i francesi ne uscirono , e 
senza Tavvedutezza del Cardinal Legato che ritenne la nobiltà, tut- 
to si sarebbe perduto. Ciò mostra ancora lo sdegno di Carlo . che 
non volle sbarcare in Napoli , decise incendiar la città , e se piegò 
a più miti consigli, pur volle fatti morir sulle forche meglio di cen< 
cinquanta ammutinati (5) 

Dal che deriva chiaro che se vero è , come convengono tulli , 
che queirisola ebbe gloria e prosperità in mezzo a continue guerre 
Mr82 al 95, ed in quel tempo era I anima de'consigli Giovanni, a 
costui debbonsi nella maggior parte que'benefizii attribuire. Anzi 
4irò di più: tutti gli storici narrano del mitissìmo governo , della 
grandezza di animo, dell* indole generosa, e della saviezza della bel- 
lissiroa figlia dkquei che Dante diceva:Bton(/6 era e belio e di gentile 
(upeUo. Ninno ha osato di attribuire a Costanza pensieri ed atti 
nen che nobili e savi. Ora se Costanza operava a suggerimento di 
Giovanni , se questi era più attaccato a Costanza che al re, chi più 
vorrà separare la responsabilità degli atti deiruna e dell'altro? chi 
più vorrà dire che tristo, intrigante , dappoco, e traditore era il 
consigliere, virtuosi e generosi gli atti che si facevano a consiglio 
ii lui ? 

(i) Saba Malaspina p. 4 io-4 1 > ;— Giovanni Iperio Tom. IH p . 765— 

Giofanni ViUanì, Lib^ VII. e. g4: — Giachetto Malespini, cap. sta. 
(fl) Giachetto Malaspini cap. 882; t- Giov. Villani Lib. VII. e. gS. 

(3) Saba Malaspina p. 4 1 1 . 

(4) Reg. Arch di Napoli Reg. delVanno laSS, Let. A. fol. iSoat.* 

(5) Giachetto Malaspinicap. 298 ; -» Giov. Villani Lib. VII. eap- 94 : -« 
Nicola Speciale Lib. I. e. 28: -- Vita di Martino IV. In Muratori Rerum lU- 
lictrom ScriptorM Tom. HI, p. 61 !• 
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Intanto al cadere del 1295 un grave avvenimento fece tatto aio* 
tar di aspetto. Giacomo aveva per accordi secreti cedata la Sici- 
lia, e promessa tutta la cooperazione sua perchè la cessione seguis- 
se. I legami delta ramiglia de*Reali si scossero, interessi diversi 
vennero in campo, la nobiltà ed il popolo siciliano ne furono acer- 
bamente commossi. In umore i fratelli > Tono in Aragona, laltro in 
Palermo, e la madre fra*due con l'animo lacerato da* più profondi 
sentimenti di rammarico; i Siciliani sospettosi di quanti avevano 
rappresentato Giacomo nel governo ; Federigo tratto ad estremi 
partiti, mosso per politica a secondare i sospetti del popolo ; in 
mezzo a pratiche dì ogni genere (1) ed a' maneggi de*Guel6 e di 
Carlo; con un presente agitato; con un avvenire incerto. In questi 
tempi burrascosi, si sa, che la mente degli uomini è interpetrata, 
e le azioni giudicate variamente secondo gli svariati interessi. Gio- 
vanni fu privato anche di uffizio, come di altro paese, e nominato 
gran Cancelliere Corrado Lancia (2). Che cosa succede dopo tanto 
rimescolamento, (ante passioni, tante novità? Che Costanza, chia- 
mata da Giacomo in lioma, conia figlia Iolanda, ne parte (3), seco 
portando due uomini: Lauria ricco di terre, di danaro, di potere; 
Procìda piii povero forse di quel che v* era arrivato, poiché mal- 
grado lo studio per invilirlo niuno potè provarlo rapace o malva- 
gio; — Lauria, come spiravano i tempi, operante per bravura a 
per stato; Giovanni per principii e per fama ; — Lauria partiva^ 
di Sicilia offeso, minacciato, spirante vendetta, se a ragione noi 
so ; Giovanni dividevasi amato ed amico ; — Lauria ritorna su- 
perbo, nimico di Federigo ed agli stipendii di Carlo; Precida ri- 
maneva in Roma in onesto ritiro, e poco dopo chiudeva con la 
morte una lunga, travagliata ed onorata esistenza. 

E qui forse si potrebbe ancor sostenere quel che afferma Ray- 
naldo sulla fede di antiche storie, cioè che fu da Papa Bonifazio Vili 
tolto dalla Sicilia Giovanni, perchè di ostacolo agli accordi fatti per 
la restituzione delfisola: Porro in suspicinnem (Poutificis) aUductus 
èst Jounnes Procida, ne qui fuerat omnium malorum tncenlor, prae* 
ieritis malis, quae invexerajt^ nondum satiatus^ ad Ponlificis volunta' 
tem non fleclerelur, sed potius contra, Siculos exn sperare niferetur: 
quare poslea a Bonifacio insula excedere Jussus est (4). Ma certamen- 
te tutti convengono che la chiamata di Costanza, di Lauria e di 
Giovanni fu deliberata ne*consìglidel Pontefice co'due redi Arago* 

(i) Buscami f 0/». cit. p. 177) aUrihuìsce a Blasco d^Àlagona giovine Cu* 
tolano, astuto destro valoroso, già fatto comandante delle armi da Federigo^ 
tutti grìntrighi che inasprirono Lauria, infievolirono la forza morale del 
Precida, e Egli conosceva^ dice Buscemì, quanto era difficile per lui Toiare 
a'primi onori, mentre prevalevano in corte iìiovanui e Ruggiero, i cui ono- 
ri, la cui autorità erano da tanti titoii.di benemerenza confermati. % 

(a) INic. Speciale Lib. 1. cap. i. Testa. Vita di Feder. LI. Docam. 8 • i5; 
Amari pag. ao5. 

(3) r«ìic. Speciale Lib. HI. e. ao si sa. Anonjm. Ghron. Sìcul. cap. 36. 
Surita. Anna!., di Aragona Lib. V. e. aG.Giov. Villani. Lib. VIH. o. i8. 

(i) Ann. Eccl. Tom. IV ana. isqS XXXV p. 184. 
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BB, e di Napoli. Per Costanza il pretesto di accompagnare la fi^ 
gliuola;per Lauria l'offeso orgoglio di lui, e Pira non celata del gio* 
nine Federigo; per Giovanni il sentimento connaturato in alcuni, 
cresciuto dagli avvenimenti, d* intolleranza e di sospetto per ciò 
ch'era venuto di fuori, sia di terraferma sia di Aragona. 

E pure niun fatto presso alcuni storici è senza sospetto. Per 
esempio, Giacomo si adira contro Buggiero di Lauria: «• ma Gio-^ 

• vanni di Procida, si soggiugne, che era innanzi a tutti nelTaui- 

• model re, perdonar fece tal colpa alla gloria, parendogli nondo- 
« versi provocare un tant*uomo, o sendo sleale quanfesso, e volen- 

• dolo in Carle privalo sostegno a se medesimo. » Ma quali prove per 
quest'ultima severa e grave sentenza? Ninna: e solo il disiodi spe- 
gnerne la fama. — Pietro di Aragona chiede che si facesse trasfe- 
rire in Barcellona Carlo Principe di Salerno, prigioniero in Sici- 
lia , condannato a morte e salvalo da Costanza. Giacomo non vole- 
va renderlo al Padre per non ispregcvoli ragioni politiche, e vi s'in- 
dusse a consiglio di Crocida. Questi, si dice, il fece per togliere un 
utile pegno dalla Sicilia, salvar Carlo e farselo amico. Ma su di 
quali ragioni si fonda questo sospetto? INiuna: anzi la condola di 
Giovanni in ciò fu cosi nobile e virtuosa, che la storia ha creduto 
di conservarci la sua bella risposta a Giacomo: • 1 ili, gli dice, ni- 
■ chii est preciosius, quam palrem, quem diligis, trepidare, et 

• cum omnia commendabilia dixeris, tamen moneo rogans, quod 

• voluntatem et honorem patris, tuis consiliis, licet bona sint, 

• dum vixerit, aliquatenus non postponas » (I). — Va in Hon[)a il 
vecchio e fedele Giovanni con la venerata e ben amata Costan- 
za, e vi rimane tranquillo e vi muore oscuro , ed' invece di ri- 
spettare le ceneri di un uomo che si conviene aver fatto alcun be- 
ne, si dice averlo fatto per intrighi , per tradire il paese che 
avea illustrato e reso felice, per diroccare la stessa opera sua, e si 
soggiugne che « cimentato qual gran nome con le forze che ha in 
« oggi la storia, sen dileguaro i vanti di un opera lodata, e gli re- 

• stala sola feccia di biasimevoli pratiche. Picciol nome lattosuo- 

« nar grande da capricciosa fortuna alle virtù ch'egli ebbe, sa- 

« gacità, ardire, prontezza, esperienza ne'maneggi di stato, han- 

• no aggiunto le cittadine virtù eh' e' non ebbe, che violò anzi, 
« tramando pria co'nemici, poi brigando sfacciatamente! » E quali 
prove a tanta enormità di accuse? Niuna, ma vani sospetti da me 
Sanissimi dimostrati co'documenti. D altronde io non so con quan- 
ta giustizia possa colparsi Giovanni che ritira vasi in modesto silen- 
zio, togliendosi fuori di ogni briga, mentre la Storia è ancora dub- 
biosa sulle intenzioni e scerete opere dello stesso Giacomo. Costui 
osteggiava la Sicilia quando interessi di stato^ e promesse e danaro 
l'obbligavano a piegarsi alle voglie di Bonifazio e di Carlo: ma la sua 
equivoca condotta lascia fondatamente sospettare che celatameote 

(i) Barlhol. de Neocastr. in De Gregorio Bibl. Sìe. Tom. 1. pag. Uo. la 
^Bctta risposta oon si rede forse lo scrittore delie massime morali ? 
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consigliasset istigasse, favorisse il fratello. E certamente bisogna 
compiangere la tristìzie de' tempi, in cui si adoperavano totte le 
seduzioni per inferocire ed alimentare guerre fraterne: ma il con- 
siglio dato da Giacomo a Federigo che non avventurasse battaglie fuo* 
ri del suo reame (I ); l'aver lasciato fuggir Federigo dopo la rotta di 
capo Orlando (2); Tessersi ritratto dalla guerra, e tolto il suo aiuto 
a Carlo nel momento della vittoria (3) , son fatti troppo loquaci , 
che non {sfuggirono alfacuta mente di Bonifazio, e che lascian fon- 
datamente credere che Giacomo avverso a Siciliani in apparenza , 
non Fera in realtà (4). Se la storia sospende il suo giudizio per Gia- 
como, perchè poi precipitarlo a diffamare Giovanni ? 

Furono gli Storici Sìculi contemporanei a Giovanni, implicati oe- 
grinteressi del tempo,dgilati dalle passioni che allora dividevano gli 
uomini, esasperati dal veleno de*sospetti facili ad allignare in chi non 
vede andar le cose a seconda de*suoi desiderii, che i primi sparsero 
il dubbio sulle intenzioni e sui fatti del grande medico Salernitano. 
Sono gli scrittori recenti i quali spesso giudicando deTatti di sei se- 
coli innanzi con le aspirazioni de* popoli ne*qoali vivono , che riba- 
discono i sospetti, ed elevandoli a realtà, maledicono senza misura» 

E per vero una delle prove a cui si ricorre per dare appoggio al- 
Taccusa, è la restituzione de^beni di Giovanni. Ma di questo ho par* 
lato abbastanza (Tom- 1. pag. 307), e $i è veduto che Giovanni non 
ebbe i beni, che non li curò neppure il suo primogenito, e che Tal- 
trosuo tigliose gli ebbe in virtù di una convenzione fra il Redi A* 
ragona e quello di Napoli , sanzionata dal Pontefice , nella quale si 
raccomandava la restituzione de* beni per tutCi profughi. L* altra 
prova è la visita che Gualtiero Caracciolo ed anche Manfredo Tonit- 
cello, fecero a Giovanni in Sicilia per esserne curati, ed anche dì qua* 
8ti ho detto abbastanza (Tom. I. p.302). Dopo ciò che cosa rimane? 
Un dispaccio di Carlo II al suo Siniscalco di Provenza nel 1293, che 
ordina di spedirsi a lui onorevolmente da Marsiglia, ov*era stato fat- 
to prigione, un Pietro di Salerno siciliano, inviato a Carlo dal 1^ 
cida. C questo dispaccio, citato da D. Ferrante della Marra ^Delle 
famiglie^ ec. Napoli 46i4^ p. 4Si J non più trovasi nel Heale Ar- 
chìvio di Napoli per essersi bruciata la scheda E che cosa dicevaquel 
dispaccio, e qual missione aveva quel Pietro di Salerno? E chi tosai 
Ma, si soggiugne^ bisogna credere a D. Ferrante della Marra eh' è 
fedele nelle citazioni. — Fedele il vanitoso D. Ferrante? Si vegga h 
sola pagina 15^ dove citasi quel dispaccio, e si troveranno queste 
falsissime assertive: I.' Che Giovanni fu consigliere di Carlo I; — 
2.** Che Carlo fece pagare ad un Caracciolo \^ cento once dì oro a 
costui dovute per debito di Landulfina; — S.'' Che Carlo fece re- 
stiture le doti a Landulfina. — E pure per queste tre menzogne cita 
i documenti, reali è vero, ma tutti interpetrati a rovescio.. Veggati 

(i) Faszello Lib. IX. cap. 3. 

(t) ViUani Lib. Vili, e. 29; e Tolom. da Lucca Hbt. Ecclet. 

(3; Special. Lib. iV, e. i5, e Marian. Lib. XV.c. a. 

(4) Tosti, Slor. di Bonif. Vili. Lib. IV. 
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a ciò qual conto debbasi fare dell'altra citazione per una carta che < 
)npiu esiste, e che non sappiamo che cosa dicesse. E puree que- 
l'achille decrji argomenti di qualche Storico per la defezione di 
iovanni. £ pure con queste armi si proccura diroccare una gloria, 
legnere una fama, vestire di vitupero un uomo non senza ragioni 
imato grande dal consentimento de'secoli. lo tale lo rivendico alla 
ediciua, che formò la sue^oiente, allenò ad ogni sacrifizio il suo 
ore, e chi dovrà un giorno scrivere la storia senza spirito di parte 
li paese avrà documenti sufficienti per ritornarlo grande. Né di- 
lero che gli renduno giustìzia quegli stessi chiarissimi ingegni che 
enturalamente a' di nostri lo maledissero , quando fatti accorti 
r documenti, vedranno che senza servire al loro scopo, fecero una 
Tìta alla imparzialità . alla riconoscenza^ ed alla giustizia. Io di- 
indo il medico : altri Tuomo di stato difenderà. Ritorno a'docu- 
enti. 

XVII. Giacomo di Aragona con Diploma rilasciato in Palermo 
el di 12 febbraio 1285, promette di sostenere suo fratello Alfon- 
0^ ì\e dì Aragona , di Valenza « di Majorica , e di difenderlo con 
ulte le sue forze , e dopo esservi stato posto il segno di Giacomo 
al notaio, segue cosi: 

Et ad majorem cautelam huic instrumento sigillum nostrum ap- 
K)DÌ fecimus per Joannem de Procida , regni Sicilie cancellarium , 
amiliarem et fìdelem nostrum. 

XVUl. Tiotamenlum ex Archivio Begio Sicilie^ Cesaris Pagani ex 
mera ex libro inquisicionum Caroli primi prò feudatariis Regnila- 
wd Joannem de Florio^ archivarium regiae Camerae^ prò rebeilione 
Capudacii 

Fra questi documenti che riguardano la restituzione de* beni a 
diversi Feudatarii spossessati dagli Svevi per la ribellione di Ca- 
paccio , non ve n'è alcuno che riguardi direttamente Procida , se 
tìOD che ve.n*è uno col quale si restituisce al figlio dellantico feuda- 
tario Caiano, ch'era stato donato da Manfredi a Giovanni da Proci- 
da.KRoberto deCaiano filio quoudamGuillelmi fuit restituta baronia 
Caiani^ qui quondam Guillelmus rebellis fuit tempore Gaputacii et 
ìmperator revocavit dictam baroniam et prìnceps Manfridus con- 

cessit Joanni de Procida, et consistebat in Caiano, Sancto Angelo 

et Sii vitella.» 

, ' XIX. Dal R. Arch. di Nap. W5'429A. LeL A.pag. 481 af 
■ f Luglio ^294y. flnediioj. 

Ho riportato (T. 1. pag 302) il Dispaccio di Carlo II cheaccor- 

laa Pisquizio Caracciolo il permesso di recarsi in Sicilia per farsi 

curare di una sua malallia da Giovanni da Procida. Non credei 

opportuno di riportare 1' altro ^ ermesso dato a Manfredo Toroa^. 

Voi, III.. 1^^ 
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celio, perchfe Robbene rìgunnlava la ^tesfia caiifia, cioè per farsi cu* 
rnre da una malattia, pure iiun vi si faceva parola di Giovanni. Ora 
però ho stimato qui soggiugnerlo, perchè non manchi alcuno (le'da* 
cnmenti finora citati dagli storici. 

Karolus sectmdus, etc. Tenore presentinm notum facimiis Uoi- 
versis, qnod Manfredo Thomacello de Scapoli fideii nostro volenle 
ad partes Sicilie, prò quadani sua infirmitate curanda, personali* 
ter ^e conferre , liconliam ei eundi proplerea ad partes preiiictas 
cum dnobus suis famulis, ad devotnssupplicationes ipsiu» du\imu$ 
coiicedendun). Ita tamcn qnod si treuguam inter noit et hoslesiiii- 
tam contingat aliquo casu dissolvi, non muretur inibi sedadlerras 
nobis subieotas denuo revertatur In cujus rei tesiimonium etc. 
Datum Melfiae per B. dcCapua etc Die viij Julij vij lndict.(12yi). 

XX. DalRcg. Ang- dei R, Arch Nap. R^g. 4206 LH. G. N 87,fol6, 

f Ollobre 42U5 J. fineu iiuj . 

Conchinsa la pace fra Carlo II e Giacomo di Aragona, soUogli 
auspicii del TunteOce fionifa/io Vili , Carlo stesso fu sollecilo a 
concedere ampio e pieno indulto a tutti, senza eccezione Da po- 
steriori documenti rileviamo che non tutti ne profittarono, e mal- 
grado a Giovanni da Procida poco dopo venisse rilasciato un indul- 
to particolare, come si vedrà, pure egli segui le partì di Federigo, 
e solo un anno dopo lasciò la ^>icilia insieme con Costanza, quando 
non poteva pili essere utile, perchè privato di uffizio pubblico. Il 
seguente indulto mentre ha Tupparenza di una grazia spontanea del 
Re Carlo II, pure dichiarasi concedersi per mostrare riguardi a Be 
Giacomo, a Costanza ed agli altri figli, ed ha quasi la forma diooi 
con\enzione p trattato, 

Karolus secundus etc Notum facimusuniversis tenorem presen* 
lium inspecturis , tam presentibus quam futuris , quod cum post 
diversos pacis tractatus habitus inter inclitum Principem domiouni 
Jacobum lllustrem iiegem Aiagonum carissimumgenerum nostrun 
et nos , animus ejus et nostrum pergrandi huc usque discrepaotil 
contradictionis adversos, denique fugat odia, paret concordiamal 
pacem reduxerit, illos unitate coniungens, nos diligentes et aropk" 
ctentes comoda pacis eiusdem , cum ex causa precipue ameoilll 
tranquillilatis perveniat et quiesmultorum desideriisaffectalasoC- 
cedat aique \olentes deinceps exeicere erga domiuum Regeort 
suos quii^uid amahililalem et purilatem respicere dignoscatttf I 
tam mulieri magnifice domine (ostancie Regine Aragonum geni* 
tricis iiegis eiusdem, quam ipsi Regi ac viris illustribus, Frede* 
riu) et Petro fratribus eius, nec non vaiiloribus, adiiUonbu8,fiw 
toribtts , complicibus, satellitibus seu^ninistris eoruui , omneiiir: 
iurias» olfensas et dampna auogata dare memorie domino pàili- 
nobiro Jeiusalem et Sicilie Regi illustri et nobis f ac ?alitoribiilf 
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fautoribns , adiatoribtis , complicibus , satellitibus seu minislris et 
subditis nostris, per ipsos et predecessores eorum libere remilti- 
rmis et lotaliter relaxamu^? Ac de mobilibus vel se moventibus » 
que dieta domina Coslaiicia, diclique liex, Federiciis et Petrus pre- 
decessores, valitores, faiitores, adiutore^, complices, satellitos, seti 
ministros eorum habueruiit de bonis tiostris, ac valitorum, fauto- 
rum, adiulorum, complicium, satellitum, seu ministronim et* sub- 
ditorum nostrorum postqiiam quondam dominus Petrus olim Kex 
Aragonum intravit in Siciliam et guerra ibi extìtit inchoala , ner. 
«on de expensis quas prò ip^a i^uerra vel eiusdem occasione subii- 
[!imus qnoquo modo per*nomi(iatam Reginam ac preFiitos Regem, 
Fredericum et Petrum Valilores, fautores, adiutore», complices, 
sateilites , ministros et eorum heredes perpetuo gratiam nonnullo 
unquam tempore per nos vel heredes aut successores no^tros im- 
petrantur exinde, set semper sint inde liberi et penitus absoluti. 
Incuius rei testimonium has litteras fieri et pendenti maiestatis 
nostre sigillo jussimus common iri.Oatum apud Bellamguardiam per 
Bartholomeum de Capua militem ctc. die penultimo octubris viijj 
Indiclionis(r295). 

:SXI Da'Reg.Ang. del R Arch. N"p. Rrg, WS. Let. G. IS,8Tfol.42 

/"Novembre 429Sj, (iaeaitoj. 

Era tanta la premura di distaccare Giovanni dalla Sicilia, che ol- 
tre r indulto generale testé riportato , venne rilasciato un indulto 
particolare con la reintegrazione di tutt' i beni , ed a richiesta di 
Giacomo di Aragona Malgrado ciò troviamo che Giovanni conti- 
nuò a trattenersi in Sicilia per quasi un altro anno, né apparisce da- 
^li Archivi! che egli avesse avuto il possesso de* beni, se non tre 
anni dopo; anzi il corporale possesso l'ebbe soltanto il suo figlio 
Tommaso. Da ciò può dedursi che il redire desiderai è una sempli- 
ce formola, e che la condizione po<5ta in ultimo n infra tempora 
eompeteatia redeats\t\à la vera ragione che dettava consimili atti. 

Karolus secundus etc. Universis presentes litteras inspecturfs 
tam presentibus quam Inturi^. Conditionis humane lubricum per 
quod lapsìs est fragilis ad peccandiim pia consideratione pensante^ 
cadentibus in erroris deliramento compatimus, cupientibus post 
ruinam resurgere celeri misericordie levamine subvenimus. Licct 
itaque Johannes de Procida miles devians olim a nostre fidei tra- 
mile con ira Maiestatem Giare memorie domini Patris nostri Je- 
rusalem et Sicilie Regis lllustris et nostram aliqua commisisse no- 
scalur. Quia tamen ad corriens et fastidiens errorem hujusmodi 
adfidem nostram redire desiderat, seque nostris beneplacitis eoa- 
ptaret. Nos eligentes ex innata nobis Clementia misereri potiii<4 
quaroulcisci, prefatum Johannem contemplatione precipue pactum 
quas princeps inclilus doininus Jacobus Dei gratia «tex Viagonum 
geaer et filius uosler Cari:isimu9 prò eo in hac parte nobis effudit| 
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ad siiium gratit*. nostre recipimus rum , omnes culpas et ofTeo^as 
per ìpsum invn in dominum patrem nostrum prefatum quam ìodos 
et nostros qunntiicunque pluritate commissas , clementer remitti- 
miis et misericorditer relaxamus , reslituentes eundern Joiiannem 
et liere des siios ad honores status, et famaui nec noe ad bona omnia 
ubìque per partes Begni nostri Sicilie empia seu exquibuscunque 
contittctibussuis legitimis quesito per ipsum,atquealia qualibetboiia 
tampro parte uxorum suarum quaniexquacumque successione le* 
gitima spectanlia adenmdem, qne videlicet Johannes ipse tenebat 
et possidebot tempore ^ui de Hegno nostro recessus ; nequidem 
obstaniibus pretactis culpis et oRensis ac* quibuscumque crimini- 
bus commissis per eum in predicti donnini putris nostri et nostraoi 
nt predicitur majestatem: hnnctomen gratiam nostram inCrahuiic 
volumus snbsistere limilem ut sic udeiicel dicUis Johannes ipsius 
pociatiir effeclum si ad fìdem nostrum inTra tempora competen- 
tia redeat, nec cnm hoslibiis noslris nlteriiis conversetnr. In cujus 
rei Gdem ac ejusdem Johannis et herednin su rum cautelam pie- 
sentes lilteras etc. Datum Figetie (1) per Bai tholomeum deCapua 
mililem etc. Die iij Novembris viiij Iiidiclionis. 

XXII. Dal Reg. Nap. Ardi n^q, W6. Let. F. n. 86. fof.SOat.^ 

r Ottobre 4296 Jf Inedito J (2). 

Riuscite inutili tutte le pratiche per fare ritornare la Sicilia al- 
l'ubbidienza di Carlo il, il Tontofice concepisce sospetto sulla lealli 
di Giacomo di Aragona, e fortemente se ne duole Giacomo recasi ia 
Roma ed ivi disoppro\ando altamente l'operato di Sicilia. non poteo- 
do,ovvero fìngendo di non potere indurre il suo fratello Federigo a c^ 
dere.ccrca togliergli ogni appoggio, massime quelli che potrebbeft 
offrire il pretesto del suo concorso, e chiama presso di se in Bomah 
sua madre Costanza, la sorella Jolanda, Giovanni da Precida, e Bug* 
giero di I auria. Giovanni da^ Procida indarno prima adescato cot 
promesse, ora segue Costanza; dolente forse ed afflitto perchè gol^ 
dato con sospetto da Federigo , privo di ogni pubblico uifizio,! 
divenuto inutile per la causa da lui difesa con tanto calore. Gii 
avveniva verso il mese di Ottobre J 29(3, quando Federigo sosteo^ 
va una guerra attiva e per terra e per mare contro Carlo lliel 
a^e^a occupata la intera Calabria e parte della Terra d^Otraatoi 
Per tal ragione il Be Giacomo per far passare in Boma colorD|eiÌ| 
a\e\a prescritto di lasciar la Sicilia, ebbe bisogno di proccurarh*^ 
ro il saUocoudotto. Ecco quello rilasciato a Giovanni di Procidl* 

Carolus» etc. Scriptum est universis tam officialibus quanialk| 

(i) A fol. 12 a t * lo stesso luogo é detto Fr^uertts e U Imiterà .^ 
delio slesso di 3 Novembre. Inoltre altre spedizioni quasi coatemporaoae^ 
Uno la data Perpimani^ ovvero ò. Jtìaxtmim etc Ciò prova che Carlo ' 
Iota si trovava nel Rossiglione e nella Catalogna. 

(«} Uocuoiento «ooittoicatooii dal culto s ig. Camillo tliàìei&-Itie€io« 



qi)ihii(ilibet Begni Sicilie costitutis fiJelibus sihs etc. Cam Johan^ 
ne<5 (le Procida miles, vocatus ad Hamanar» Curiam per Priiicipem 
inclitum Dormmim Jacobnm lllustrem Hegem Aragomim Carissi- 
mum tilium nostriHT) . versus eamilern CiKlam proQciscatur , ad 
presenti volomus et ru*mi(;er vobis presente tenore precipirmis, ut 
cum Idem Johannes per paries vestras tran$ip.rii prebentes ei et Cor 
mitive sue transitiim sive per mare sive per (erra ilUim faciat, li- 
bere et secururo. INuJlum sibi in personam vel Comitivaro, rebua 
aot equitaturìs , et arnesiis suis vel etiam Galee in qua venerit » 
tam in eundo, quam redeundo, ]niuriam,oSensamy vel molestiam 
aliqnam inferatis, veL inferri abaliis permittatis, presentibus post 
roensem unum minime valituris. Datum Neapoli per Bartholo- 
meum de Capua militem, etc. Die v|Ottubris, x Indiet. (I29B). 

XXni. Da'Reg. Ang. clelReg. Are. 4219. Lei, Cfol. 60 a L"" 

(Gennaio 4nOj. 

Dovendo riportare aleuni 9ltri documenti relativi alla restitu- 
jione de* beni a Giovanni ed a* suor eredi, sarebbe stato opportuno- 
premettere gli ordini di confisca. Ma di questi non^ne bo trovato 
alcuno particolare per Giovanni , bensì ve ne son molti che colpf- 
scono tutt* i proditori indistintamente, fra quali importanti sono^ 
«jaellj che leggonsi nel Rcg 4269 LeLA.fn.5j foL A a 7 (posti dopo il 
toL 150) in cui si delegano alcuni nobili per far vendere tutt'i be- 
Al de* proditori incamerati nella Hegia Curia, inoltre vi sono gli 
ordini dati a Giustizieri per esiggere stretto conto de' beni e delle 
rendite df essi beni per molti più distinti nobili compresi fra^pro- 
ditori. In uno di questi ordini trovasi segnato il nome di Giovanna 
da Procida, ed è quello diretto al Giustiziere di Basilicata , dove 
certamente deveva posseder beni: noi lo riportiamo per intero. Svi 
avverta che nella lettera Regia spedita al Giustiziere di Abruzzo 
sono nominati Corrado di Antiochia, e Francesco Trogìdo che poi son 
citati nella lettera molto significativa diretta da Pietro Re di Ara- 
gona al He di Castiglia nei / 281 (Veg. Docum. XIH, p^ 1.65). 

Scrfptum est Justitiario Basilicate , etc. Cum de terris , castris , 
casalibus , villis , aliis bonis stabilibus, valore annuo eorundem , et 
boois et mobilibns omnibus que infrascripti proditores nostri ha- 
buerunt, et tenuerunt in Kegno usque ad tempus quo eSecti sunt 
proditores cerliQcari velimus per procuratores , qui bona pre- 
dieta prò parte ipsorum proditorum Iwctenus procuraverunt , et 
perillos qui proventus eorumdem honorum receperunt, necnon 
per illosqui receperunt computa proventuum dictorum honorum 
prò parte ipsorum proditorum ;fidelitati tue preci piendo manda- 
iDus , quatenus de huiusmodi procuratore et de illis qui proven- 
ti» el^computa receperunt predicta prò parte infrascriptorum pro- 
ditorum, personaliter per se, vel per iudicem tuum cliligcnler in- 
quiras, et inquiri facias, iniungendo cuilibet eorumde(n sub certa 
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pena ex pdrle nostra > ut statim acceptum tnandatiim tuiim eom 
quuternis, scripturis, et ralionibus eorum compareant coram ma- 
gistris rationalibus magne curie nostre , responsuri super bis de 
quibus iiiterro^atì fuerint per eosdem: Nomina vero , diem roan^ 
dati, penam quam cuilibet ipsorum imposueris, coram quibus, et 
quidqiiid inde feceris, cum forma presentium eisdem magistris ra- 
tionalibus nostris per iiteras tuas scribas. Nomina vero ipsorutn 
prodilorum sunt hec: Gnlvanus Lancea , Bonifacius deAnglono, 
BiccHrdu<^ Filangerius dictus comes, Henricus de Ravello, Thomas 
Gentilis, Hobertus Uelabella et fratres, Guillelmus de Parisio, Hen- 
ricus de Oppido, Hugo de Castelnuovo, Petrus de Potentin,JoAan- 
nes de ProcJda , Fredericus Lancea , Gentilis et Fandulfus de Pre- 
suro, Matlheus de Vallono. Datum Capue xxix Januarii, liìi Indi- 
ctionis. Regni nostri anno quinto (1270). 

XXIV. DalR. Arch. di Nap. Beg. 4299. n. 97, Let. B. fol 802. 

^Dicembre 4298 J. 

È questo V unico documento che mi è riuscito di trovare sulla 
restituzione de' beni liUta direttamente a Giovanni da Procida;!na 
da* seguenti diplomi si rileva che egli non arrivò ad averne il rea- 
le possesso, essendo forse n)orfo poco dopo, ovvero, memore del- 
lopera sua , difiìdava ancora di porsi a discrezione di chi avea 
tanto oH'eso. 11 reale posst-sso lo conseguì il suo secondo 6glio 
Touimi.so. 

Scriptum est Poncio de Montiliis Capitaneo Civitatis Seapolis 
ejusqni* dislriclus, fideli suo eie In concessione dudum per excel* 
Ipiitiam noslram Terresio de Missi de quibusdam apothecis, et do- 
mibus silis in predirla Civilale INeiipolis, inter quas connumeratof 
dòmus subscripla lerranea cum uno parvo Viridarìofinibus subscri- 
ptis, dislincla fuit expresse per nostram excellentiam reservatiiin 
quod liceat Nobis nostrisque rebus et successoribus demos ipsasad 
manus nostre Curie revncare dnlo eidem Terrisio et suis heredibttS 
de bonis fi'^raiibus Regni no^^tri predicti, quede r!>ero nostro dema* 
nio non exislerint, prò ei^'dem domibus etcambio competenti; qoaS 
utique domos postmodum idem Terrisius quondam Guillelmo deal' 
neto militi dilecto fldeli nostro precio unciarum anrei viginti 'en* 
didit cum nostre Maie^^tatis assensu , eo tamen adiecto quod idef0 
Guillelmus et sui beredes prò eisdem domibus annuum redditum tS" 
renorum aurei duodecim prestare nostre Curie teneantur DerouiO 
jdem Guillelmus supplicavit nobis humiliter ut cura predrcta domili 
feudalis esset ac in ea edlGcasset et edificare proponeret reducere il'* 
lam de feudali ad burgensaticum dignaremus. CuinssuppUcacioiA' \ 
busbenignius annuentes predictamdomum que feudalis eratutprcr 
fertur in burgensalicam de speciali gratia duximus reducendani Bfl^ 
mitlentes et relaxantes eidem Guillelmo ac suis heredibtis aairaéift 
prcstaciunem tercnurum duodecim memoratam. Qumimmo ecMii* 
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potare efdena volu'tiirs re<fditun>8irpra(fictufn m terra ¥erbonìs ffeit- 
dalibii<; Regni no<ilri p^redicti ad assfgriandam eìdem Cuillelmo re- 
stantibii(^ quamprimiiin ad id se facultasr aflert de provisione certi 
annui rediiiti^s ab olir» eì per excellentiam nostram facla prout beo 
per Registra nostre Carie piene llquet: vernm quia predicta serva- 
cio adiecta in conce<sione prefata etdem Terrisiofacta de domo pre- 
dieta nee in ronsensii n>aieslalem nostram prestilo in vendicìone^ 
domiis ehisdem prefato GniUeimo per eumdem Térrhium facla ,. 
nee in reduccione prefata de domoipsa postmodum facta de feudali 
ad bfirgensaticam reperitiir remissa, ciim eisdem vendicione et re- 
duccione niHla sit mencio habita , deeadem, et reservacio eadem. 
qiiod donriiim affecit eamden> adhuc in ipsa realiter perduravit. 
No'jque fnxla convenciones inter nos oiin>et illuslrem Regen> Ara- 
gonum Rlium nostrum karfssimum tempore reformale pacisaJtrin- 
seciis Itabitas , quas utfque consideraeio comunis boni et publice 
ulilitutf<> induxit, bona burgensatica ormiia Johannis de procida C- 
delis no<«lrf »ii manus nostre Curie bactenus revocata eidem resti- 
tui volumus, ac etram resignart, et inter ipsa booa Burgei^satica. 
Johannis erusdem prefata domiis fufsse cum eius adiacentibusdinoi' 
scatur, ticet eamdem domum. heredes prefati Guillelmi teneant et 
possideant ex causis predfctis, ex lege tamen reservacioais predi- 
de cum qiia ad beredes eosdem donnus ipsa trausivit, decrevimus 
domum ipsam ad manus nostre Curie re vocandam, deinde restìtuen* 
dam Jobonni prefato ; et quia dictus quondam Goillelmus ia repa- 
racione et constriiccione ipsius domus expensas aiiquas necessarias 
et utiles feeisse dicitur^de ()uibus heredes eiusdem Guillelmi volur 
mus seriori indempnes, ftdelitati tue presenti tenore comm^ittimus 
et mandamus ut facta prius sofempni et diligenti extin>acione per 
probos et fìdeles viros diete eivitatis Neapolis per te ad id adhibeu- 
dos de» iuxtis et moderalis expensis factis in reparaeione et con^truc-^ 
clone predictis, ac integra satifaccione debita prestila sibi prò parte 
dictoruro heredum periprefatum Jobamiem vel eius nuncium de ex- 
pensis elsdem, prefatam domum cum predictiseiusadiacentibusad 
manus nostre curie revocans, Mattbeo de porta de Salerno militi 
Duncio dicti Johannis prò parte ipsius procuratoria auctoritate re- 
stituas et assignes, tenendam et possidendam per eumdem Johan- 
iiem et eius heredes sicut antea possidebat ; neautem ipsa restilu- 
ciò dicti Guillelmi heredibus sit dampnosa predictum precium un- 
ciarum auri viginti quo idem Guillelmus tit predicitur emit domum 
eamdem, de servicio quod iidem hereilos prestare tenentur nostre 
Curie prò boiiis feudalibus quos ab eadem nostra Curia tenent in 
Begno fioslro prediclohisdem heredibus prò hoc anno presenti xij 
liidictionis excompulati volumus et dtniuci. Domus vero predicta 
sita est in Patrizano, cuius fines sunt huiusmodi: ab una parte do- 
mus ipsa coniuncta est vie puplice, perquam iturad balneum San- 
cii Beverini et ad domum seu viridarium Thomasii (iicinelli mili- 
ti8;db alia parie Pendino, seu vie puplice oer quam itur ad Pla- 
teaiD bande Marie Gosmilis et Gentilìs ac Johannis Mode fralrum; 
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et ab alia parte vie puplice per quam itur ad ludaycam et ad Ho- 
nasterium Sancti Marcellini Datura Neapoli per Mag. Bat dieXX 
decembris xij Indìctionis. (1298). 

Questo documento è importante ancora perchè mostra che Gio- 
vanni aveva Casa in Napoli in un luogo abitato da* patrizii della 
Città; il che fa ragionevolmente credere che la Tamiglia di Preci- 
da fosse ascritta fra le famiglie nobili de*seggi Napoletani, e forse 
ancora era originaria di questa Citta , e stipite di quelle antiche 
famiglie patrizie di Napoli greca^ le quali avevano il privilegio di 
abitare in luogo distinto^ ed allora ancor bello, imperocché sap- 
piamo daCelano ( Notizie della città di Napoli. Nap 1792, Tom. \ 
111. Gior. IV pag. 48.), e da Carletti (Topogr. della città diNa- 
poli. Nap 1 776. pag. 129 , e 1 33 ), che quella parte della citlà 
che sollevandosi dal piano del lido accosto alFantico porto guarda- 
va, in bel pendio verso mezzogiorno , il cratere, era detta Patri- 
ciana, e corrottamente Patrigiana e Patrizana, perchè abitata so- 
lo da' patrizii, secondo documenti anteriori al 1000. Essa era co- 
stituita da tutto quel pendio eh* è compreso fra la strada di S. A- 
g nello deaerassi , di 8. Caterina Spina Corona , di Portanova, a ] 
mezzodì ed oriente, ed era signoreggiata nel culmine della collioa 
dal monistero di S Marcellino, e dalla Chiesa allora modestissima 
«li S. Severino, prima che da Alfonso II di Aragona vi si fo^^se eretto 
quel magnifico convento di Benedettini, ora in gran parte occupa- 
to dal grande Archivio del Regno. 

Celano sembra limitare la regione Patriziana alle spalle della 
Chiesa di S Caterina delle Zizze, o di Spina Corona ; il Carletti 
la segna sulla sua carta più niroriente in quel ricinto fra il Vicplet' 
io di S. Marcellino, il Vico Storto S. Marcellino, e Portanova. .Ma 
da questo documento della Casa di Giovanni da Procida si vede che 
eslendevasi anche superiormente, ed arrivava fino forse a'contor' 
ni della casa de* Miroballo , (Conservatorio dell* arte della lana)/ 
comprendendo tutte le falde meridionali ed orientali di qoelb 
China, le quali ora sono ingombre da miserabili abituri, nido di 
gente che vive di piccola industria e per lo più di tintori. Allora 
però aveva altra disposizione di strade e Palagi con quella esposi- 
zioner meridionale e marittima, che ancorsi gode dagli amenilog' 
giati di S. Marcellino e di S. Severino. E doveva essere una regio- 
ne alquanto vasta , perchè in essa erano palagi e giardini, ed no 
bagno eretto fin dal decimo secolo in un orto locato dalla Badessa 
di S. Marcellino « animato forse dalle acque del fiume Sebeto die 
di qui passavano , come pretende il Celano, ed altri Scrittori ;« 
qui infine era Tantica Sinagoga degli Ebrei, i quali fino al XVI se* 
colo hanno abitato nel sottoposto piano orientale e meridionale • 
dietro la Chiesa di Portanova « dove ancora si veggono le Strada 
della Giudeca e della 6iudechella« 

Volendo ora determinare il sito ovverà posta la casa diGiovanoit 
sembra potersi riconoscere in quel gruppo (di Case ora poste fre 
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1,1 Strada, o china di S. Severino, leBampe di S. Marcellino, ed il 
Viro di S. Maria delle Monete. Nella descrizione de*con6ni datine 
dal Diploma la vediamo posta fra la Slroda dei bagno diS. Severino 
fra la Strada che porta a S. Marcellino ed alla Giudaica, e fraTAp- 
pennitio de* Moccia. Ora il Pendino de* Moccia , secondo Celano e 
iJarletti corrisponde a quella parte della china di Sanseverino che 
si distendeva nel piccolo viottolo, detto di S Morin delle Monete^ che 
in modo tortuoso si apre fra la Strada S. Severino e quella di Por- 
tanova: esso neìempi antichissimi era detto Femia. La Strada del 
bagno di S. Severino poteva essere la stessa scesa di S. Severi- 
no, e la Strada che portava a S. Marcellino ed alla Giudaica esser 
doveva la Rampa di S. Marcellino che porta da una parte a S.Mar- 
cellino stesso e dall* altra, discendendo, alla Giudaica. Se il punto 
non è precisamente quello non doveva certamente discostarsene 
gran fatto 

Questa Casa, non dovette essere conservata a lungo dalla fami- 
glia di Precida, perchè dopo, se vuoisi prestar fede a della Marra 
fDelfe Famiglie nobili, fcj, essa ne possedeva un* altra. Della Mar- 
ra in un articolo consecrato alla famiglia de'Fasanella, dice qual- 
che parola della famiglia de* Precida, dando (pag. 155) questa no- 
tizia: « Et il Palagio, che era dei Duca di Termoli nella piazza di 
« S. Domenico di Napoli , fu già de* Signori Precida, discendenti 

• di Giovanni, o del suo fratello Landulfo; da*quali passò per via 
« di compra al Segretario Petruccio , per ribellione del quale fa 

• da l^e ferrante 1 conceduto ad Andrea di Capua , primo Dnca 
« di Termoli. » Questo palagio posto nella piazza di S. Domenico 
Maggiore, a sinistra di chi si rivolga alla Chiesa medesima, ora ri- 
fallo interamente, e con pochissime memorie del vecchio, appar- 
tiene alla famiglia Galbiati , e fu comprato oltre a 30 anni fa ^\ 
dot. Gennaro Galbiati, uno de*più distinti e de* più dòtti chirurgi 
degli ultimi tempi, autore di nuovi metodi , e di noe ispregevoli 
opere chirurgiche. 

XXV. Da'Eeg. Angioini del Beg. Arch. di ISap. Eeg. 4299 Lei, B. 
foL 424 a tf* (Dtcewbre 4299). flnedìtoj. 

Tommaso da Precida , al quale soltanto vien fatta la personale 
reslituzio ne de' beni, passato interamente a* servizi di Carlo vien 
insignito de* soliti titoli de* feudatarii , cioè milite fowiliare e fe^ 
ilele, va in Sicilia con l'armata del Be. Il suo fratello francesco 
non era fidelis ossia feudatario , ed è citato senza tìtolo. Come si 
vedrà d^l seguente documento, egli ricusò i beni di Napoli^ e se- 
guì Ile Giacomo in Aragona. 

Scriptum est Vicario Principatus et Stratigoto Salenii presenti 
cffuturo Bdeli suo, etc Volumus etfldelitati tue precipimus qua- 
tenus procura torem seu procuratores Thomasi de Precida militis 
/^amiliaris et Gdelis nostri et Frane isci fra tris eius in ea possessio- 
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nebonoriim Inqna siint usque ad ìpsius militis redìtum nunc mi- 
litanti in Sicilia centra hostes vel usque ad aliud roandatum no- 
strum manuteneas favorabiiiter et defendas non permittes eis in- 
ferri super illis aut ipsorum fructibuscoutraversiam dliquam no- 
vitatem molestiam vel gravamen. Presentes autem litteras peun 
presentautem volumiis retinere. Datum Neapoli per Bt.H.etc.Die 
xiij Decerobris xiij Indict. (1299). 

XXVI. R. Arch. dilSapoU. Reg. Angiein. Rp.g. 4S0O Lei- A. 

fot. 23e2i{ settembfe 4500 ). 

Nel T. f . p. 308 ho riportata una parte di questo documentO;ebe 
anche chiarisce le vere ragioni per le quali Carlo II restituì i beni 
alla frimiglia di Procida, e dimostra che comiinqtte la concessione si 
facesse in sul principio direttamentea Giovanni, pure in realtà il pos^ 
»esso personale seguì la sua mojrte, e per la ripulsa del figliuolo pri- 
mogenito, vennero concessi all'altro figliuolo Tommaso lo dissi al- 
lora non trovarsi nel Regio Archivio, e però averlo trascritta da 
Buscemi (Oper. cii. Docum F'IlIp.XX): ma ora mi è riuscito tro- 
varlo originalmente, nel Registro sopra segnato, ed atteso la sua 
importanza, lo trascrivo per intero. 

Carolus secundus etc. llniversis presens privilegium inspecturis 
tam presentibus quam futuris, beneficia nostra, que ^uadeiUe ma- 
xime causa probabili libenter conrerimus;sic prompte.et delecta- 
biliter facimus, ut ìpsa in posteros benignis affectibus deniidemus» 

Sane per conventiones (Tom. I p. 30S-309) fideiUer exhi' 

bere curavi/., et que in posterum ip^um prestare speramus; predt- 
cliim castrum cum hominibus, vassallis, redditibus, servitiis, casa* 
libus, fortilitiis, domibus, possessioiiibus , vineis, olivetis,*terris 
cultis et incultis, planis, montibus, pratis,nemoribus, pascuis, mo- 
lendinis, aquis, aquarum decursibus, tenimeutis, territoriis^ aliis- 
que iuribus iurisdictionìbus, et pertinentiis omnibus. Que videli- 
cet de demanio in demanium, et que de servitio in servitium prò 
annuo redditu unciarum auri centum eidem Thomasio.et suishe- 
redibnsntriusquesexus es succorpore legitime descendenti bus na- 
tis iam et etiam nascituris in perietuum darnus, donamus, tradì- 
mus et ex causa doiiationis proprii motus instinctu denuo concedi, 
mus in feudum nobile de liberaiitate m sa, et gratia speciali iiuta 
usnm, et consuetulinem r^gni nostri Sicilie, ac goiitMulis et buina* 
ne nostre sanctionis edictum de feudorum successionibus io favorem 
comitum et baronum dicti regni a tempore felicis advenlus clare 
memorie regis incliti dicti domini nostri genitoris in ipsuo) coroi- 
tatus, baroniaset fenda ibi ex perpetua collatione tenentìum factum 
dudum per nos, et in parlamento celebrato Neapoli divulgatum. Ita 
tamen quod dictu^ Tliomasius > et heres ejus prò dicto castro no- 
his et nostris in dicto regno hercdibus et successoribus servire te- 
neatur immediate) et in capite de servitio quiuque milituai com- 
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putdta persóna sua ad rationem de iinciis aurl viginft valoris aimuf 
proservitio uniuscujusque militis ; secùndum quo^'^esl de usa; et 
cousuelutiiie dìcti regni; quod servitium dìctus Thomaslus in no- 
stri presenlia constilutus bona et grata voluntate sua prò seeldi- 
ctis suis heredibus et successoribus Tacere obtulit et proimìsit. Tta' 
ctiam quod si cui sunt quibus prediclus domìnus pater noster, vel 
iios aliqua bona , possessiones et jura in dicto castro vel infra ip- 
sius lenimento concessinìus ìpsa in capite prout eis concessa fuere 
noscuntur nec etiam respondeantur ipso Thomasio et suis heredi- 
bus per barones et feudatarios. si qui sunt, in caUro predicto, nisi 
de bis tantum que intus ipsum forte tenent aliqui eornmdem, quo- 
rum si qui sunt, qui servire nostre curie in capite tenentur in no- 
stro demanio et dominio reserventur Retentis etiam curie nostre 
Kilinis et iuribus marinarie et lignaminum , si qua sunt , aut de- 
benlur in castro predicto, que omnia velut eiusdem regni demanio 
«X antiquo perlinentia in eodem demanio volumus retineri. Anima- 
lia insuper et equitature aratiarum, massariarum, marescallarum 
noslraruni pascua et aquarum libere sumere valeant in territorio 
et pertinenliis dicti castri. Et quia ipsius castri tenimenta, seu per- 
tiiientie maris ambitu circumdantur, re^ervetur nobis et dictis no- 
slris heredibus, et successoribus possessio, dominium, ius et pro- 
prietas tocius lìctoris, et maritime pertìnentiarum ipsarum per ia- 
ctuni baliste, cum castrum predictum et eius pertinentie modico 
spallo concludcintur, sed in qantum sano iudiciofuerit rationabile^ 
atque derens, quam marilimam per liomines nostri demanii volu- 
mus custodiri. Investientes dictum Thomasium per annuluro no* 
strum de castro ipso modo predicto ; ita quod tam ipse quam di- 
cli beredes sui castrum ipsum a nobis et dictis heredibus et sue- 
cessoribus nostris perpetuo in capite teneant et possideant, nullum- 
que alium preter nos beredes et successores nostros predictos in 
superiorem , et dominum ex inde recognoscant. Pro quo quidem 
castro a dicto Thomasio ligium homagiura et fldelitatis debitum 
recipimus iuramentum retemptis etiam nobis, et dictis heredibus 
et successoribns nostris iuramentis fidelitatis prelatorum baronuro 
et feuddtijriornm, si qui sunt, ibidem, ac universorum hominum 
(lidi castri , que nobis ac dictis heredibus et successoribns nostris 
precise cont ra omnem hominem prestabuntur, quibus prestitisidem 
Jhomasius et beredes sui assecurabuntur ab ipsis prelatis baronibus 
el feudatariis ac hominibus iuxta usum, et consuetutinem dicti re- 
gni , sai vis semper nobis heredibus et successoribus nostris iura- 
mentis et Gdelitatibus supradictis , retentis etiam curie nostre 
in castro ipso causis criminalibus, prò quibus corporalis pena roor- 
tis, vel amissionis membrorum, aut exilii debebit inferri, collectis- 
que quoque dicti castri hominibus imponendis per nostramcuriam, 
que utique integraliler et libere per ipsam curiam exigentur, mo- 
neta etiam generali, que prò tempore de mandato nostre curie cu- 
detur in regno predicto, quam et nonaliam universi de eodem ca- 
stro recipient , el expendent. Dcfensis insuper que a quibuscum- 
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que personi!^ sub invocatione nostri nomili h hominibu<! didti castri 
iniposite fuerint, et contente quamcognitio ad solam nostrani cu- 
riam pertinebit. Collocationibus propterca feudorum qaaternato- 
rum sive gentilinm vacantium prò tempore ibidem sive propter 
comruissum perbaroneset feudatariosdicti castri crimen hereseos, 
aut lese maiestatis, sive prò quod absque legitimis heredibus et suc- 
cessoribus, barones et feiidatarii ipsi decesserint, que utique feu- ' 
da per nos, ac nostros in dicto regno heredes etsoccessorescuicum- 
que voliierimus conferentur: ita tamen quod dictus Thomasius et 
beredes sui habeant in feudis ipsis assignationem possessionis eo- 
rum ad mandatum nostrum per ipsos iis quibus concessa fuerint fa* 
ciendam, habeantque revelium, servitium et iura,que ab illis qui 
antea Tenda ipsa ten.uerantdebebantur, nisi fortisitan dictus Tho- 
masius et heredes sui a nobis, et predictis nostris heredibus et sue- 
cessoribus premuniti negligentes extiterint in gravando huiusmo- 
di barones et feudatarios hereticos seu rebelles; in quo utique casa, 
videlicet si prenominati in illis gravandis negligentes extiterity do- 
minium ius et propietas feudum heretici seu rebellis libare ad no- 
strum demanium et dominium devolvantur, sai vis et nihilomìnus 
servitiis nobis exinde debitissecuiidam usum et consuetutinem di- 
cti regni nostri Sicilie et omnibus quibuslibet aliis, que curie no- 
stre debentur , prout hcibemus ea et habere debemus in terris et 
locis aliis dicti regni ipsius maioris domìnii ratione: sed etiam usi- 
bus et consuetutinibus aliis eiusdem regni et iuribus curie nostre 
in aliis, et alterius cuiuscumque beneficiis etiam cappellaniarum, 
6i qua sunt sub eodem castro , ac ipsorum collationibus nobis , et 
predictis nostris heredibus et successoribus reservatis. In cuius rei 
fidem perpetuamqne memoriam et predicti Thomasii heredtimque 
suorum cautelam presens privilegium exinde fieri « et pendeutis 
maiestatis nostre sigillo iussimus commnniri ActUfn Neapoii pfe- 
sentibus viris nobilibus Johanne de Montel'orti Squillacii et Hon« 
ticaveosi comite, et Johanne Pipino de Barulo milite magne nostre 
curie magistro rationali dilectis consiliariis familiaribus et Gdeli- 
bns nostris ac pluribus aliis , et datum ibidem per manus venera- 
bilis patris Petri episcopi Declorensis cancellarli, et Barlholomei de 
Gapua militis logothete et prolonotarii regni Sicilie. (Anno Domini 
M. ecc. die penultimo septembris XIV indictionis. Regnorumno- 
strorum anno XIV etc. felici ter amen. 

XXVH. Reg. Angioini del B. Arch. eli Nnp. Peg. ^299. Lei. A. 

fai, 56. f Maggio 4299 J. flnedUoJ, 

Nel parlare della restituzione de*beni di Giovanni fatta a Tom* 
maso figlio di Ini, ho riporta to un documento del 1299 ( Tom. !• 
pag. 307 ). Ma siccome allora mi parve senza prò pubblicarlo io* 
lero, e mi arrestai alla metà di esso, così ora desiderando che oiu- 
na notizia manchi alla compinta cognizione di ciò che riguarda quel 
medico, soggiugnerò il resto del documento medesimo. 
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. . . . fh antea respomUri. iVos enim dicto Manasseo prò partecn 
dicli pupilli sìmiliter ex lune in antea donec eonimdeni bonorum 
(K*currot facultas excambii ossignationen) valoris eorumdem bono- 
rum sopradiciorum curie nostre iuribus duiimus faciendam. 13ona 
^ero predicta sunt hec, videlicet: palacium quod dicitur forinum; 
item \inea una parva cum domo fabricata et arbustum de novo 
pìantatum; item olivetum vetus et novum cum aliis arboribus fru- 
cliferis; item due petie terre laboratorie in eodem loco prope di- 
ctiim palacium ; item una alia petia terre laboratorie in eodem 
loco ; item alia petia terre laboratorie in eodem loco ; item alia 
|»elie due {corretto sopra tres) laboratorie in loco Arcelle; item alie 
petie tres laboratorie ibidem; item alie due petie terre laboratorie 
ultra (lumen Fumi , intra quas unum avellanstum plantutum est ; 
Item molendinum unum in eodem loco turni; item petia una terre 
laboratorie sitesubter dittum palacium; item tres alie petie terre 
iak)or8torie prope eumdem molendinum ultra predictum fluvium 
Fumi; item due alie petie et caslanetis supra predictum palacium; 
item vassalli subscripti quorum nomina sunt hec vidtiicet Bogerias 
Marchianus, Pascalis, Fascaltllus,Thomasiusl ranciscus, Petrellus, 
Johannes et Mattheusqiii dicuntur de Bonia,habitat<ires pertinentia- 
rum Salerni quorum quilibet tenetur anno quolibet in festivitatl- 
bus Sancti Martini , Nati\itatis Domini et Carnisprivii in qualibet 
festivitatum dictarum gallinam unam et in qualibet fcsto Pdscatis 
ova triginta. Datum Ncapoli per Magistros ^ationales, die vj Uà- 
diiiij indictionisO^^^)- 

Questo Tommaso da Procida ebbe diverse mogli. Nel Reg. An- 
gioino 1299 Let B. fol. 322 a t.** la sua moglie era chiamata Isol- 
da, della quale pare esser nato il Giovanni che a lui successe Ispi- 
da viveva ancora nel di 15 luglio 1 300 Se si vuol credere a D.Fer- 
rante della Marra ^Def/e fam etc.p. 5ij Tommaso avrebbe sposa- 
lo nel 1310 Beatrice Sglia di Matteo Comite nobile Salernitano. 
Quel eh' è certo che poco dopo il 1310 Tommaso erasi congiunto 
in matrimonio con Margherita di Santo Liceto vedova essa stessa 
di Rostaino Oantelmo , dal quale aveva avuto per antefato Bocca 
diCaramanico e Castello Arzano (Reg. 1321 Let. B. p. 344 a t.°). 
Dagli stessi Registri Angioini (1312-1313, Let. A. fol. 237 a t."") 
rilevasi che questa Margherita seconda (o terza) moglie di Tom- 
maso da Procida, era zia materna, e balia,ossia tutrice ed ammi- 
nistratrice de beni di Giovanna Piletta, la quale abbiam veduto nel 
Tom. I. p. 309. che fu moglie dell' altro Giovanni figlio di Tom- 
naso, e figliastro .della suddetta Margherita. La quale Giovanna 
era figliuola di Giovanni Piletta, ed in queir anno 1 3 1 3 proanma 
pibertaie^ col consenso della delta sua zia e balia, vendè il feudo di 
Auletta a Mattia Gesualdo. Intanto Catone nelle sue Memorie Gè- 
naiuins dice, che Mattia Gesualdo comprò il feudo di Auletta da 
^ìotHiima figtia ael celebre Giuvanni da Prorid'i ! l>a altri Registri 
dell&gio Archivio (llca i;ì2ì Let. P. fol- 31 at.") rilevaci che 
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Tororaaso viveva ancora nel di 7 aprile 1321, e che era già mor- 
to nel di 27 del seguente mese di Maggio, in cai il suo primogeni- 
to Giovanni, come si vedrà, ricevè rinvestitura deirisola di Proci- 
da. Nel di 4 maggio I322 Margarita vedova è nominata balia de fi- 
gli minori Masullo e Caterina. Intanto Carlo de Lellis ( DeiU fami- 
glie nob. Tom. i p. 445j dà a questa Margarita vedova dì Bostaino 
Cantelmo il nome di Cantelma, e la fa figlia di Bestaino» signore 
di Popoli y e vedova di Bertrando di Artois , e dice che era dami- 
gella della Begiiia Sancia , e che dopo la morte di qnesta pia Si- 
gnora sposò in seconde nozze Tommaso da Precida. Quanti errori 
sono svelati da* documenti ! 

XXVIII. Reg. Angioin. del /?. Areh. diNnp. 4299. Lei. A. 

foL 45 a /.• t'Aprile 4299J. 

Questo documento come i due altri che seguono « e che riguar- 
dano la restituzione de*beni a Tommaso secondogenito di Giovan- 
dì, sono stati da me citati nel Tom. 1 pag. 308. 

Scriptum est Jeczolino de Amìndolìa militi , vicario Principatus 
et Stratigoto Salerni fideli suo etc Pro parte Thomas!! de Procida 
roilitis fidelis nostri nobis fuit humiliter supplicatum, ut cum pri- i 
dem de mandato celsitudinis nostre quondam Johann! de Procida 
patri eiusdem Thomasiibona quedam burgensalica existentia inea- 
dem civitate Salerni fuissent restituta ac Mattheo de Porta de Sa- 
lerno militi fideli nostro procuratori eiusdem Johannis postmodiim ' 
assignata , nunc nonnulli de Salerno asserentes predictum Johan* 
oem seu Thomasium filium eius ex certis càusis in certis pecunie 
quantitatibus sibi teneri ad bona illa habentes recursum , ipsa ca- 
pìunt et dictum procuratorem in possessionem eorumdem bononim 
inquietant multipliciteret perturbant in eiusdem Thomasii dispeti- 
dium manifeslum. Super quo provisionis nostre remedio implora- 
to fidelitali tue commiltimus et mandamus, quatenus bona predi- 
cta a quocumque capi non permittens, dictum Mattheum in posses- 
sione eorumdem honorum non patiaris indebite molestar! , quia 
immo eundem Mattheuro auctoritate presentium in ipsorum hono- 
rum possessione manuteneas et defendas. Et si secus hucusque Tue- 
rit attentatum facias in irritum revocar! , si vero aliqu! in predi' 
clis bonis ius aliquod habere se dicant illud si voluerint coram coati' 
petenti judice ordinarie prosequaritur;presentesautem litteras post^ 
quam eas inspexeritis et in quantum l'uit opportunum restitiii vo' 
lumus presentanti. Datum Scapoli in absentia prothonotarii pe^ 
M. P. de Ferreriis (1)« die xvj Aprilis, xij indictionis (1299). 

(i) Pietro Vescovo di Lettere e CaneellierediCArlo II, da cai fii namioat^ 
Riformatore dello Studio di Napoli nel i3oo. 
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(àiarzo 4299) llneoifo). 

Scriptum est credenceriis iurium cabellarum commercii carobii 
curie nostre in civitate Salerni anni presentis fìdelibas suìs , eie. 
Per presenles noslras litteras Vicario Principatus et Stratigotis Sa- 
lerni« nec non credenceriis jurium cabellarum dicti commerci! et 
cambii presentibus et fuluris scripsisse recolumus et dedisse ex- 
pressius in mandatis ut Colino de Duaco hosliario familiari et fi- 
deli nostro vos presenles credencerii prò anno presenti et succes- 
sive Tuturo anno qualibet, de pecunia predictorum jurium cabella- 
rum, commercii, et cembii Salerni, uncias aurei duodecim ponde- 
ris generalis quas sibi prò excambio certorum bonorum suorum 
sibi dudum per nostram curiam concessorum in Salerno, que fue- 
runt de bonis quandam Johannis de Procida militis ad mandatum 
woslrum designalum per eum procuratori Johannis prefati , exhi- 
bendas providimus usque quo lacultas occurrat excambii supradi- 
(li a kalendis prosimi preteriti mcnsis seplembris hujus xij Indi- 
clionis in antea beo solvere deberetis. Vos aulem excusationem 
Mcul dicto Colino referente dicimus pretendentes prò de prima 
paga anni presentis per vos curie nostre debita prò cabella predi- 
eia est per vos'uoslre curie satisfactum, de.sequenti paga proelapso ' 
eodem tempore sibi salisfecerit , etc ... Datnm Neapoli per mag. 
Bationales, etc. Die xviij marcii, xij Ind (1*299). 

Si leggono neVegistrì Angioini altri documenti per compensi di 
siroil fatta accordati a coloro che vennero obbligati a lasciare i be- 
ni appartenuti un tempo a Giovanni da Procida. Tale èli Diploma 
che leggesi nel Heg. dellanno I299« let. A. fui. 137 a t che ac- 
corda un compenso a Margarita de Anania per la stessa causa- Dn- 
tum Sai f mi per Mng. halion etc. Vie xviij Avqnati xij Indici f4i99j^ 
Inoltre Reg. 1298-1299, senza lett. u. 95^ fol. l84. 

XXX. Eeg. Ang. delBeg Arch. diìSap. Reg. 4500^4304 Lei. A. f 3. 

fSellembre 4500j flnediloj. 

Questo documento serve di maggiore chiarezza sulla reintegra- 
zione della famiglia de Procida in Mapoli e fa conoscere sempre più 
chele azioni di Giovanni anteriori al suo ritiro in t\oma non eb- 
bero per iscopo il molilo di ricuperare i suoi beni. 

Rarolus secundus etc. Universis presentes litteras inspectaris. 
Indullis seriem inspecturis tam presentibus quam futuris. Benigna 
clementia sodali^ et amica principibus culpas tollit, remittit olTen- 
^^ sicque plenius indulget egenlibus ut commissum peccantis au- 
^^rat, et noxum alterius absistentem sibi beneficio restitulionis ab- 
^tergat. Sane licet quondam Johannes de Pmcida. qui fidem dare 
nieriìorie domini Patris nostri ac uostram multiplicatis erroribus 
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per diversos modos offensionis excessisset ab olim « ac Thoinasias 
de Procida miles natus pjusdudum in insula nostra Sicilie rebfllio- 
nis orto discrimine rebellibus nostris adheserit et etiam ioìroids; 
quia tamen dictus Johannes restitutus ex nostra indulgencia prin- 
cipali ad fidem Sancte Komane Ecclesie rediit atqtie nostram, di* 
ctusque Thomasius subsequenter usus Consilio saniori ad ejusdem 
Ecclesie atque nostrani fidem et reverentiam, inspirante Domino, 
rediens, post huiusmodi ejus laudabilem reditum in nostris servitila 
fideliter se gerendo nostraro sibi gratiaro studuit vendicare Nosqui 
ex innata nobis benignitatis clementia nonsolum excedenti um cui- 
pas abstergimus, verum etiam eorum quos aliena culpa premitde' 
fectus facilins abolimus, omnem infamie notam seu maculam quam 
predictus Thomasius « tam ex pertacta parentis ejus culpa quam 
sua, incurrisse dinoscitur tollentes , de tota nostra scientia et gra* 
tiosius abolentes, restituirouseum ad actus legitimos honoresgra* 
cias statum dignitates famam de ipsa certa nostra scientia gratia 
speciali. In cujus rei testimonium in prefati Thomasii cautelam 
presentis indulti scriptum exinde fieri et pendenti maiestatis no- 
stre sigillo jussimus communiri. DatumNeapoii perBartholomeon 
de Capua, die xxviij Septembris quartedecime Indict. (1300) (I). 

XXXf. Dal RegAng. delBeg. Areh. diNap. Reg.4506 Let.T. (Mi 

f Giugno 4S01j, flneditoj. 

% 

Si è detto che Giovanni irritato da personali offese alF onore, 
per insulti fatti alla moglie ed alle figliuole, uscisse dal Regno per 
compiere contro gli offensori la più feroce vendetta Sembra im- 
possibile trovare altro modo da abbassare il più coraggioso il più va- 
sto concepimento a passione più vile ed abbietta; né poteva spac- 
ciarsi questa infamia in altri tempi che intorno alla metà del se- 
colo XIV, quando in meizo alle lascivie, alle adulazioni, ed allecra- 
pule i Signori cingevano di lauri contaminati la fronte de>oman- 
zieri e de* poeti> i quali soli avevano la funesta missione di spegne- 
re ogni nobile sentimento col fasto di una civiltà evirata, e ocasa- 
pevano apprezzare quelle passioni stragrandi, che non avevano più 
forza di concepire. D* altronde esistono i documenti che provano 
essere Giovanni uno di coloro che più fecero per riconquistare lo 
scettro all'ultimo rampollo degli Svevi. La cura che prendeva Car- 
lo per averlo nelle mani subito dopo la battaglia di Tagliacozzo (éù- 
cumenton.i.p.4S8)\\\ decreto che lo dichiarava proditore, e met- 
teva il suo nome nel notamento de' fuorbanditi seguaci delle parti 
di Corradino ; e quello che lo spogliava de* suoi beni , sono prov^ 
troppo evidenti che smentiscono 1* ignobile calunnia. Ka i nostri 
Archivi! sono zeppi di prove, diremo indirette, che mostraoocb^ 
tutt*aUro che privata vendetta moveva Giovanni, e che operava p^ 
un sentimento troppo diffuso nel RegnOi e che se allora fci infetta 

(i) Lq iadixione sotto gU Angioini cominciava il i settembre. 
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ce nella riuscita , non però era men grande nel concepimento in 
relazione a quei tempi. C Giovanni ebbe molti compagni e fautori 
ndlopera; del che, lasciando le dubbie prove, troviamo documenti 
chiarissimi ne* nostri Archi vii, e fra gli altri quelli che riguardano 
alcuni nobili di Giffoni presso Salerno, i quali per la medesima 
causa furono involti nella stessa proscrizione, e rimasero anche do- 
po fedeli a Giovanni che rappresentava il capo e sostegno della cau- 
sa indicata , finché non videro quello spento e questa irreparabil- 
mente perduta. Né essi si distaccarono dalla famiglia di Giovanni 
mai più: per modo che Tommaso figliuol di Giovanni^ divenuto po- 
tente presso Carlo 11^ non obbliò i vecchi compagni ed aderenti , e 
pose in opera tutto il suo credito per farli ritornare nel ben ama- 
to paese natio, dal quale molti erano morti lontani per ajutar l'o- 
pera del più grande uomo del medio-evo, in quel generoso aflFac- 
ceodarsi dell'intelligenza e del cuore di tutto un secolo , che non 
ricusava enormi sacriQzii per fare isvolgere il diritto di mezzo at 
caos creato dalla forza bruta e daile pretensioni ed usurpazioni di 
ogni maniera delle caste e degli ordini civili corrotti. 

In prova di ciò scegliamo uno di questi documenti troppo loqua- 
ce, e significativo. Un decreto di Carlo 1 del 127*2 ( Reg. 1272. 
Let. A Col. 249 ) , dichiarava fuorbanditi molti nobili GifFonesi e 
ne confiscava i beni. Fra questi nobili eranvi quattro della famiglia 
liinguiti,cioè Giovanni, Matteo, Marcoaldo e Gregorio. Trasparisce 
da documenti posteriori che costoro rimasero fedelmente riuniti a 
Giovanni ed a'suoi, e li seguirono in Sicilia, ove furono coraggio^JÌ 
sostenitori delia ricusa difesa dal loro amico^ e versarono il sangue 
per sostenere i figliuoli di Costanza, ultima di stirpe Sveva. Pochi 
avanzi di questi forti vivevano ancora nel 1307 , quando Tomma- 
so da Procida ottenne il loro ritorno nel Regno (I). Ecco il decre- 
to che lo dichiara evidentemente. 

Scriptum est Magistro Justitiario Pegni Sicilie, Justitiariis, Ca- 
pitaneis, Secretis, IVIagistris Juratis , Baiulis , Judicibus , Castella- 
flis, ceterisque Officialibus per Regnum Sicilie constitutis presen- 
tibus et futuris devotis suis etc. Scire vos volumus, quod ad sup- 
'^licis peticionis instanciam factam nobis per dominum Thomasiuin 
de Procida dilectum familiarem et consiliarium nostrum, domino 
Johanni et Liiccardo de Lingueto deGifono fratribus acThomasel- 
fc) ipsorum nepoti , qui a tempore turhachnis quondam Corradini 
«xulasse da Regno et in Insula Sicilie donec inibi guerra fremuit 
moram trax.isse dicuutur^ quod de dieta Insula Sicilie in qua nunc 
cliam immorantur , ut fertiir , ad partes dicti Regni citra.farum 
venire, ibique morari absqiie alicuius offensione seu molestia tuto 
(ossint, plenam concedimus licentiam et liberam potestatem, duia 

(x) Da costoro certamente é derivata la famiglia Liaguitì che ora fa parte 
Ielle più distinte di GifToni , ed alla quale appartengono i due vaiorosi gio- 
^^iyAlfonso e Francesco Lingaiti ^ g<ijfielli ^ Sacerdoti > maeitri del Seiai* 
Allodi Salerno, e culti scrittori. 

Vvl. IIL ì 3 
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iDodocnm fidelibus paternis fldelUer coovenentur. Quo circa dei 
Yocioiii vcstrc Vicariatus auctoritate qua Tungimas flriniter ete& 
presse jubenius quateoas prefatum domìntiin Johannem et Biccar 
dum et Tbomasellum de predicta Insula ad partes islas ci tra farun 
venire ibique niorari libere permittatis , nullum eis propter bcK 
ìmpèdimentum vel obstaculnm inrerentes» dum modosicut premit 
titur curo paternis fìdeiibus fideliter conversentur. Presentibus 
post convenienlem inspeclionem earum remanentibus «pud eoi, 
Datum INeopoli per iNi<;oidum Fricziam de Bavelio etc* AoQO domi- 
ni m/cccvìj'^ die xvij. Junii. Y Indictioois (1307). 

XXXIl. Reg. Ang, del Eeg. Arch. dilSap, Eeg. 4299, Lei. À. 

fol.245 rÀgusto 4299JOned9ioJ. 

Questo documento è servilo di aigomento a tnluno per mostrare 
che Giovanni da Procida era stato il favorito di Carlo 1 di Angli, 
e che domestici torti Io spinsero alla vendetta, lo Tbo citato oelT.I 
pag. JOB, ed ho procurato dimostrare il senso della frase dum e$$9l 
in gratta dare memorie aomim patris nosiri\ ed ora lo riporto origi- 
nalmente, anche perchè si vegga che era una terza persona , ossia 
una Vidua , che per provare la legalità del possesso di una vigm 
appartenuta un tempo a Giovanni, ed ora restituita al figlio di oa* 
stui, mvmiravU che a lei era stata data da Giovanni in soddisfaxich 
ne di debito, e mentre aveva la facoltà di farlo. 

Scriptum est Straticoto Salerni presenti et futuro fidelibos sui», 
etc. Praccica mulier vidua de Salerno fidelis nostra maiestati no- 
stre noviter conquerendo monslravit,quod quondam Johanneroda 
Procida militem, dum essel in gratia dare memorie domini patrit 
nostri , prefate mulieris ab antea debitorem in certis bonis et re- 
bus singylifi (1) mulieris ejusdem, que ad Johannem ipsum perve* 
nerunt et tenebat , factum est quod Johannes ipso tunc per suoi 
procuratores ydòneos se et heredes suos mento et procuratore di» 
cte vidue satisfactionem de bouis et rebus huju^modi solempniter 
òbiigavit, piena ipsi vidue potestate concessa, in defectu satisfactio- 
nis ejusdem, de bonis dicti Johanais heredumque suorum ad \alorei 
seu valorem dictorum honorum et rerum ex quibus erat ipsi vidua 
ot prodicitur obligatus, capere, apprehendere et tenere sub certis 
coiivenctionibiis atque pactis prout in instrumentis puplicis iad9 
fiubscriptis pleoius continetur ; Successo tandem temporis quo dO" 
fectus diete convencte satisfactionis instabat, mulier ipsa ex auioc 
ritate convenctionum ipsarum et hujusmodi tradite potestatis, mtp 
xime quia Johannes ipse de Procida de satisfactione prefata phi' 
ries requisitus illam interposuit et non fecit., vioeam uoam dicti 
Johannis existentem in loco Calvariccie ipse utique mulieri, otdi* 

(i) TI s.'njvlù è molto dubbioso , per modo che io «rect creduto ^§p^, 
il Dome proprio, d Ha prima moglie di Giofaoni. v *■ 
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cit, ex hoc specialiter obligatam cepit et tenui t et usque nd proxi- 
ma tempora ex predicta causa possedit : Nos ad vos lìtteris impe- 
tratis ut eam in pacifica possessione diete vince deFenderetis a qua- 
libet perturbatione molesta. Verum Jeczolinus de Àmigdoiiamiles 
olim Stratìgotus Salerni ex atictoritate quarumdam litterar^m no- 
strarum ad eum prò dicli quondam Johannis hcredibus obtentu- 
rum de non permìttendo eos in honorum dicti quondam Johannis 
possessione vexatis, nulla tantum in iitterisipsis facta de huiusmo- 
di vinea mencione mulierem ipsam ex arrupto dieta vinea spolia- 
vit, ea in suis juribus et defensionibus non audita , non minus in 
juris injuriam quam ejus evidens detrimentum. Super quo dieta 
mulier « que alias inops asseritur de paupere hoc facta pauperior« 
provisionis nostre remedium simpliciter depoposcit, quam quo mi- 
nus juste sit, si talitersit, uni justicia quod alteri ex incauto inju- 
riagravatur, fidelitati tue preci piendo mandamus quatenus tu , 
presens Stratigote « vocatìs qui fuerint evocandi , si summarie de 
plano sine libelli oblatione strepitu et figura judicem tibi consti- 
toerit de premissis visis et diligenter inspectis juribus circa hoc 
molieris ejusdem eaque in suis juribus defensionibus prout decet 
audita, restitutione possessionis diete vinee cum fruclibus inde me- 
dio tempore perceptis fieri diete vidue facias. Etc. ete. Datum Sa- 
lerai per B. deCapua militem Logothetani, et protboootarium^etc. 
Blexviij Augusti, xij Ind. (1299). 
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In questo documento si tratta di un compenso dato alla famiglia 
de Mari per la restiUizione dell* Isola di Precida , che le era slata 
concessa ; (na per errore Torse dello scrittore si dice concessa a Gio- 
^inni tìglio di Giovanni da Procida, mentre tutti gli altri documenti 
dimostrano che il figlio di Giovanni si chiamava Tommaso, come 
rilevasi ancora dal documento che segue, né ebbe altro figlio che si 
chiamasse Giovanni. 

Karohis seeunJus etc Tenorem presentium notum facimusUni- 
^^ersis tam presentibus quam futuris. Quod nos hactenus grata et 
^ccepta servitia meditantes, que quondam nobilis vir lienricus de 
^Jarifl) miles ci^'is Janue dilectus fidelis noster dare memorie 
domino Genitori nostro et nobis fideliter et laudabiliter prestitit, 
Insuiam Procide sitam in Jn^titieratu terre laboris, ad manus no- 
stre Curie tunc rationabiliter devolutam , cum Hominibus Vas- 
^His Juribus et pertinentiis suis omnibus , eidem Henrico et suis 
Wedibus utriusque sexus ex suo corpore legitime descenJentibus 

(0 Questo Arrigo, detto anche Àrrìghino de* Mari , oriundo Genovese, fa 
Wirante di Carlo l Veg Totiw. ^^ sette Offidi del Reifno, Dejli Am- 
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natis lune et inantea nasciturU prò talore annuo uDciarumaari oca* 
tum , et sub servilio perinde secuiidum dicti Regni nostri Sicilie 
consuetudine contingente , dedimus et concessimas graciose privi- 
legio nostro sibi tunc concesso exiiide ad cautelaoì. Veruni postino- 
duro causa utililatis puplicc suadente insulam ipsam revocatam uti« 
quede mani bus dicti Henrici cum hominibus juribus et pertinen- 
tis suis omnibus supradictis quondam Johanni de Precida miiili 
cuius antea fueiat , Johaiuii de Precida militi ejusdem Johannis 
filio restituendum duximus et gratiose voiìmus, et sic itaque oos prò 
consideratione merilorum et tìdei Henrici prefati, in recompensa- 
tionem diete nostre gralie sibi facte , Lanfranco de Mari ejusdem 
Henrici primogenito etherede acipsiusLanfranci heredibusutrius- 
que sexus ex suo corpore iegilime descendentibus natis jam et in 
antea nascitnris.rennunciato priu^^ per rum in manibus noslris spon- 
te omnibus et singuiis provisionibus elassignuliunibus quibuscura- 
que per nostre majestatis munificentiam hactenussibi factis, de an- 
nuo reddito unciarum auri centum et assignante sibi in terra etbo* 
nisfiscalibus dicti Regni Sicilie non exislentibus de mero nostro de- 
manie, quam primusad id comode se facultasobtulerit, de speciali 
gratia et certa nostra scientia in perpetuum duximus provideodu^n -■ 
etc. ect. Datum Averse per 6. de Capua etc. Die ultimo februarii 
ij lndict./1304). 

XXXIV. Dù'Reg. Ang. del P. Arch. di Napoii Reg. 4320. Ut. t 
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Il seguente diploma contiene i' investitura del feudo di Proclda 
a Giovanni nipote dei celebre Giovanni. 

Earolus (lllustris Jerusalem et Sicilie Regis Roberti priroogeni'» 
tus, Dux Calabrie ac e^us Vicarius generalis), etc. Magi^tro Portu- 
iano Priiìcipattis et Terre Laboris , seu ejus locumtenenti fidelip^ 
temo et suo salijtcm etc >eudorum successio ceteris partisexoP 
dine censura jure indicante deferto r, abillis igitur quibus heccoin- 
petit sacramenlum Odelitatis et homagium acconsuetum releviM! 
ex more recipimus, et investiture loco de as^^ecurandis ipsisavH" 
sallìs eorum et quod eis re<pondeant deconsuetis et debitis nosti 
investitorias lilteras indnJgcmus. Sane ^enieits nuper ad regiaroCtt*] 
riam dominus Johannes de Precida tidelis palevuiis et uostefi 
denuiiciaiis ol)itum quondam domini Thomasii de Precida pat 
fiui^ nobissupplicavit humiliter utcum ipsius quondam domini TW^ 
fiiasii se asseisiit primogenitum fìlium et iegitimum successòi 
nalu et elate majorem jure francorum videnlem assecurari eon^ 
bominibnis et vassaiiis Castri Precide, siti in insula Procide, deM« 
slilieratu terre hiboris, quam dictus pater suus duro vixit pro^l 
lore annuo unciarum aurei quadraginla sub militari servitió 
rulli militum deno\o dono Hegió iuxleet ròtionabiliter ac inifl! 
diate a regin Curia teuuit et posscdit, ipseque doròiDUS Jol 



nunc ex successione pateroa anodo sitoiM fax te tenetet possidetsi-^ 
cut dicit iuxta Begnì conscie tudinem mandaremus. Qnod ergo de 
fide successione ipsius dooiini Johannis etaliis capitnli& ad hoc per- 
tinentibus per inquisilionenide mandato ipsius curie habitam ipsi 
curie piene constai dictus()ue dominio Johannes manibus nostris»^ 
iuxta usum et consuetudinem dicti Regni Sicilie,. prò ipso domino^ 
patre nostro prò dieta terra feudali ligium fecit Komagluro, et fido- 
litati debite ipsi Curie piestitit juromeiita , solvitque prò relevia 
ejusdem terre sue Procide diete Curie debita in Camera Regia th,e« 
sauruRì Begium uncias vigiati ponderis generalis;ejusdem. domini 
Jòhanms supplicationibus inclinati fidelitati vestri Vicariatus (^ua 
fungimus auctoritate mandamus, q^uatenus recepto prius di>homi^ 
BÌbus et vassaitis diete terre Procide q^uos idem dominus Jolianneft 
in dieta provincia terre laboris ex eadem successione paterna ab, 
eadem Begia Curia iuxte acrationabiHter tenet et possidt^t, ut pre- 
ferlur, prò dicto reverendo, domino Genitore nostro et nobis fideli;- 
tatìs debite juramento, faeiatis deinde prenaminato domino Johann» 
abbominibus et vassaniseisduov iuxta dicti Begni usumetcoiisue- 
tum as^^ecprationis debite sacramenta presdari , sibique intendi et 
lesponderi de omnibus in quibus teneulur et debent fidelitali Re- 
gia alqne nostra, serviti© quoque feudali predicto et majV)ri si ma^ 
}us exuide ipsi Curie debeatur, Begìis et nostris.aliis, elcuijusitbi^^ 
alicujnsjuribus semper salvis.Etc.Datum Neapoli per dominum Bar- 
tholoraeum deCapuaetc. Annodomini m.®ccg*^\xì<» die xx vii Mail, 
ì ludictionis. Regnorum dicti domini patris nostris anna xii]« 

llXV.naireg. Ang.delR. Areh. di Napoli. Eeg.t 559- t5ijO Lei. B; 
p. il a tergo ^Stiggia (SiOj (Imiitol. 

Per accompagnare la famiglia di Giovanni fino al fempo ia cui 
vendè lesola di Procida , dalla qiiab si denominava, riportiamo, 
parte del Rescritto di ricognizione a Regio assenso per la vendita 
fattane da Adinulfo di Precida, figlio di Giovanni Juniore, a i^Iarin 
00 Cessa nel 1340. Adinu(fosi ritirò in Valenza, e con. lui il ramo» 
frimogenito de Procida cessò nel Regno. Gjovanai iuniore aveva 
avuto un altro figlio a nome Tommaso, forse premorto al padre. 

Roberlus (dei gratia Rex Hierusalemet Sicilie Ducatus. Apulie et 
Principatus Capue Provincie et ForcaJctuerii ac PedimonJtis Comes) . 
Cniversis presentes lilteras inspecluris lam presentibas quam fu^ 
taris. Sub]eclorum nostroruna compendiis ex aflfectu benigne carì- 
taiis accedimus quo flt ut nostrorum petitionibus gratiosis assensu 
facilem benignius prebeamus. Sane IVIariaus Cossa de Tscla milea 
Cambellanus consiliarius familiaris et fidelis noster naper maiestati 
nostre reverenter exposuit quod Nicolaus Paganus de Salerno prò- 
curator AdinulQ de Procida de Salerno filii et heredis quondam 
ìohannis de Procida militis tenentis et possidentis in mediate ia 

Capito a nostra Curia io Juslitieratu terre laboris et ComitaUis 
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Molisij Insulatn et Castrui^ Procìde et devivar de novo feudo prò' 
calore annuo unciarum quadraginta ci sub servjtio (luurum i 
tum procuratorio nomine et prò parte ejusdeni Aditiulli liabensab] 
eu eiiiiile per quoddam scriptum puplicum procura liunis ip^us 
pleiiariam potestatem et speciale mandaUim sponte vcndiditalie- 
iiavit et tradidit prout eidem Adenulfo prò suìa utilitatibus et n^ 
cessitatibuti expediens etcomodum vjsum fuit prefato Marino ementi 
et recipienti prò se et suis heredibus imperpetuum prefatam In* 
sulam et cnstrum l'rocide seu devivar cum rortilitiis liediBlììs do- 
mibus liominibus va.4«illis \ assai lorumque juribus et redditibus, 
pralis iiemoribtis Pascuis molendini:; equisaqDarumi]ucdecursibM 
possessioni bu« terris Cultis et Incultis Vjneis olivetis Tenimenti» 
Terriloriis aliisque juribus et perlìnrntirs omnibus corumdem prò 
rerlo hincinde rommertdu et per ipsum Marinum eidem Nicolas 
procuratori dicli Adenulfi procuralorio nomine quo supf-r iulegrf 
prosolulo prout hec et alia in quodam Instriimento Puplicoperin* 
de confecto ponunlur pleiiius et seriosius contineri Sitpplicavit ila- 
que prefalus Mariiius majeststi nostre devotius ut venditioni afifr 
nationi, ac tradditioni premissis factis modo premisso omnibus aliil 
in prefalo In^trumento conteiitis assentire, iilisque confi rmalioniii 
nostre roburaddicere de benignicele dominica djgnaremus INosìgi- 1 
tur , etc Datum Neapoli per Joharinem Grillum de Salerno elC' I 
Anno domini M.'ccc." ixxx.'' diexxj.'Marcìi. viìj Indici. Regno- j 
rom nostrorum anno xiij." 

XXXVl. Munumenti /aicitiUia Salerno da Gicoatmiiia Pneida. 

L'immenso amore cheGiovanni portava alle sua terra nstaieitll 
fece adoperare tulio il suo potere per renderla bella e Gorenle. Mi 
encora in questo apparisce cliiara l'indole sua ardita e positiva, on- 
de cercava iimaiizi tutto far divenire la sua Salerno l'emporio ed il 
centro del comoiercio delia meriggia Italia , per modo che priad 
rendesse imporlante per ricchezza, per poscia di necessità, e come 
. conseguenza iegillima dell'opulenza, crescere di popolo, ed ornar- 
si di palagi, di chiese e di monumenti. Si vada col pensiero alXIB 
secolo, in cui le città Italiane esercitavano quasi sole il commercio 
tra l'Europa e l'oriunie, unica via di relazioni e di cambJi, che allori 
esistesse, prima che l' intraprendenza audacissima delluomoavestt 
tentato l'Oceano, e prima ancora che l' italo genio avesse scoverlO 
uu nuovo mondo: si vada col pensiero, diceva, a quel secolo ed |1I4 
condizioni civili di quel tempo , e si vedrà quanto sagace in pt(4 
tempo e giudizioso fu il proponimento di Giovanni di foudare il 
Salerno, una grande fiera che richiamasse colà i prodotti dell' ia- 
dustrin, dell'agricoltura e della pastorizia delle nostre fertili terre^ 
e di adomare Salerno di un vasto porto che he formasse lo u^ 
principale del nostro Regno fra l'orienfee buona parte d'Italia.^ 
fiern e parlo ottenne Giovanni da Maiilredi che lo amava , e l'eDiD* 
irava.La Sera uncor dura, ma grandemente decaduta daltisottca ifl*' 




iHirtanza, iiieiilre un tempo vi si praticava per graci parte del me*.^ di 
6elteiiihre,e^lerno di veniva il più grande emporio della bassa Italia. 
La coslruziotie det porto ha per quél tempo taolto di sorpren- 
deute. Il golfo di Salerno è vasto e burrascoso , e nel lungo lidoa 
meziogìorno della cillà non vi è rada, né cala, né porlo, né ricove- 
10 alcuno de* navigli; ed all'occidente il porto della storica e bene- 
merita Amalfi era quasi per tulio interrato. Quale importanza 
Doniivrcbbe data a Salerno un porlo sicuro? E Giovanni concepì 
laggiuslato pensiero, ne ottenne la concessione reale nel I2')0, e 
lo;to ed in poco tempo «pìnse molto innanzi il lavoro nel breve ej 
Imitalo Regno di He Manfredi. Il porto rimase incompiuta, e fìio- 
*Bnni non ebbe il conlorto di vedere perfezionata un'opera tanto 
irdìta e tanto utile Piii volte nel secolo seguente si tentò di me- 
■ure a Bne quel porlo: ma era mancato il genio che sa vincere io 
difficoltà e perfezionare le opere grandi- Forse la scienea idraulica 
odierna non trova opportuno ciò che rimane, e chti non ha poluto 
ttsere distrutto dalla forza del mare, del tempo e dell-i negli^'^nza 
degli uomini, e si ammirerà per lunga eti . malgrado che il com- 
piulo abbandono per sei secoli ne ove-.se fallo interrare il fondo, 
E chi scendeiiilo ila Vietri verso Salerno, ed ammira il magnifìcu- 
psnorama the rappresenlu questa bella Città . che si spiega sulla 
BUtina alle falde di un monte in cima al quale sono le macerie su- 
perili del vasto e ben munito castello , coi fan corona alle spalle 
^ *ette degli appcnnini , vede pure spingersi sul mare (tal nord 
^*estal sud gii avanzi dell'opera ardita, come vedesi dalla figura, 
l^ Ispide esUtivB in meatorìa ài questo porto: ma rinvidia o 
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la malvagità l'avrebbero sicurameute SMmtta^^se là jiieti^ ileVft- 
ladini non 1* avesse conservata nel Tenìpip di S. Hafleo ; e posta 
sotto la tutela della religiono Essa si vede nella Cappella de' Pro- 
cida, ora di S.Gregorio VII, incastrata nel muro interno a destra 
di chi entra. La iscrizione leggesi nel Tom. I. p. 301. 

L'altra opera di Giovanni ancora superstite, che mostra aver sa- 
puto egli congiugnere *dlle civili virtù anche la pietà religiosa , è 
una graziosa cappella nel Duomo Salernitano, in fondo della navata 
di mezzogiorno ed a sinistra delllaltare maggiore. Questa Cappella 
era delta la Crociata^ oh Cappella di S. Michele Arcangelo della fa- 
miglia Procida. G qui si rifletta che S. Michele Arcangelo è stata 
abanlico ed é ancora protettore dell'isola di Crocida Che la Cap- 
pella sia stata fondala da Giovanili il dicono questi due versi che an« -\ 
cor si leggono in gotici caratteri, ed a mosaico alla base della cU' 
poletta , e che la tradizione afferma essere stati posti in omaggio' 
della città riconoscente : Sludiis magnis fedi pia cura Johannis -— 
De Procida, dici meruitqae gemma S(alemi). La cupola stessa è gra-1 
ziosamente effigiata in musaico, col fondo indorato ed a stile bl 
zantino, secondo la Ggura che ne riporto in picciolissirae propór* \ 
zioni. Essa rappresejita S. Michele Arcangelo, che stendendo due 
grandi ale al di sopra de' personaggi che stanno air uno ed air al 
troiate, (ma sudi una base molto inferiore, cioè sul cornicione su- 
periore della Cappella) > si dilunga per molti piedi per la. piegatura 
della volta, e dalla parte ch'è dirimpetto a chi entra nella Cappella. 
Al disotto della figura di S. Michele vedesi quella di un Evangelista 
seduto sopra una sedia a bracciuoli col Vangelo aperto nella mano 
destra, ch'è certamente 5. Matteo. Sottoposto a tale figura, ma verso 
il lato diritto delia medesima, e sinistro di chi entra, vedesi in picco- 
Io un uomo ginocchioni, con le mani giunte e rivolto verso T Evan- 
gelista. Abantico si è sempre detto che questa figura rappresenti 
Giovanni da Procida, né certo può essere di altro che del fondatore 
di quella cappella. D'intorno alla volta vi sono quattro altre figure. 
Le due più vicine air Evangelista ^ e sottogiacenti alle grandi ale 
deirArcangelo, rappresentano S. Giovanni a destra dell'Evangelista 
eS. Giacomo a sinistra; di lato aS. Giovanni vi è la figura di S. Forr 
lunato, e di lato a S. Giacomo avvi quella di S. Lorenzo. Queste 
quattro figure poggiano co'piedi sopra una base comune ed alquanto 
inferiore a quella dell'Evangelista, che termina col finestronedeK 
la Cappella Ciascuna delle quattro figure laterali, ha una iscrizione 
latina, cioè S, Johanne^^ S. Jacobvs^ S. Lhurendus^ 5. Fvrtinatus. 
il resto della Cappella è opera moderna Dopo che l'arcivescovo 
Marcantonio Marsilio Colonna ebbe trovato il corpo di GregòrioVII 
nel 1578, lo fece trasportare in questa cappella, dove 36 annido* 
pò l'altro Arcivescovo Lucio Sanse^erino fece costruire l'altare at- 
tuale che contiene l'arca ov'è il corpo del Santo Pontefice, ed è 
sormontato dalla statua marmorea del Santo. Ciò dimostra ui4 
iscrizione esistente nella cappella medesima imnnediatameole al <U 
sopra della lapide che riguarda il porto. 
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XXXVII. Empiastro dì Giovanni dt Proeida. 

Per nulla lasciare di questo illustre personaggio riportiamo an- 
che il suo eoipiastro , come è stato trasmesso dagli antidotarij , 
massime ila Giuseppe Donzelli {Teatro funnaceu/ieo. Venezia ^728, 
f\ij. i29j. Questo empiastro fino a' nostri tempi è adoperato fra 
noi, e riconosciuto col nome del suo Autore {')■ Anche Delhi Mar- 
ra {Dette f:imi(jtie nobili ee. p. i3i) cita questo empiastro, diceti- 
è: « quanto ru<;se in essa | medicina ) celebre e famoso Giovanni 
signor di l'rocida, appare non solo dall'empiastro, ch'egli inventò , 
«che oggi presso i medici è comunemente chiamato l'empiastrodi 
Giovanni di l'rocida; ma anclie, ec- (2) a Eccone la composizione, 
Kcondo Donzelli : 

(i)BiceUarlorarniacenl. Napolitano pnbblicalo in Napoli nell'anno i85i|. 

K.K. 

(3|V«d. anche Cam. Tntiai. De'Ktle Offici! <I«! Begno Roma 166G, De^li 
iramirsnll pag. 66. 
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• Piglia di ro9e r<Ms<! iBcooiplele» aaseozio au» dr. ìiij ; ciona- 
momo, noci mu^hiate, garofaoi* 9loracQ»jcabflùta» iegi»a aloe, spir 
ganardo, calamo aromatico* coralli rossi .eipem, imtjce» inceoz^. 
ana dr. v ; se ne fa polvere. Poi piglia di laudano dr X;. di tareiit»- 
tina onc. viij, cera bianca once ij. Sì liquefacciano ne' soitoscritli 
sughi, cioè, sugo di assenzio, di maggiorana^^di leoUsto, di mirto» 
di rovo e di caprioli di vite ana onc. I . 

« Sieno cotti secondo larte. Anche si consumino i sughi, poi vi 
•i aggiungono le polveri suddette, sottilissimamente pestate, e se 
ne fa emp^astro. 

• FncoUà ed uno. Corrobora il ventricolo ed il cuore, fa venire 
(^appetito de* cibi; giova bUa concozione, e di più ferma l'uscite di 
corpo Per due anni si stima efficace. 

« Il famoso Giovanni^ antico Signore di Procida { che machioi 
quel solenne Vespero Siciliuno) fu autore di questo empiastro/ uti- 
lissimo a quanto promette la ricetta, ec. » 

XXXVIII. Documento suìtn figHuofa di Già da P/ocida.DaPeg. Ang, 
del R. Are. Nap. Reg. 4295. L. E.f. 466 /"seUem.WS/ flnedUoJ. 

Ilch.Can Tool. Paesano diligente ricercatore delle notizie pa- 
trie ebbe conoscenza di un nn. sulle famiglie Salernitane, che si 
conserva dalla ili famiglia Pintoin Salerno, e che contiene impor- 
tanti notizie Io mi recai colà di persocia ad esaminarlo , e fra le al- 
tre cose rilevai che oltre 1 due macchi Francesco, e Tommaso 
ebbe Giovanni da PandolRna anche una femina a nome Giovanna, 
che Tu monaca nel monislero di S. Spirito di Salerno. Costei mos- 
la da spiriti religiosi ed espansivi, de quali quel secolo offre luroi* 
nosi esempii, concepi il disegno di ediOcare un altro Monistero nella 
sua Salerno, ed ottenne dal Ke Carlo II il permesso diluviar persone 
in Sicilia per ottenere i mezzi dal padre neiranno 1295, come dimo- 
stra ildoc citato nel ms. e da me trascritto neIR. Archivio. U loda- 
to Canonico per altra via ha rilevato che oltre il nuovo Honistero 
eretto dalla Giovanna,cioèquel^ bellissimo di S. Lorenzo del Monte, 
nel libro delle regole del Monislero di S. Michele (dove ancor si con- 
serva il ritratto di Giovanna) si tro^a registrato che ella ottenne (b 
Bonifazio V||| la rirorma del Monistero di S Spirito, ma che pas- 
sò a quello di S. Lorenzo con la riserva del padronato per dieci mo- 
nache. Ecco il diploma. 

Scriptum est Guidoni de Alemaonia militi Vicario Priocipatus' 
etc. Supplica vit nobis Johanna de procida monialis Monasterii Sao» 
eti Spiritos de Salerno ut cum in Monasterio Saetti Laureotii de^ 
Monte situ in eadem Civitate eidem moniali ab apostolica Sede 
concesso hedificari intendat et super hoc implorare auxilium Jo- 
hénnis de procida Patris sui mittendi in Sicilia ad dictam Patrem 
s<ium prò ipsius prosecutione laudabilis operìs, sibt licentiaiD con- 
federo dignarenusi cttjus sopplicatiooibus anouentes pit €Oidia- 
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Taoies proposi ta districte Ubi préeipimtis qoatenus nancio monia-' 
lisejusdem dum mandato sittalìs in quem non cadat suspicio per 
lam predictam concedas licentiam in Siciliani transeundi prefìgens 
ei terminum competentem infra quem abinde revertatur. Datum 
Neapoli per Magistros Ralionales, etc. die xij^ septembris viiij in* 
dictJoois(r295). 

XXXIV. Notizie varie intomo aProcida. 

A compimento di questi documenti relativi a* Procida voglia- 
mo aggiugnere poche rettifiche rilevate dal Manoscritto Finto: 
Lecita questo unistrumento del 1293 per Not. Tommaso Darda- 
no di Salerno , il quale parla di una Uarotta figlia di Landolfo di 
Procida. figlio di Pietro, figlio di Giovanni, figlio di Azzone Conte. 
Il Landolfo è citato dagli Storici come fratello di Giovanni, ed il 
Kotajo ha dovuto interrompere la successione andando subito ad 
Azzone stipite della famiglia. 2.° Seconda moglie di Tommaso era in 
realtà Beatrice Comite (p. 189) ma sposata certamente prima del 
1310, come vuole della Marra. 3.^ Francesco in (spagna ebbe due 
figli Tommaso e Caterina, la quale fu moglie di Niccolò Pagano di 
Salerno, ed ebbe in dote il Castello di Beino in Capitanata, secondo 
UD Islrumenlo del 1394 per Mot Gio de Madio di Napoli 4/ La 
famiglia di Procida per circa due altri secoli fiori onoratamente in 
Ispagna, e Francesco Diego che scrisse gli Annali di Valenza ci fa 
sapere che attempi suoi viveva un Giuseppe di Procida Commenda- 
tore maggiore di Montesa, ed era figlio di Pietro che il primo fu 
Marchese di quel Kegno per titolo ottenuto da Filippo li nel 1 5bO, 

Infine il eh. Can. Teologo G. Paesano nel consultare l'Archivio 
del celebre ed antichissimo Monislero delle Benedettine, detto di S. 
Giorgo in Salerno, in un Libro ms che contiene i nomi delle reli- 
giose defunte, e che consiste in un riassunto di un antico volumi- 
noso Libro non più riperibile , ha trovato segnato fra le monache 
il nome di una Margherita di Procida, senza indicazione di tempo. 
Sembra essere la Margarita figlia di Giovanni juniore. 

Avendo co^^l con tanta cura raccolto tutto quel che può avere at- 
tinenza col nostro Medico Salernitano , qualcuno si aspetterà che 
iu parli di quel fatto fra Beslituta Bulgaro e Gianni figliuolodi Lan- 
dolfo di Procida, raccontato dal Boccaccio nelb settima nocella del- 
ia Giornata quinta del Decamerone. Ha io di questo farò quel conto 
che feci del fallarello di Messer B|azzeo, il vecchio Salernitano dalla 
giovine moglie; e lasciando agli altri lefavolette, perme voglio re- 
stringemi solo a quello che riguarda la pura storia ed i documeoli 
che la provano. 
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XL. Rilrallo di Gii^vanai da Proàda. 

Da ultimo per non lasciare nulla di qoel ch'è a mia notizitt n* 
porto il ritratto di Giovanni. Malgrado G- B. Nìcolini (Opere Fi' 
reme 1847 T. 11. p. 70) avesse fatto incidere lo stesso ritrattoci* 
dice essersi ricavato dal musaico della Cattedrale di Salerno, pure^ 
Toluto farlo rilevare esattamente di nuovo dall'indicato muMÌ(B 
con massima fedeltà, ed è quello del quale adorno le presenti storia- 
Giovanni veste la tunica del medio evo che io lui adi color giil- 
lo-dorato. Singolare è il mantello di color rosso-scuro, e della for* 
ma della pazienza de' Benedetti ni; se non che breve è d'ionaaiit ■ 
poco oltrepassa i ginocchi, mentre lambe il suolo posteriormeole' 
Un grazioso collaretto di color cencrogiiolo la copre, e lascia M* 
do e svelto Jl collo. Singolare è ancora un l>el berretto, ddqsill 
non vidi l'eguale per forma ne costumi del medie evo. 



INTRODUZIONE (i) 

iLLB «LOSSE (2) de' QUATTRO MAESTRI SOLLA CHIRURGIA 

DI RUGGIERO E DI ROLANDO 
PER CARLO DAREMBERG. 



Il primo , e forse il solo Autore conosciuto , che abbia citato in 
modo continualo, mostrando aver lette le Glosse de quattro Maestri 
sulla Chirurgia ai Euqqiern e diEolando^ è Guido da Chauliac. Mal- 
grado ch'egli non mostri aver Riolta slima per cotesti Comentato- 
ri, tuttavìa a lui solo va dovuta tutta la riputazione di costoro: im- 
perocché mentre è obblialo il giudizio generale eh egli ne da, tut- 
tavia la loro memoria si è trasmessa circondata di un certo splen- 
dore. Si è per lungo tempo parlato del processo di sutura , o AeX' 
ì'tinguenfo^ o ancora lielfe pillole dé'quatiro Maestri^ e la slesssa leg- 
genda è venuta in soccorso della storia difettiva per {spargere nuo- 
vo lustro su* comentatori di Ruggiero e di Rolando. 

(r) Questa Introduzione alle Glosse dé*Quattro Maestri sulla Chirurgia 
diUuggiero e di liolando è slata scritta dal dot.Daremberg dopo la stampa 
delle Glosse medesime nel Tornii, pag- Ì97 a yai. Essa è stata premessa in 
francese alie copie fatte imprimere a parte delle citate Glosse, col seguente 
frontispizio Glossutae Quatuor Magistrorum super Chirùrgiam Rogerii et 
Rolandiy nunc primum adjidem Codicis Mazarinei edidit dot.CABOLus Da- 
■cMBBRo Neap. i854. 

Noi crediamo pregio dell' opera riportare qui tradotta in Italiaoo questa 
Introduzione ^\a. quale per la critica«torica e filologica é per ogni verso im- 
portante. E dove a maggiore dilucidazione delle nostre opinioni crederemo 
di aggiugnervi qualche nota , segneremo questa col nostro nome. Per non 
crescere troppo il volume di quest'opera tralasceremo ie Tavole di? Capìtoli 
con la concordanza de* capitoli di Huggiero e di Rolando nel manoscritto e 
^llo stampato^ come lasceremo pure i Corrigenda et -addenda non hve'^ì^ 
perché a'molti errori tipografici si aggiungono le rettifiche suggerite da una 
Dttova lettura del iManoscritlo fatta dal dot. Oaremberg dopo che l'opera era 
ttAta stampata e pubblicata. Z^e/?«nzt*. 

(8) l! Commentario de'j^tta^^ro Maestri hh molti titoli ne* manoscritti, co< 
ine può vedersi appresso nella descrizione di questi mss-; quello della Maza- 
Hoa, secondo il quale io pubblico questo Commentario, e quello della Bodle- 
joDa portano Closule, forma che proviene da un' epoca in cui la tradizione 
greca era quatti interamente scomparsa *, e precisamente questa forma alte* 
rata é passata in francese nella parola ^/o«e, perché la \oeeglosule none 
aoiiuessa. Mei frontespizio io ho rislabilitii la vera ortografia latina — Nel 
S a delle Osservazioni distaccate ho mostrato che ol re le glosute vi erano 
Ancora delle glose sulla chirurgia di Ruggiero e di Rolando. Si vede tuttavia 
l'i $ 14 delle citazioni che Guido da Chauliac fa de'j^*'^^^^ Maestri^ eh' e* 
gli chiama i loro commentariijT^oje. 
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Non saprei dire se dopo Guido da Chauliac, il quale cita i Quat- 
tro Maestri più di venti volte , (il che , a dirlo di passaggio, fa si- 
curtà che egli non li riguardava come Chirurghi molto cattivi),yi sia 
stato altro scrittore che abbia letto le Glosse. Per decidere questa 
quistione bisognerebbe avere studiati tult* i trattati che sono stali 
pubblicati dopo la Chirunjia Magna^ ed è questa una fatica che non 
potrei fare soltanto per questo unico punto di erudizione. De Ren« 
zi [Colleclio SaUrnitana T. l. p 330) ha rilevato in Arnaldo da Vii- 
iaiiova (Opera Basii. J570, Antidot. cop. xvii: piUuIe nrtetke pag. 
430 ) la menzione delle pi/uiae arlhelicae Quatuor MagiHromìn ; e 
dalla parte mia ho copiato nella Practiea inedita di Riccardo, una 
formula somigliante attribuita egualmen te a*Quattro Maestri (Tef/. 
appresso pag. Tòi ); e questa stessa formula si trova ancora nella 

: ptacfica di Plateario; ma si vedrà io seguito ciò che bisogna pensa- 
re di queste citazioni, e qual prò se oe può trarre per la storia let« 
teraria de*Quattro-Maestri. 

Fa d*uopo arrivare Gno al traduttore di Guido da Chanliac, a 
Lorenzo Joubert, per trovare un Autore che abbia tenuto fra le 
sue mani un manoscritto delle G/osse de' Quattro Maestri. Ancora, 
Lorenzo Joubert {al iettare benevolo e studioso) non ne dice che qué- 
ste poche parole: « Ho avuto il libro de*Quattro Maestri dal signor 
Filippo Guillien, dottore di questa Università, pratico e reggente 
iu Avignone, luogo di sua nascita: uomo umanissimo, curioso, di- 
ligente e dotto, che volentieri mi ha concesso questo favore.» -Ha 
non apparisce affatto che nelle sue note Joubert abbia posto a pro- 
fitto questo manoscritto , perchè non dice nulla di più di ciò cbe' 
noi sappiamo per mezzo di Guido. 

Da Joubert a Meurisse che viveva nel XVII secolo,1a traccia dei 
Quattro Maestri perdesi di nuovo; ed ancora sappiamo soltanto da 
De Vaux e da Quesnay (Vegg. appresso la nota I. della pag.seg.}, 
che un medico a nome Meurisse aveva trovato un manoscritto del- 
le Glosse nella Biblioteca del Collegio di Navarra. Dopo Meurisse 
fino alla presente pubblicazione , non si trovano citati i quattro' 

1 Maestri se non per tradizione ; e Malgaigne ( IntroJuction alla sua 
edizione di Ambrogio l^areo , p. xxxv) dichiara che non sia a sul 
conoscenza un solo manoscritto delle Glosse in tutte le Bibliotecha 
di Francia. 

Malgrado la riputazione de*quattro Maestri, e malgrado il favo- 
re crescente che da un mezzo secolo si annette agli antichi Autori 
di Chirurgia, ninno aveva avuto il pensiero di ricopiare odi fare 
ricopiare in Inghilterra uno de* tre Manoscritti delle Glosse nM» 
Chirurgia ai Ruggiero e di Botando (Veggasi in seguito la descrizkh 
ne de'manoscritti de'QuaUro Maestri ). Nel tempo del mio prliM 
viaggio in Inghilterra ( 1847 ), io aveva esaminato due di quertt^ 
manoscritti, ed essendomi mancato il tempo per ricopiarlK ^^^ ] 
riservato questo lavoro per un secondo viaggio; ma non ebbi bii^ 
gno di aspettare questa dilazione. Proseguendo a Parigi le mie IrV 
^rche n«* manoscritti della Biblioteca Imperiale ed iu altre Bibttc« 
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t6chf\ la baooa fortona , lo qiiale mi ha Tatto scovrire tante cosd 
inedite, mi fece anche incontrare il famoso manoscritto de* Quat- 
tro Maestri, Indarno (ino a quel tempo cercato ne'depositi pubbli- 
ci sì di Parigi che delle Provincie ; ed io feci questo inaspettato 
ritrovamento nella nostra ricca e bella biblioteca Mazarina. — — 

Questo manoscrillo è mai quello che stato indicato da Meurisse, 
ecbe egli aveva trovato, come abbiamo detto, nella Biblioteca del 
Collegio di Navarra, della quale la Mazarina possiede un gran nu- 
mero di manoscritti , siccome ha verificato il mio dotto e zelante 
collega sig. Taranne? Certamente no: imperocché il nostro mano- 
scrilto è della più bella conservazione mentre quello di Mearisse 
era roso da*vermini e cadeva a brani (I). 

Nel mese di ottobre JL848^ ( Ved. nelle Mémcires de V aead. da 
meriptitna et be/les lellref. Eisloirde VAcadèm. T. XV I part. pag. 
121 122) io annunziai air Accademia delle iscrizioni e belle lette^ 
re la mia scoverta , e tosto mi posi al lavoro per ricopiate questo 
prezioso manoscritto ; dipoi , varie circostanze, massime la neces- 
sità di porre termine a molte opere incominciate, mi fecero diffe- 
rire la pubblicazione delle Gtv$se. Io mi apprestava finalmente a 
porle a stampa , allordiè il mio eccellente amico , il dottor S. de 
Kenzi, la cui liberalità ed erudizione hanno arricchita la storia del- 
Tarte nostra di tanti lavori distinti , mi annunziò Y intenzione di 
pubblicare una raccolta di documenti inediti che si riferiscono alla 
bcuola di Salerno, documenti eh egli doveva in gran parte ad un al- 
tro de' miei migliori amici, al dottor Henschel di Breslavia (2). U 
sig. de Benzi mi lece conoscere che avrebbe avuto molto a caro di 
.pubblicare ancora a sue spese le scritture che si riferisicono alla 
^uola di Salerno, che io avessi potuto scoprire nelle mie peregri- 
nazioni. Sulla prima gli feci arrivare le collazioni di molti mano« 
scrini della Scho/a SalernUana\ feci ricopiare e rilessi sopra un ma- 
noscritto di Parigi la Chirurgia e la Praclica Meiicìnae di i\uggie<» 
ro; ed ho fatto ancora ricopiare per lui due manoscritti delle /?«« 
jftt/«e Urina rum Mag. Mauri ^ ed il Liber phUo$uphorum moralium^ 
ite, qvam (ranslulit de graeco in latmum MagiL Johunnes de Pro- 
<ii(ia, e poscia gli proposi finalmente le Ghsse de* Quattro Maestri, 
<ielle quali aveva allora una copia perfetta riletta due volte sul ma- 
noscritto e pronta ad essere impressa, il sig. de Benzi che non si 
arresta innanzi ad alcun sacrifizio quando si tratta de*suoi studi fa- 
voriti, accettò la mia offerta con premura , e poco tempo dopo oe 

(i) e C est, diceQuesnaj {Reekeréhet eritiquét tur la origine de la ehi" 
, > turgie enFrance^ p. 3y, nota;, iM. VI. uri^iìe, chirurgien tréscurieux , qai 

I découvrit un exeoiplaire de Touvrage det Quatre Maitres dans le collège 
(lleNavarre- i Nei testo (p. Sg) Quesna^ dice, secondo Vaui (Index fune* 
rm): e II j a quelques aaaées, qu'on voyait les re-^tes de ce manuscrit effe* 
e céiy usés, roDgés des Ters,dans la bibliolbèque du collège de Nar^irre 9. 

(aj Ver* Le cure dei dot. de Kenzi è stato per la prima velia pubblicata U 
maggior parie del prezioso Codex salernitanus téoveito in Breslatia ual dot. 
ffeoschel , e che io bo fatto conoscere il primo in Francia » nel ritorno dall« 
uia nissioDe in Alemagna nel 184$* 
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cominciammo 1* impressione alla qaale venivano poiti contino! im- 
pedimenti dalla lunghezza delle distanze, e dalle difficoltà delleco- 
municazioni per mezzo della posta Corre a me l'obbligo di dire 
qui pubblicamente che io debbo alla intervenzione del Muiistro at- 
tuale degli affari stranieri, ed alia graziosa coopcrazione del signar 
Conte di fianneville^ primo Segretario della Legazione di Francia ii) 
Napoli, Tagevolazione di aver potuto ricevere e rinviare le prove. 

lo mi propongo, in questa Introduzione, di descrivere i Mano- 
scritti de' Quattro Maestri, ed in ispecial modo quello sul quale io 
pubblicQ le Ghsse ; indicare le regole che ho seguite per la deter- 
minazione del testo ; di dimostrare V autenticità del mio testo con 
le numerose citazioni che ne fa Guido da Chauliac, e subordinata- 
mente somminislrure alcuni particolari intorno alla Chirurgia di 
liuggìero e di Belando; farò poscia conoscere e discuterò le noti- 
zie, disgraziatamente molto incompiute, che sono state raa-oite fi- 
nora su' quattro Maestri stessi ; dirò qualche parola delle sorgenti 
dalle quali hanno attinto , ed infine mi fermerò sopra alcune qui- 
stioni intorno a' particolari che interessano la medica erudizione. 

lo avrei desiderato di fare uno studio più esteso sul fondo stesso 
de*soggetti che abbracciano il testo *e le glosse: mii un lavoro di tal 
natura avrebbe ricercato un tempo considerabile e sarebbe dive- 
venuto una storia della chirurgia nel XVH secolo, cosi grande è il 
numero delle citazioni che sarebbe stato necessario di ravvicinare 
e di confrontare fra loro. Laonde mi restringerò in questa intro- 
duzione a somministrare gli schiarimenti che debbono servire piii 
immediatamente alla Storia letteraria della Chirurgia del teHo di 
Ruggiero e di Holando, e del Cowm^n/ano de'Quattro Maestri. Ho 
do\uto rinunziare altresi a dare un lessico delle parole che hanoo 
maggiore interesse per la storia della lin;2;ua, o per quella delfar* 
te : è questo un la^oro che io voglio pubblicare un giorno, mail- 
largandolo sopra tutta la medicina del medio evo : imperocché dd 
pari col ravvicinamento di un immenso numero di citazioni, e eoi 
confronto de' manoscritti e delle edizioni , se potrò farlo, si potil 
arrivare a risnltamcnti soddisfacenti^ e più o meno decisivi, sia pd 
senso, sia per la ortografia delle parole. 

Del rimanente sia che si riguardi la storia letteraria, sia cten 
ponga mente alla storia stessa della scienza, non vi è cosa più im- 
portante di un Corpus il più possibilmente compiuto degli 4iitort 
già pubblicati, ma divenuti rarissimi, o ancora inediti delia prian 
e delia seconda metà del medio evo; beninteso che fra questi non 
dovrebbero essere compresi gli Arabi, i quali soli formerebbero ani 
vasta collezione, e de' quali le traduzioni latine dovrebbero esaert 
accompagnate dal testo originale, lo non diffiderei atfatto di veda* 
re un giorno il sig. de Renzi mettersi alla testa di questa bella f 
vasta intrapresa, se trovasse qualche appoggio sia per parte de'Gf^ 
verni , sia per mezzo di sufficienti soscrizioni. Dalla parte mia pi 
crederei abbastanza fortunato di togliere qualche ora a' Medicigta 
gì per secondarlo, facendolo partecipe di tutte Je riccheue €beii 
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trovato oelle biblioteche di Europa, iffa sarebbe lo stesso di elevar 
troppo in alto e di spingere troppo lungi i desiderii : laonde con- 
tentiamoci per ora di far ritorno a' Quadro Maestri, 

I. 

Vi sono a mia conoscenza tre Manoscritti delle Glosse de*Quattro \ 
Haeslri in Inghilterra : 1 ." nella biblioteca fiodlejana \ 2.^ un al- 
tro io quella di Ashmole in Oxford ; 3/ ed in ultimo una terza a 
Cambridge nella biblioteca del collegio di Ca'ius fGonvUle et Ca'ius , 
College j/» j 

]. N. 3500-10 (Ms. , 19 ; in Catal. mss- Angliae 49), membra- 
oaceo, della fine del XIV secolo, magniflco ms. a due colonne — Ì'. 
1. « Incipit Cyrurgia Rogeri cum additionibus holaudi Parmen- 
sis — Medicina equivocatur, etc. , segue la chirurgia di Huggiero 
€ di Rolando, la quale ha termine , come nelle edizioni , col c^j^x- 
\o\q De spasmo invulnefe. L'epilogo: Ego quiàem Rolandus, etc. con- 
forme nel rimanente al testo della Mazarina, senza però la impor- 
tante rettificazione : in alih sic : Anno Domini M .^ ce.'' xxx. — F. 
4i. Gfosu/e super Chimrgiam^ senza altro titolò; poi viene immediii- 
tamente sicut dicit Consianiinus , eie. Ved. p. òOi). lo ri^jorto qui la 
fine di questa prima glossa, perché presenta una importante parti- 

ealarilà: 11 paragrafo Traclatusìste dtvidilur, ec. ( p. 505 ) Hel 

mio testo presenta un ordinecompiutamenlediverso da quello delle .n 
edizioni di Ruggiero e di Holando, e questo ordine, siccome ho già^// /»</^ *y ^ 
asser\ato, eseguito in tutto il manoscritto; ma lo stesso paragra- ^ ^ 

fo Dei manoscritto della Bodlejana ed anche in quello di CMus Col- 
legio , corrisponde al contrario air ordine seguito nelle edizioni. 
Uoode mi sembra doversi conchiudere, ch^ nel ms. della Mazari- 
na il rimpasto de' Capitoli non è stato eseguito da*Quattro Mae- 
stri , ma da qualche Medico che con ragione avrà trovato imper* 
fello l'ordine primitivo (Ofiserv, aihtac. § 12). In ogni caso questo 
' rimpasto risale ad un'epoca molto antica, essendo il ms. della Ma- 
larina il più antico di quanti ne conosco. I Ms. dell'Inghilterra non 
risalgono al di là del principi o del \IV secolo, in maniera che noi 
iionabbiamo £mH Ms. prototipo sul quale so no s tati cop iati. Forse 
il uoslfoTI?. al còfilrario^ fi primo ed il sofo nel qualìeT ordine 
delle edizioni sia slato interamente cambiato. Ecco dunque,. secon* 
do i M s. della Bodlejana e di Cuius Collegio, la fine della prima 
filossa. 
• Liber iste dividitur in prohemium et tractatum, et primo ^\ 

• expedit actor de prohcmio dicens: Relatu igilur quorumdam so- 

• ciorum M.^CC.'XW "factum fuil, sive composilum islud opus 
t et nona magislro Liogerio solum.sed a tribus aliis cum eo; vennn 

• ipse suo nomine inlitulavit. iSciendum est enim quod medicina 
« dividitur in Ihcoricam et praclicam Est aulem Iheor.ica scieii* 
■ liade causis/ pructich vero est screntia docens roodum et quali-^ 

Voi. liL U 
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• talem operandi. Sed iste est dapIcK, sieut i dkit» una qiie ol 
« viat nocumentis iulerioribus, et hoc{hee^ n%. de<^iu9)coi 
« dieta qiie in alteratione male complexionis e isistit. Est etiaiiii 
i lia {et est illa^ (laìus) que obviat nocumentis exterloribus (ino 

• ras. porte à tort interioribus ); et hec proprie dicitur Cyrurgia 
« et istam primo necessario siippoiiit, quamvis actor htijus non fa 

• ciat mentionem, interesse. Et iioc est quod dicit Aviitenna quoi 
« et ( si, Caìus ) vulnera accidant membro malam complexionen 

• habenti, longo tempore resistunt,ut patet in corporìbus ydropi- 
« coram et leprosorum. 

» Tractalus autem dividitur in iiijoppartes: — In prima parte 
« detern^inat de vulncribus que accidunt in capite usque ad col' 
« lum ; exclusive tenelur collum — In secnnda parte determi- 
« nat de vulneribus que fiuni in spiritnolibus membris a eolk 
« usque addyarragma. — In tertia parie delerminat de vulneri- 
« bus que Bunt in membris nutrilivis a d^afragmate usquea^ 
« [peclen — In quarta partt! de vulneribus qutvaccidunt ] genera- 
■ ti vis et que fìunt inaliis membris mque ad plantam pedis^l|.Et 
« ultimo determinut de malo morluo secundum quosdam. — AKi 
« dicunt quod in ultimo ponit numerum annorum ettemporisin 

• quo istud opus editum fuit. — Ei nota quod istud opus exivit 
« in lucem per magistrum Guidonem Aretinum qui ipsum corre* 

• xit etmanifestavit ». 

In seguito vengono quattro versi che io non ho trovato nel US* 
di Cu'ius'CoWegìo: 

• Febris acuta, rigor, spasmus, detractio vocis etc. » 

In 6nc delle Ghsse si legge : • Item comedant perdices, fasift- 
DOS, pullos, gallinas, et similia laudabilem chistum ( ìegf^i ehyfiM 
o chìjmum) generantià Omnis superHuìtas cibi et potus eis iotef- 
dicatur; comedant bis in die, quoniam comedere semel noceteis* 
sicut dicit Avicenna ». 

c( Explicit Apparatus Quatuor Magistroruro super Bolandonit 
etc ^ poi vengono Buòrice Rotan.ii , e Rubrice giosarum ; ciò cbfl 
costituisce due specie di tavuie di Rolando e de*Quattro Maestri. 

Il MS. della Bodlejana contiene molti altri trattati di Chirurgia 
che farò conoscere nella seconda parte delle mie notizie ed estratti 
de' MSS. dlnghilterra (ÌISS. latini). 

Il . Il MS. di CoV(i5-Collegio è sopra pergamena a due colonna^ 
del XIV secolo, bella scrittura, e porta il N. 105 {971-21 nel Ar- 
infogus MSS. AngUat). P. 3 a 74 Ckirugia Rogerii cum addUi<^i^bilA 
Rofandi; f. 75 a 162 Glosse de' Quo Uro Maestri. In questoHS.iC 
glosi$e mi sono sembrate più brevi di quelle della Bodlejana, fosti 
sempre lo stesso fondo e lo stesso ordine. -^ Il solo titolo che leg* 
gesi in testa delle Glosse merita di essere trascritto poiché IQiiat 
tro Maestri vi sono chiamati Salernitani : ExposiWo quatitor Màgi 

(i) Ciò che posto fra* segni manca nei MS di Caiiis collegio: 



«Il 

slfohm Satemi super Cyrurgiam Ro gerii. Questa qualificazione di 
Salernitani^ data peraltro da una mano più recente di quella che 
ha copiato tutto il manoscritto , non trovasi in alcuno degli altri 
manoscritti da me conosciuti In seguito esaminerò ciò che biso- 
gna pensare della tradizione che fa vivere i Quattro Maestri a Sa- 
lerno. 

IH. Il MS. della Biblioteca di Ashmole n. 1398 (7800 nel Cata- 
logus MSS. Angliae\ senza titolo, mi|è sembrato il più recente ed il 
più cattivo de'tre >ISS. d'Inghilterra; del resto appartiene alla stes- 
sa famiglia degli altri due. lilsso termina come quello della Bodle- 
jana (I). — • Le glosse sono contenute fra le pagine 60 e 143.. 

IV. Manoscritto della Biblioteca Mazarina n. 482 (2) ; grande 
in folio a due colonne , sopra pergamena, di una bellissima scrit- 
tura della fine del XllL secolo. Le iniziali dipinte in azzurro ed in 
rosso sono rilevate in oro. Questo manoscritto contiene: 

1. Incipit liber Serapionis Ag^^regatus in medicinissimplicibus. 

2. Serapionis liber Servitoris. 

3. Summa Magistri Gerardi Cremonensis De modo medendi, 

4. Anatomia Basys. 

5. Pomum ambre. 

6. Liber de conferentibiìs et nocentibus. 

7. Sompniarius Danielis prophete. 

8. Cyrurgia Albucasis. 

9. (Seasa titolo). Dell'infiuenza della luna e degli altri corpi cele- 
ilisuiruomo. 

IO Incipit liber primus Cjrurgie Bogerii et Bolandi cum Glo- 
lulis Quatuor Magistrorum, etc. 

1 1 . L'ultimo foglio contiene al recto uno zodiaco anatomico (V. 
0%tf,rvazèuni dHtaccnte, §. 15), ed Una figura ehe sembra destinata 
a rappresentare le forme esterne deiruomo; al vento una figura che 
sembra avere la stessa destinazione ed uno scheletro, il tutto è cir- 
condato da un sunto di anatomia , eh* è in qualche modo la spiega 
delle tre ultime figure. 

Questo MS. è scritto dalla stessa mano fino alla metà del capito- 
lo ui, dei 11 libro delle Glosse sulla chirurgia di Buggiero e di Bolan« 
do.Da questo punto in poi comincia una scrittura piii fina e più ri- 
piena di abbreviature ma regolar issima. A cominciare da questo 

(i) Veg. A descriptive analyticfU anderitieal Catalogne o/the MSS, bc' 

pìtalhed unto the University of Oxford óy Elias Ashmoles alleo afone. 

odditional MSS» contributed by kingsley^ «to., by Will. H. Black| Oxford, 

1845, 4.* 

(t) Un manoscritto in tutto simile a quello della Mazarina, almeno pel con- 
tenutO) si trovava nel 16^9 nella Biblioteca de* .Canonici regolari di S. Ago- 
itiooa Loyanio(Ved. Sanderus Bibliotheca belgica^ Insulìs, r64i, M, 4- <• 
parte, p. 2z5). Io non so che alcuno abbia parlato di questo MS* dopo Sande- 
mi . Sarebbe questo il nostro stesso MS.? 




puiiló si trovano ancora al margine molti capitoli che erano stati 
obbliati nella copia primitiva, e che del pari sono stati scritti dalla 
seconda mano ; in egual modo da questo punto le iniziali cessano 
di esser dipinte e rilevate in oro , ed altro non si trova che ru-' 
hriehe. 

Il nostro ms è stato ricopiato sopra an esemplare che portava al 
margine delle varianti, o almeno il copista ha collazionato il suo te- 
sto sopra altri manoscritti. Se ne vede la prova per le parole tn a//» 
che si trovano, per esempio, p. 627: Piptacontrapolipum^ef. 724 
neir epilogo. TuttM noia che io ho indicali nel § il delle osserva- 
zioni distaccoie mi sembrano egualmente prosarlo. Infine vi è uà 
gran numero dìvel ( veggasi lo slesso § ) che provengano sia dal 
margine di altri mss. , sia dal copista stesso , che ha voluto spie- 
gare alcune parole oscure, o che non ha potuto leggere alcune ab- 
breviazioni (I). 

n. 

To ho preso cura di riprodurre scrupolosamente il testo delrna- 
noscrilto ; non contento di ricopiarlo e di rileggerlo due volte, ho 
fatto una nuova revisione de* fogli già impressi, ed ho esposta nel* 
la Errata la retUGcazione degli errori che provyenivano o da una 
leltura sulle prime inesalta, o dalla disattenzione de* tipografi: ~« 
lo non mi ho preso la cura di correggere il lesto per ovunque sa- 
rebbe «italo necessario, da una parte la lingua del medio evo uonè 
abbastanza fissa da potersi arrestare ad ogni giro vizioso di frase, 
ad ogni parola che sembrasse irregolare ('i) ; e dall' altra parte 
/ il mio Ms., comunque sia mollo antico, pure presenta de'passi ma- 
/ nifeslamenle corrotti, ed acquali io non so finora come portar ri- 
medio. Ho indicato nelle noie le frasi che hanno più sofferto dai 
copisti ; e per tutto il resto aspetterò che il caso presenti il favore 
di qualche nuovo ms. o che mi sia possibile di andare io stesso a 
collazionare i mss d*Inghillerra, massime quello della Bodlejaoa che 
nvì è sembralo il migliore de'tre (3). 

(i) Il Ms. di Monaco, fa scoverto dal dot. Dareaiberg dopo la pubblicano* 
ne ad testo. £sso contiene uaa copia interamente sconosciuta delie GlosM 
de'Quattro Maestri. Il Manoscritto é in folio a due colonne, delia fiiiedelXlU 
^ v\\ secolo, ed appartiene, per l'ordine de*capitoii, alla famiglia de'Mss.d'Iogtùl* 
terra j ma il testo é molto superiora : in un gran numero di passi corre|;gt 
anche il Ms. della Mazarina. Il dot- Oaremberg aveodosi procurata una co* 
pia (li questo Ms. ne ha promessa una esatta collazione per un lavoro disnf* 
piumento su' Quattro Maestri. /^6//^«;tz2'. 

(-i) Si sa che ne' Mss. del XI V secolo il e ed il / sono presso a poco della 
stessa forma, e per un gran numero di parole in cui il e é 1 ortografia regolf 
re 'psr es, orìjicìum) a torto, me ne avveggo, io ho posto quasi sempre lUi t 
invece di un Ci voglia il Lettore tener conto di questa rettificazione ogni voli* || 
«he sarà necessaria. ^e\V errala io ho indiciate talune delie parole >^ 
quaU questa ortografia cambia il senso. , • flt 

(3. Si é detto che bisoa;oerebbe sempre cfominciare delia sua sacoodaedi* mk 
«ione. Questo assioma é in ispezial modo vero per un testo , ed io ho laff^ 
ranza che mi sarà dato di ritornare presto o tardi sulla presente pobUiOi'''*' 
ne 4clla quale io ricouo»co meglio di o^ni altro tutte le imporfesioiii. K| 



Per Rtiggìcro e Roianda, del pari che pe^^Qnaltra Maestri, io hcK 
quindi conservate tutte le irregolarità di ortografia, massime pei 
nomi delie piante o per gU altri termini teenfci. Le parob poste 
fra parentesi , e che non sono seguite da alcun segno o da alcuna 
osserva/.ione, mi sono sembrate superflue ; ho posto un punta in- 
terrogativo dopo di quelle ia cui lettura o il senso mi sock) sem- 
brati dutvbiosi. Ho creduto altresit che sarebbe buono di paragor 
Rare per Kuggiero e per liolando il testo delle edizioni con quella 
del mio ms. ; e per tal ragione ho esposto nelle note tutte le va- 
rianti che hanno qualche importanza; m tal modo il buon lestatro-» 
vasi assai spesso a pie delle pagine ; io ne ho data talora l avver- 
tenza , ma comunemente mi son rimasto sopra di questo aUa sa-> 
gacia del Lettore (f) Avendo riconosciuto che tutte le edizioni 
erano, per così dire, identiche, \)(ii sono limitato all'edizio^ie di Ve- 
nezia del I49S , essendo questa la più antica di quelle che mi ho 
potuto procurare. Ma é buono di rammentare qui di passaggio, I 
che la Chirurgia dr Ruggiero astata pubblicata isolatamente con 
\q aflUìzioni ag^'ìiìiìii: atla fine di ogni capitolo, addizioni mi gran 
parte tratte da quellache Rolando avea fatte al testo primitivo; 'Jt 
che è stata stampata inoltre la Chirurgia di Ruggiero e di RoJan- 
do, nella quale le addizioni di Rolando sono fuse nello) stesso lavo- 
ro di Ruggiero : per U> appunto questo testo è stato da me colla-^ 
lionato. 

Dal paragone che io ho creduto ancora dover istabitìreTra {Me- 
sto del ms. della Mazarina e le citazioni che Guido da Chac»liac fa 
della Chirurgia di Ruggiero e di Rolando, risulta un certo nume- 
ro di fatti curiosi ed ignorati sullo stato deltestodi questa Chirur- 
gia Tuttavia io debbo avvertire che se Ik> rilevato con la maggio- 
re cura possibile tutte le citazioni che Guido fa àe^QuaUro #/r- 
i/n, e ch^rovano seni a du bb i^Mdguno che egli aveva sotta^li oc- 
chjjto sTessoJest^j£b^ io nonTio creduto dover sefi;ui^ 

^rejoj^so sistem a per la Ilb irurf^ìa di fe' ^ggic ro e di RoJando ; 
poiché il mio scopo principale era di pubblicare le Gfosse , e sola 
come accessorio il testo che esse interpetrano. lo mi sona dunque 
limitato a dare le citazioni che offrono un certo intef esse per la 
critica storica e letteraria. 

Ecco , irmanzi tutto , le citazioni che Guido da Chauh'ae fa det 
Quattro Maestri; esse sono di due speeie ; valutazione gerief ale del 
loro lavoro , e passr relativi ad alcuni particolari. 

CUaziofd de* Quattro Maestri fatte da Guido da Cìlautiac^^ 

La citazione, secondo il rilievo che ne ho fatto leggendo con un'at- 
tenzione sostenuta ia Grande Chirurgia ^ sono al numera di vecti- 

(i) Le note segnale Ji i?. appartengeno al sìg. de Renzt^ 



2ii 
sei e forse ventisette ( Joubert ne conta TeDtidnqae )• Io vado a 
riunirle conformandomi all'ordinamento di Guido . ed accompa- 
gnandole con alcune riflessfoni, quaodosarà necessario; io ho adot- 
tato per la indicazione delle pagine l'edizione di Teneria del 1519. 

§ 1. — Dopo di aver parlato di Avicenna, Guido {Cap. univers. 
f. 2 y.^) soggiugoe: « Usqoe ad eum orancs inveniuntur fuisse phj- 
• sici ( vale a dire medici) et cyrurgici. Sed post , vel propter la- 
« sciviam, vel occupationem curarum nimiam, separata fuìtcyrur- 
« già et dimissa in manibus raechanicorum , quorum primus fuit 
« Bogerius, Bolandus, atque Quatuor Magistri, qui librosspeciales 
fi in cjfrurgia ediderunt et multa empirica in efs-imiscuerunt i. 

§ 2. — Numerando le sette che dominavano la chirurgia a*tem- 
pi suoi Guido da Cbauliac (Caput univ.^ f. 3.) dice .\ « Prima fuit 
v Bogerii, Bolandi, et Qualuor Idagistrorum^qm indifferenter odi- 
« nibus vulneribus et apostematibus saniem cumsuis pultibuspro- 
A curabant , fundantes se super ilio quinti Aphorismorum : Laxa 
« bona^ cruda vero mala » — Veg. nella mia edizione Bolajado (If 
5, p. 517). 

§ 3. — Parlando delle indicazioni da adempire negli apostetnf , 
Guido (11, i, r 11 V.") dice: « Tertia intentio completur per eva- 
li cuanlia materiam a loco; evacuantur autem non solum diafore- 
« ticis farmaciis, sed etiam repercutientibus. . . Rogerivs eicipit 
«• solum in materia veufifiosa Comroentatores ipsins, Quatuor Ma^ 
« gistrì, ultra ìpsum in materia congesta et frigida valde, et cum 
« fit per viam crisis, et juxia principalia , et cum fit per subitam 
• derivationem. . . Theodoricus ut Quatuor Magistri ». — Questa 
citazione presenta una difficolta per Ruggiero. Io non trovo oè 
in Buggiero solo né in Buggiero e Bolando l'eccezione formale del- 
la materia velenosa, lo veggo soltanto nelle addizioni di .Botando 
(11, 11, p 583.— Veg. anche p. 584) che i rinfrescanti debbono es- 
sere applicati sopra tutti gli ascessi nel principio , eccetto sopf^ 
gli antraci e contro la squinanzia, mentre che Ruggiero raccoman- 
da di mettere i rinfrescanti circa foca patieniia. Alcune linee pih 
basso Bolando numera quattro casi in cui bisogna evacuare e noo 
gid ripercuotere la materia, ma non vi é quistione della materia 
velenosa- Se al contrario si ha relazione alla peg. 580, vi si trovi 
precisamente che i Quattro Maestri eccettuano la materia veleno- 
sa,fe le altre circostaitze indicate da Guido da Chauliac. Laonde bi- 
sogna ammettere che o nella citazione di Guido siavi un errore ri- 
guardo a Buggiero, o che il nostro testo presenti delle diflbreniB 
con quello che Guido aveva sotto gli occhi. Ma la prima supposi* 
zione mi sembra più verisimile, per la ragione che salvo alcDiie'Bè- 
cezioni tutte le citazioni di Guido si trovano nel mio testo : fMÌà,^ 
seguito si vedrà che mancano talora in quello delle edfziooK 
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§ 4. —Guy (B, I, 2, f. f 3), dopo avere indieotoseeonda Bug- 
giero (lì. 11, p. 583) rimpiego meraviglioso delja grande consolida 
(eonso/if/a minor nei MS ; major nell* ediz.; Joubert nelle sue addi- 
zioni vuole che sf legga minor co MSS.) soggiugne : a lllud ideai 
I accipiunt Quafuor Magixtri et generalizant descabiosa verbum no-^ 
« bile^ quod scabiosa in potu sumpta cum vino, vel comesta, in«* 
« teriora apostemata ad exleriora convertii et eainsénsibiliter dis-» 
< solvjt ». — Questa è citazione quasi testuale delta fine della pri« 
ma'parte del Commentario de'QuuUro Maestri sul cap. 2 del Idbra 
lidi Ruggiero e Rolando (p. 586). 

§ 5. (Guy. llf, I, \). De potionibus quae eonsueverurU admini^ 
strari vu/neralis (f. 26 ): « Antiqui, ut Bogerius^ Quatuor Magistri 
« indifferenter administrabant potionem omnibus vulneribus et 
« fracluris composilis ex rubea maiori in plus , et ex ctxisolidis , 
« plantagine, tanaceto, canabo, caulibus rubeisy berba Roberti, p(;- 
« decolumbino, garioGlaciis, lingua canis, pinpinella, pilosella et 
I consimilibus.Et extrahcbdntsuccum autdecoquebanl eac^im a* 
« qua, vinoetmelle; et dabant quolibet manequartam dimid- et 
« desuper folium inversum cauiis rubei de mane et sero ponendo 
t ligabant. Et asseruerunt tales emperici quod si potio evomitur 
' malum signum est, et si retinetur, bonuro, et si exit talis qualis. 
» fuit per vulnus ; ita juveteos Deus !» — Né in Ruggiero e Ro- 
lando, uè ne' Quattro ìfaestri , io trovo questa bevanda raccoman- 
data in regola generale ; ma nelle Glosse de' Quattro Mtestri suf 
eap.25 dd libro FI, pag. 650 ( Veg. altresì I. ix. p 528, I xu 
p. 533 ) si legge la formola di una bevanda (potio) interamente si- 
mile a quella, della qualefiuido daChauliac numera gringredienli; 
e si farà inoltre attenzione a questa particolarità , che , secondo i 
Quattro Maestri^ ista patio curai fistulam in pauperibus. Noi ve- 
<Jremo al § 16 delle Osservazioni distaccate che questa distinzione 
di poveri e di ricchi si trova molte volte nelle Glosse. Riferendosi 
Sila pag 530 (Et nota quods eie.) , si vede che secondo Ruggiero 
e Rolando, è un cattivissimo segno di vomitare le pozioni e le pol- 
veri nel caso dì ferite alla testa. La medesima osservazione vieu 
fatta édi' Quattro Maestri a proposito delle ferite del naso e degli 
occhi (p. 534). 

§6. Guido (f II, f, i, f. 2f>) dice, parlando de*mezzi di calmare 
S dolori de* feriti : « Quatuur Migistri laudani ad hoc radicem so- ^ 
« latri cum axungia porci incorporati • — «lo trovo ne' Quattro 
Jtfa^s/ri (Veg per es p. 524, e 558) l' indicazione de' mezzi pro- 
prìia calmare il dolore , ma Btiora non ho incontrato , malgrado 
h lettura ripetuta delle loro Glosse^ la menzione espressa deì^o/a- 
^ misto con la sugna. 

§7. — Guy (IH, 11, I, r. 31 v.*') : • Io frac^^ura capilis pericu- 
* h «t accidentia mala secuadum Bogerium expeclantur usquu ad 



• centumdicK, et secundum lef^istas ^t judices, ad 4S,qtii taliseiit 
« ullimus terminus aciitarum. Et secundum QuaUuor Mafti$froit ad 
« f 5 ,qui est communio terminus acu tarum. ■ Si legge irr Ruggiero 
e Rolamio, (I, i, p.507).« Et omnibus sive pluribus supervenlenti* 
4L bus de supra dictis, ad plus usque ad centuno dies mors expecte- 
a tui ; et maxime si nh'qua miringarum cerebri sit lesa, monetar 
a in plenilunio .» Se para<ionasi questo testo con quello che sì tro- 
va nel solo Ruggiero, e noi potremmo moltiplicare questi esempii, 
si vedrà quanto cambiamento ha subito il testo primitivo, sia sot- 
to la mano deVopisti, sia piuttosto senza alcun dubbio sotto quejh 
dello stesso Rolando ; ecco il passo di Ruggiero : « et omnibus vd 
4( pluribus de supra diclis signis sopervenientibus , usque ad ccn- 
« tum dies ad plus mors sequilur vel expcctari potest. » — In quan- 
to alla citazione deQuaffro lifieslri io non la trovo nel mio MS. nel 
modo che la dà Guido.Eglino dicono (p.dl9),chesi può aspettare la 
morte prima del 40/ giorno, e tutto al più fino al 100,, e chees* 
sa più frequentemente avviene prima del 30^ o del 40^ giorno. 

§ 8.~Guido (III, li, f), f 35. v.^) : a Nonnulli aotem', ut B(h 
¥ gefivf, Jamerius et Thcodoricus, infra intestinum ad custodien- 
« dum ne feces putrefaciant suturam, imponunt canulam nandmei» 
« Alii vero, ut Gnilelmus ( 11, xv) narravit, ponunt partem ìnte* 
t stini alien ius animalis , aut partem trachee arterie , ut dicqnt 
« Quntuor Maqùfri »....« Facta sutura vel in zirbo ligatura 
m infra ventrem redncantur (intestina), ut dicelnr ; et incontinenti 
• vulnus ventris , ut dictnm est , suatur, et nullo modo apertuiD. 
« tenentur usque ad menibroruro interiorum sanationom, utpre- 

« cipiebant Jamerius et Rogerius » Et dieta saltim per 

« seplem diessit tennis .... Et ad hoc laudant Quatuor Magi* 
« 5/r/, et bene, i.^tud pnimontnm : 9 Furfur triticeum et ponatQt 
« per horam in aqua calida , et si esset pluvialis melius esset (que- 
sta osservazione manca ne' Quattro Maestri, ed è senza dubbio uo 
fatto dì Guido), deinde coletur , etc. »... « Quocirea et sanatio 
a in calefnciendo est. . . Nonnulli quidem , ut Pogerivs et Theo» 
n doricus , scindunt porcelloni aut alia animalia per medium , et 
« quanto calidiiis possunt super intestinum applicant, et faciuot 
« qnousqne intestina sint calefacta et deìnflata, et regrediantur •« 
Queste citazioni si trovano presso a poco testualmente in Ruggie* 
ro (II, -27, p. 507) e ueQuatt;o Mae!(fri{p. 568, 569).— Tuttavol- 
ta si osserverà che secondo Guido , Ruggiero con Jamerio racco- 
mdnda che la ferita del ventre sia ricucila tosto dopo aver fatta b 
sutura dell'intestino, e che la «ferita esteriore nullo modo np^rtuM 
tenenfìTr usque ad tnembrorum interiorum sanntionem^ mentre che noi 
leggiamo precisamente il contrario nel testo di Ruggiero (p. 667 
nel bas«o, ep. 568): « Quibus intromissis (se inteslinis), tenditi 
•I dimittatur vulnus apertum quousque videris quod intestinum 
« conglulinntur VnAe supra suturam intestini omni die pulvisru* 
<i beus superpooatur « eie. — Guido aggiugne; « Et in bocfecH 



st eos Lanfrancus (IT, i, 7) ». Questo datore dice in falli che </t uyT^*u.# ■» 
ra esleriore debba essere compiuta; e che se grintestini sono ^,y f Pc. u^i{C 
\ riuniscono, e si lascia passare il filo a traverso della ferita / 

^ ricucila essa stessa. Laonde non sembra dubbioso che Gui* 
Chauliac abbia qui citato Ruggiero in falso. — Ruggiero nep^ 
3arla degli effetti nocivi del contatto dell* aria ; egli vuole, al 
rio , che dopo aver ricucito rintestino> si sparga la polvere 
!^ulla sutura a traverso della ferita esteriore , che si ricuce 

\ intestino è perfettamente consolidato. Del rimanente i 
ro Maeftiri { p. 569 ) sono precisamente dello stesso avviso di 
era — Bisogna anche notare di passaggio il precetto de'Qvat" 
estri ( p. 527 ), che in ogni smura T orifizio inferiore debba 
tenuto aperto. 

—Guido (IV, 1,5, f.«39),dice a proposito dello scolo della sanie 
ìstole e la durezza del tragitto fistoloso: « Et est in quibusdam 
s humiditatem emittens, in quibusdam vero horis abscinditur 
lidilas ab eadem.Illud idem Al jabbas tenuit atque Brunus, Ja* 
ius(l)etQua^t<or^a(7.Deduritie dequareprehendit Rogerium 
iolandum Henricus, non dubito quum (leg. quin) ipsì intelle- 
int ipsam,quia cum consumentibus carnem duram jubent eam 
ìve , et gfosQfores ipsorqm ita glosaverunt Qaandoque enim 
dìturet nihii emittit; quandoque aperitur elemitlit;et ideo 
es virulenta non est essentialis differentia ipsius , sed callosi- 
Jicta cum forma fistulari ». — La citazione che si riferisce ai 
'0 Maestri è perfettamente esatta, come può vedersi nelprin* 
ielle G/osse al cap. xivi del lib. 11, p. 654; e nel principio del 
poverso della p. 655. — Veg anche p. 652. Ma io non trovo 
izione espressa delle callosità in Ruggiero e Solando, p.646p 
(De fisfu/is ionins corporis). — Il principio del 2.** capoverso 
pag. Md potrebbe far credere che questi Autori abbiano am- 
* che alcune fistole non dieno luogo ad uno scolo continuo. — 
iinche p. 653. 

0. — Dopo avere indicati i rimedi! dolci impiegati contro il 
ie-fnpgere Guido soggiugne (IV. ii. I, f. 40):«Siautemmor- 
nonest extinctus, curetur ut dictom est de cancro ulcerato, 
it facit Rogerius et QuaUuor MagUlri^ attendendo quod cer- 
va et cauteria caute ducantur ». Io non trovo che Ruggiero 
VI), p. 631 ) abbia distinto il noli'me'tangere dal cancro or^ ' 
IO ; ma i Quattro Maestri^ pag. 636 e 637, hanno un tratta- 
) speciale contro il noli-m e-langer e : essi raccomandano i cau- 
e fra gli altri, il realgar (deuto-solfuro di arsenico) che pre- 

1 anche Guido nel suo capitolo De cancro ulcerato ( IV^ i, 6, 



lo bo rambiafa la inferponzìone viziosa dciredifìnse* 
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%tl. —Guido (IT, ir, i^t il) D$ uh$riìms ^ipo^fpoqvi fhm 

inufiso: n Et unguenturn Quatuor Migi^trorum est spedale iu ho(^ 
« quod fit de menta , agrimocìia , oc ilio Christi et berbena f«tc)» 

< lentiscum, axiingia porci •». — Questa forinola si trova ne'QiM^ 
irò MienCri p. 629. —-La Trase: Si vero nui/um^ ec.« che ai legge nel* 
la stessa pagina « dopo la ricetta dell* unguento» è ancbe citata» ma 
io ristretto, da Guido (ibid. foL 41 y/"). 

§ 12 — Guido ( VI I. 1 . r. 49 ). Da guUa et dolore junctura-^ 
rum. . • . < In sciatica autem competunt . * . et cauteria poteotia* 
« lia. ... et Quere permittunt per 40 dies, qui est termiaos 

• artheticaruro , ut dicunt Quatfuor MagUtri^ cum tentis et foliis 
« caulium edere usquequo sit curatus. • — Altrove (VII, i, 3» f. 74) 
Guido dice : « Teropus autem commiine tenendi ipsum (se. caute- 

< rium) secun<lum Rogerium et suos '^at^à/ros est 40^dieruai aot 

• trium mensium; nam ille est tenuinus uitimus apostematumia 
« VI Aphor. et in II Projnoslicorum. » — I passi de' Quattri Mae- 
stri a'qmW allude Guido si leggono a p. 697 698. Per ciò che eoa* 
cerne la citazione di Ruggiero io non trovo nel mio testo (illzii) 
de' passi corrispondenti. 

§ 13. — Nel paragrafo che tratta della cura della morphea{% 
I, 3« r 51) Guido dopo avere riferiti molti rimedii , soggiugoe: 
« Et si ista non valent . . . cantarides cum fermsuto et aceto ap* 
« ponantur, aut mei anacardicum« ut dicunt Glos$atore$ Rogerii; 
In fatto i Quaifro Ma^i^tri^ p. 625 in meuo di una nota di medica*' 
menti contro la morfea ricordano p'irum anacardi ; soltanto il vo* 
caboto meifi non vi si trova, ma queste diifereuie fra il nostro te* 
sto e quello di Guido non hanno alcuna importanza per la quistia* 
de di autenticità* 

§ 14. — A proposito del trattamento deW imp'itigine Guido di 
Chauliac ci dice (VI, i, 3, f. 51 v.^): « Rogerius laudat saponemet 
« succum celidonie. Et si cum eis admisceretur unguenturn album, 
« pulchrius esset , ut dicunt Gfose ipsius » — Alle pag. 619 
620 si troverà in lluggiero (ll.xiit) la menzione del sapone e del* 
la chelidonia I Quattro Iffiiestri dicono (.p. 620 ) : « Gbelidooia 
<c trita • . . valet ad idem ; et addatur unguenturn album oe a 
« patiente cognoscatur. • 

§ 15. — Leggiamo in Guido (VI, n, I , f.55)a proposito della cura 
della tigna: « Rogerius vero et sui Giossatores et Jamerius co* 
(( rantantiquamtyneam evenendo pilos cum psilotro,aut cum et* 
«e pollo piceo , aut cum picecherolis ( altrove, f. 61 v.% pimeifi 
«r pieecarolis^ ne' Quattro Alues'ri pag. 612 si legge piseieario)^^ 
<t lotione cum aceto etaqua marina, aut cum urina puerl ».— SI 
troveranno a p.609-1 1 i passi di Ruggiero a*quali Guido faallasi(h 
ne, ed a p..6i2 quello dt*QuéUro ifae^^n ; «oltaDlo io«oa'fCfgfol> 
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menzione né dell* acqua d! mare « né quella df urffia di bambino, 
ciò appartiene forse a Guido. Tuttavia trovasi sia in Ruggiero a 
Itolaudo (L xxiii, p. 555; II, xix, p. 642; II, xxv, p. 649), sia nei 
QuaUro Maestri [ll\^ VI, p. 670), la menzione dell* urina di bambi- 
no come corrosiva. 

§ 16. — Guido (VI, II, 2» f, 64) ) : « In curatione uvule . . . 
• coiìceditur per Rogerium et suos Magistroit^ maxime in pueris^ 

< quoii supra molle capitis ponatur in quantitate uniusdeoarii de 
« scarlato in quo sit modicum de pice, thure et mastice ». — In 
Ruggiero (Ili» XVI, p. 680) si legge: • Emplastrum quoque fa- 
« cium de pice liquefacta super ignem et de pulvere mastices et 

< olibani commixtis, et illud tepidum in occipitio ponatur». E ueU 
k Glosse de Quattro Maestri (p. 681) vi sono due ricette d*empia^' 
siri ne' quali si parla di pece, di mastice e di olibano, e che si mei- 
levano suiroccipile ; tutto il rimanente de^particolari dati da Guido 
manca tanto in Ruggiero che nelle Glosse; non v*è neppure qui- 
slione d' incenso. 

§ 17.— Guido ( Vl,ii, 7, r. 66) : De rvptura didimali.—De cura 
fer cyrurgiam , dice: « Primus modus est cum incisione rasorii , 
I ut ponitur ab Albucasi et AIyabbate, /?o^tfr/oeta suis magistris^ 
« età suo sedatore lamerio. • . . et fit quod inversato patiente 
i supra discum aut supra bancum , et bene ligato, et reduetis in- 
I teslinis, scindaturdidimussecundum longitudinem, et discarnato 
t didimo, et testiculo elevato versus Vv^ntrem, suatur et ligetur fir- 
t miler didimus ila alte sicut erit possibile; post incidalur etproi- 
i cialur tesliculus, et ad maiorem securitatem cauterizetur parsdi- 
I dimi ligala et reponalur intej*ius, et capita filorum remaneant 
« extra, et cum albumine ovi in primis. . . Secundus modus est 
« cum cauterio actuali et ponitur etiam ab Albuc. et Avicenna et 
« a Rogerio et sectatoribus suis (senza dubbio i QuaVro Maestri) • 
« . . et fìl quod collocato patiente modo dicto , et ducto testiculo 
I usque super os pectinis , signetur Incus secuudum quantitatem 
« cum encausto, et reducto testiculo, per medium sig^ni trans ver- 
« saliler cauterizetur cum cauterio recurvo totiens quousque ad 
« OS pectinis perveniatur . . . quartus modus est cum ligamento 
■ « et ponilur ^Eogeriu; et fit quod cumacu imponatur cordula sub 
e didimo secundum transversum per medium loci signati, et par- 
ti vo ligno supposito ligant totum didimum cum ligno et strin- 
I gendo quo lidie non cessant donec cordula libera exeat et didi- 
« mus cum carne fuerit incisus. • — La prima citazione di Guido 
si riferisce , per Ruggiero , al passo che si legge p. 6^3-84 : Ubi 
nptura est^ eie, e per i Quattro Maestri al primo capoverso della 
p. 687. La seconda citazione corrisponde al secondo capoverso della 
p.683. In primis ergo^ ecc. Veggasi anche Guido II, n, 7, 22 v.*' De 
hnim aquosa et ventosa , in fine ; da ultimo il secondo capoverso 
4eUa p. 685 è quello cui Ruggiero fa allusione nella ter^^a citaziou«. 
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Dopo aver fndicati f diver&i processi chirurgici proposti corHro 
le ernie (incisione, cauterizzazione col cauterio attuale o potenzia- 
le « ligatura)« Guido sogggiugne (/./.) • De illis autem quattuor 
« modis credo quod prefati Magistri reputaverunt illuni de cau* 
« terio actuali; illi autem de rasorionon faciunt nisi in magna rtf- 
t ptura » . Bisogna intendere qui i Quadro Mae$tri o tutti gli auto- 
ri citati da Guido? Ciò che m'indurrebbe ad adottare la prima opi- 
nione, è che nel fatto i Quattro Maestri non parlano della incisione 
che per la grande rottura, e che per gli altri processi sembra che si 
tengano a ciò che dice Ruggiero. ( Veg. p. 228 § 32 )> 

§ 18.— Guido (VII, I, 3, r. 73 v.^.h Utilitates autem partica- 
« lares (cauterii) licet ponantur 56 ab Albucasi^ et 20 ab AIyabba* 
« te, et multa a Bruno, Romeno et suis Giosutoribus. . . nihilo- 

• roinus moderni operatores non faciunt ea (se. cauteria) nisi se- 
« cundum octimembrem divisionem {divisione in otto parti del 

• corpo) Bogerius cum 5tf/« G<fo5etori6»x cauteria rotua* 

• da cum olivari ad cvaporandum cerebrum et divertendum ma- 
« teriasquead partes reumatizant subjectas. • — Per la prima 
parte di questa citazione mi basterà d* inviare a Ruggiero HI, x», 
p. 694-5 e per i Quattro Maestri allo stessocapitolop. 695, eseg. 
Si troverà a pag. 69S, 2, capov. il passo de* Quattro Maestriaì quale 
Guido in seguito allude; ma Guido a torto unisce qui i Quattro Mae- 
stri a Ruggiero, perchè io nulla troYo in questo Autore che si rife* 
8ca alla forma de*cauterii ne*c8si di afflusso degli umori alcerfellOi 

§ 19.— Guido (VII, 1, 3, r. 73 v.*): t In collo Qunt cauteria ad 
f setonem cum tenacnlis et acu cetoneta retro in fossa ad diver* 
€ tendum materias oculorum,* ut solusdicit Lanfrancus ( ìli , tii% 
« 18 ), licet alii non dixerunt. Invenerunt tamen precipue 6f(h 
€ $atores qui vidernnt quemdam medicum maxime approbatun .; 
« per cauteria rotunda ibi facta^ etlongo tempore dimissa aperta, 
« curare maniacos, scotomrcos , et vertìginosos ». — * Il curiosa 
passo citato da Guido si legge p. 698 4 • capo?. 

f 
§ 20.— Guido (VII, T, 6. f. 78): dice parlando delle escrescenza 

della carne « Reprimitur (.«/e) autem arsenicumsecundum Quattuor 

• Magistros^ ita quod pulverizatur et cum succo caulium autsohh 
« tri.aut alterius herbe frigide, pastetur et desiccetur,et hoc fiat 
« ter velquater; et fiant trochisci. » — Veg. I, xxiii, p. 55fi,h 
Glosse de^ Quattro Maestri: Recipe reaigar et pufveritetur^ ete- — Vejf. 
anche at'Quattro Maestri Telenco delle erbe fredde» II, l, p«I580«8l# 

§ 21 .— Guido (VI, I, 6, r. 53 ?.''): « Oleum iavatam hudatlìN^.!! 
« gerius { centra combustiones) et lardtim cum foliis^sambuci. Ir .j 
« lud idem populeon cum vitellis ovorum ponunt Quatuor ffnfi^ 
« stri » Fra gli altri medicamenti contro le scottature, Baggte* 
ro (IH, zxir, p. 701) raccomanda T olio comune e le loniflillk M 
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ibueo» ina non parla d*olio lavato. Pd* Quallro Ma$iiri (p. 702) 
itazioae è periettameote esalta. 

CITAZIONI DI RUGGIERO £ DI ROLàUDO FATTE DA 

GUIDO DE GHALLIÀC. 

\ I. — Guido (li, 1, 4, f. 16) : « Bogerius tane pernii ttit un- 

{uentum factum de plumbo usto^ etc Hogerìusad scro- 

phulas: 9. Badicis iiiicis; afibdillorum etc».. » — Queste due el- 
ioni benché in Guido portino il nome di Buggiero, appartengo- 
alle addizioni di Botando. — Veg. p. 595. 

§2. — Guido (IT, II, 3, f. 19 v.^): « Et secundum Bogerium sa- 
[natur frustum carnium bovium semicoctarum^ etc ». — Questa 
azione si riferisce ancora alle addizioni di Rolando, p 590, Se- 
tdo Guido, una spugna farebbe lo stesso effetto di un pezzo di 
De raccomandato da Buggiero. 

^ 3. — Guido ( 111, I, I, f. 25 ): • Bogerius asserit probatuni 
quod radix arundinis trita cum melle apposita super inQxum 
ipsum (ferrum) extrahit sine dolore. » — 11 passaggio al quale al- 
le Guido non trovasi né nelle edizioni di Buggiero, né in quelle 
Buggiero e di Bolando, ma si legge nel mio mauoseritto, 1, LO 
529. 2. capov. 

§ 4. — Guido ( in, 1, I , f. 26) : • De apoatemale : — « Et ad 
hoc diclat iiogerìus embrocam de mal\is, absinthio, artliemi- 
sia, farina frumenti cocta cum vino et parum meliis et satisde 
axungiu; et si sanies non derivatur ad vulnus aperiatur in loco 
magis apparato. » — Questa formola si trova (1| viii» p. 523. 2. 
povji soltanto non vi si parla del mele. 

§ 5— Guido (HI, i, 4, f. 30 v.**): « Botlanduscum Bogerio at- 
testant quod si capita nervorum incisorum sine tactu carnis cum 
ferro candenti tangantur quod optime consolidantur, et ita fa- 
clunt cyrurgici terre nostre.» — be si riguarda il testo primi- 
vo di Buggiero ( 1, 11 nelle edizioni ; I« xiv nel mio MS., veg. 
538 ), si \ede che , secondo lui un nervo tagliato interamente ^ /J 

)opuò essere consolidato, md^ solamente congludnato (natura coad- 
vunte^ sepe con(jluiinatur)\ mentre che nelle edizioni di iiolaudo 
i4(/.), questa proposizione é combattuta ue'termini che riferisce 
lido. Vi è dunque qualche alterazione in questo membro di fra- 
HvUurkius cum Rogano alttì>iant'y ovvero Guido ha fatto una cita 
ooe inesatta. 

§6.— Guido (111, f ,5^ f. 30 v.''): De vulneribut ossium et éarUr 
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hginvmt iPropterea secàndum ttogefiòm et LmfflraBCQm incMi 
€ totalis magnorum ossium, uiadjutorìicoxe, et dooram foeilitini^ 
« insimul laliter quod exeat medulla est periciilosa, et atpluri*' 
e mum mortiflcaiismembrum.» — Jouberl, nelle sne annoi- mar< 
gin. rinvia a Ruggiero ,111, xviu ( s IV« in, nel mio MS., Teg. 
p. 709 ). Si legge in fatti al principio di qaesto capitolo: • Si os 
« brachii vel humeri frangitur usque ad medullani, etc. •• 

§ 7. — Guidoflll, II, I, r. 31 T.^): • Praeterea Tractura craiiei 
• in plenilunio verenda, utdicit Bogerìos.» — Guido fa senza dulH| 
bio allusione a ciò che si legge nel mio lesto ( I , if , p. 518. )} 
« Cum in augmento lune aliqois vulneratur, limendom est ne dttnl| 
« mater tunc ledatur, quia tunc est conjuncta ipsa craneo. • V(|ii 
anche I, i. p. 507.— I Quattro Maestri ban conservata questadot- 
trina dispregevole. 

§ 8. —Guido (III, II, I, f. 31 v/) ci dice: «Circa curandi m^ì 
fl dum (craoeifracturaram cum lesione panniculorum et cerebri)! 
< est intelligendumquod multitudo dlscordantium circa ipsam o*j 
t stendit indicium curationis ipsius diiBcile- Nam Galienus« Vw\ 
fl lus . . • Rogerius^ Jamerius • . . • videntur, aut saitemeiij 
e iroponitur(«tc), indiflferenter procedere in omnibus fracturiscH 
f pitis discooperiendo , ruginando , trepanando , et ossa cum k^\ 
« strumentis ferreis evellendo, fundantesse, utdicunt, superila 
« communi quod necesse est detegere et incidere os ut virulentll 
4 que infra craneum coadnnatar convenienter possit roundificarij 
1 et desiccari. • — Si troverà in Ruggiero (I» i, ! .parte p- 508/ ui 
frase fPropera ergerete / che conferma qu^ta citazione di Gaido,( 
questa frase fa precisamente parte delle addizioni che non si tro! 
nelle edizioni «sia del solo Ruggiero^sia di Uoggiero e Rolando, 
gendo gli altri capitoli di Ruggiero solo o di Hugf^iero e R< 
ai vedrà che i chirurgi procedono , come lo dice Guido, dii 
riendo et ruginando^ ma che non trapanano tanto spesso quanto i 
gli afferma. Veggasi particolarmente 1, vi, p. 519 le precaoxiii 
che sono raccomandate per la trapanazione nel caso di fràsura 
cranio. — Veggasi anche I, vi, p. 520 il sentimento de* Qt 
Maestri sopra questa importante quistione. 

§ 9.— Guido (IH, II, 2, f. 33 v/): «Rogèrius, Gulielrous 1^ 
« cum binda incisa per medium, per nude nasus possit Iransirai 
« modum capistri. » — Questa ancora è una citazione che si 
risce precisamente ad un passo che non si trova nelle ediiiOBÌ< 
che si legge nel mio testo p. 535 : Kpta quidem quomoda, eie. 

i § IO.~Guido (ni,n, 3, f. 34): «Ligaturam medieaminMi 
ic tentivam(pro vuloeribns colli) precipit faoere Rogerim tta:P^ 
« datur ligatura ab utraqae parte et duo brachia superiora f' 
« euudo super aurcs ligeotur in fronte ; alia duo iuferlora I 
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« eundo sub ascellas ligentiir in pectore; «lia vero diio inedia li*^ 
« gentur per medium colli. • -^ Questa citazione corrispoede al 
secondo capov. delcap. xv, lib. i. p. 542. 

§11, — Guido (in, II, 3, f. 34): <• Pronosticatur autero et ju- 

• dicatur de volneribus colli per Bogerium quod si nervus seu 
« chorda incidatur in collo, raro est ut de cetero collum iiberum 

• habeat motum. Amplius dicit quod si vulnus ventat usquequo 
- exeat nucha , mortale et incurabile iudicatur* » — La seconda 
frasedi questa citazione si riTerisce^ non a Huggiero, ma Me addi» 
«ioni di Hclando ( Veg nel mio testo, I, xiv,^ p 537) ; d*onde si 
vede che per Guido , Ruggiero e Boia ndo sono la stessa cosa ; sol- 
tanto nomina più volentieri ir pruno del secondo; cosi che la liien- 
liooe nominale di Boiando non si trova che quattro ocinque ^olte 
nella Gmnde Chirurgia — (^irca la prima parte della citazione di 
Guido, essa non trovasi testualmente, ma solo in sostanza, nel pri- 
mo capov. della p. 538 : Si vero nervus^ etc. 

^\ì — Guido (HI, II, 5, f. 3 4): « Rogerius et Rotlandus (in vul- 
t neribusthoracis) . . . videntur velie saltem in penetrantibus 
« quod nullo modo stringantur neque retineatur sanguis in prò* 

• (unditate eius secundum quod tcneantur aperta cum lichinicis 
« et tentis, etc » — Qui la citazione di Guidoni riferisce in realtà 
nel tempo slesso a Ruggiero ed alle addizioni di Boiando; in questa 
addizionisi fa parola della tenta. — Veg. ì, xf» 1 parte pag. 5(i2: 

§ 13. — Guido (UT, II, 5,7. 34 v.*'): ir Retentivam medicami- 
f num facit Bogerius (prò vulneribus pectoris) cum binda lata per« 
« forata in unocapiteet in altero incisa; ita quod facit inlrare hu- 

• merum per foramen. Deinde circunivolvendothoracem reditad 
« humerum ubi incepit et cum brachiis binde incise ligentur in 
« ilio humero Et si posset fieri ut aicii sive incisione volvendo 
> thoracem leviusessetligatura.» — Questa citazione si riferisce a 
I, XXV, p. 561 primo capov. ma v*è una particularità che bisogna 
fare osservare, cioè che Guido attribuisce anche qui a Ruggiero ciò 
che appartiene alle addizioni di Rolando. 

§ 14. — Guido (IH, 11, 5, f 34 v.) dopo aver riferito ciò che 
dice Galeno del trattamento delle ferite penetranti del petto mas- 
sime col mele collo, Guido soggiugne : <c iNonobstante Bollando et 

• Theodorico (11, xvu) qui de hoceliaui repreliendendo Hotlandum 

• qui jactitavit se curale partein pulmonis abscisam ab extra cum 
« pulvere rubeo(veg. p. 514 per questa polvere). Affirmant illud 
« idem vidisse. —Il passo al quale la allusione Guido trovasi in 
Boiando l« xxv, p. 562-63 ) Ivi ^ in fatti, Isolandosi vanta con una 
grande jattanza di aver guarita una persona con ferita di petto 
eoo uscita del pulmone. Ma ecco che Tepdorico (I, I, p. 1 17, v.^ 
nella collezione di Venezia, iò.J J;, vesiimouio oculare^ rimprovera 
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vivamente Bòhndo* di aversi attribuita ona cara che non ha j 
Questo passo sveglia troppo curiosità perchè io lo riferisca qi 
stualroente:(Dominus Hugo«sicut multum frequenler vidimus,i 
« predicto in vulncre thoracis et dorsi^omnia vulnera penetra 
« sicut vulnera thoracis, pectoris, pulmonis, dorsi et simiiiurn 
« dicabat. Et no3 per roanum suam multos sanatos vidjmus 
c( me qui taliter Tueraut vulnerati Et nos, ipsum secuti , oi 
« qui ad manus nostras venerante predicto modo curavimus< 
€ me. Dei ausilio mediante. Commendat se quidem sicut R< 
« dus> et alieno vestilus veliere Bmbrias suas oititur dilatare, e 
t quendam abscisa non modica parte pulmonissacavil. in rei y 
« tate quidam Domicellus bonóniensis nobilis , me tunc Boni 
« existente, per manum domini Hugonis, parte pulmonis absi 
• magistro Rolando assistente et pìdenle (!), sanatus est. • 

§ 15.— Guido (HI, II, 6^ r. 35 v.""): « Prima compietur (In 
■ tio curationis vulnerum ventris) si vulnus est satismHgnum q 
« cum manibus suaviter comprimendo (intestina) introducauli 
« aut per brachia et pedes elevando concutiatur, et sic ut dixit 
« gerius reducentur. • — Guido ha senza dubbio aggiunto al 
sto di Ruggiero che bisogna scuotere V ammalato per le braccc 
per le gambe* perchè Ruggiero dice semplicemente (1, xxvii. 
parte, p. 567 ): « Patieos supra tabulam positus coiicutiatur u 
« proprio scemate colloceotur intestina, t Egli soltoiuteode, a 
è naturale! il modo di procedere. 

§. 16. — Guido (IV, ì, 5, r. 39) a proposito de*mezzi proprìi 
ottenere la mortificazione della fistola: • Et Rogerius cum tenti 
« calce et sapone» aut cum tenta Unita de arsenico que non falli 
— In non trovo in Huggiero la formula di questa lenta > atm 
che Guido non abbia fatto allusione sia alta /7i7/<i/a ad crepanu 
apostema^ pag. 582, sia ad un unguentum ruptoriutn descritto 
xxiv« p. 647 1 . capov. Veg. p.598: V optimum ruptorium; p. 6 
rec9pe caieem vivant^ etc.^ p. 615: puivu affodiiiorum; p. 655. J 
guenlwn de calce viva^ 

§ 1 7. — Guido (IV, i« 5, f . 39 ) : « Signum autem quod ac 
« medicina suam perfecit operationem est ulceris (se. fistulae) 
« mefactio, ut dicit Bugerius, et trierum dierum mora, ut bai 
1 usus. • — Vegg. nel mio testOt p. 653 2. capov. « Cum a% 
« nulnui ipsum^ etc. • — La menzione de* tre giorni nel fatto i 
Guido. 

§ 18.— Guido (IV, 1, 6, f. 39 v."): « In facie (caneer) coma 
« niter noli^me^tangere vocatur; in coxis lupus (Veg. ancbé^lTy 
« 8, f. 44: Bogeriusin coxa lupos vocat, in tybiis \eToeamBnm 
« in medio corporis cingulus, ut dixit Rogerius, nonobstanteqi 
« firunus et Theodoricus dicunt quod uullus anlhiuioriini ila 
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I minavit. • — Questa citazione si riferisce IT, xvii, 2. capov. Si 
isserverà che lutto questo paragrafo manca nel testo primitivo di 
i^Dggiero come si trova ne* manoscritti e nelle edizioni alle quali 
5ono unite le addizioni. Si deve ammettere , mi pare, che questo 
paragrafo appartenga a Rolando , e non è una semplice addizione 
marginale passata nel testo, poiché è citata da Guido, il quale no- 
mina spessissimo, come lo abbiam veduto, Ruggiero per Rolando 
Come d'altra parte si sa che Guido cita spessissimo i passi di Hug- 
giero di Rolando che tiovansi nel mio testo e che mancano nelle 
edizioni , la ripetizione di siffatta particolarità allontana l'idea di 
addizioni marginali. Del rimanente questo paragrafo si trova an- 
che nel trattato di chirurgia che porta il nome di Ruggiero solo. 
Vedesi ancora da queste riflessioni che le edizioni della chirurgia 
di Ruggiero con le addizioni non rappresentano con fedeltà tutte 
quelle che vi ha fatte Rolando. 

§ 19. — Guido f IV, li, I . fol. 40 ): • Et ideò consulit Rogerìus 
« potius talem curam (se. scrophuie capitis) relinquere quam ope- 

• re prosequi.... Nihilominus Rogerius, quantum ad modom ope- 

• randi, in casu in quo patiens affectaret et requireret curam, pre- 

• cipit utcutis tota radicitus separetur et craneum infectum tre- 

• panelur etelevetur et a dura matre separetur, etc. » — Questa 
citazione di Guido corrisponde ad un passo del ix cap. del LI libro 
(p. 615 ) che nel mio manoscritto è sostituito datin elcelera ; ho 
éato appresso ( Oss. disi. § 6. ) questo passo con tutti quelli che si 
troiano nelle edizioni e che mancano nel manoscritto. 

§ 20. —Guido (IV, 11, 2, f. 41): « Poljpusenim ex toto gene- 
« re est perniciosus, nam est de genere cancrorura abscondito- 

< rum.... Caro autem addita cum qua nasus est tractabilis et bo- 
« dì coloris absque timore curetur utdicit Brunus. Cxquibus ap- 

< paret quod illa distinctio quam ponit Rogerius et multi alii « 
t quod polypus quidam est curabilis, quidam non curabilis, non 
« proprie accipit polypum, sediarge prò quacumque carne in na- 
« ribus preter naturam exorta. » — H passo al quale Guido fa al- 
lusione si trova 11, XV, 2. parte p. 627 I. 1-2. Le due altre cita- 
zioni che Guido fa di Ruggiero a proposito de'polipi non offre al- 
cuua notevole particolarità. 

§ 21 . — Guido (IV, 11, 2, f. 41 \.y. « Fissure labiorum corri - 
« guntur cum unguento dicto in naso , aut cum oleo quod exit a 
« nucleo nucis dum comburitur; applicatum enim mirifice sanat 
« eas, ut dicit Rogerius. » — Questa'prescrizione la parte non del 
testo di Ruggiero, ma delle addizioni di liolando (II, xvi, p. 630 
lio. 5.). 

§ 22.— Guido flV, 11, 7, f. 43 v'): Decuralione fialule in ano: « Si 
Voi. III. 1 5 
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ir pntiens non poteri attendere (iotorem (f } timo cootul'rt n«geria$ 
« quod ligetur in capite Ali parvum bindelluro de panno linitum 
« cum aliquo corrosivo, et cxtrahendo fTlum seu cordulam dimit. 
«e tatiir hindelins et ligetur, non tamen stride; tum destiper appo- 
ni nantur mitigantia ardorem » — Guido ha citato Ruggiero 
in Talso, o ha dato al testo di Huggiero unosviluppameìito che no» 
ha, come può convincersene ognuno leggendo il cap. xxix, del li- 
bro n, p. 656-657. 

§ 23. — Guido (IV, 11, 8, f. 44); ce Si veroos fueiit contamina- 
«: tum et super ipsum aliquaeminentia apparuerit, consulit Roge- 
te rius, quoti munitis circumTeientiis cum aliqua pasta vel panno 
ce cerato, vel dyaquilone, v(^l aliquo empiasi ro frigido adberente, 
«( caro supcrposita impleatur de aliquo nm^tiio, et stent amane 
ce usque ad sero^^tcy \el e converso. M posiqiuuu caro fuerit deni- 
« grata et mortificala ad exlinguendum ignem desuper ovura cum 
a oleo rosaceo, si visaj ponatur, t't piocuretur cum hutyroetcau- 
c( libus pistatis quum caro mortificala csdat. Et postquam ce€i* 
ce derit os abradatur et removeatur quousque remaneat mundum. 
c( Et si est necesse, cauterizetur et tractetur ut supra dictum fuit 
ce de osse corrupto. Et post uti cetera ulcera curetur; in casa ta- 
ce men quod totum os esset morti ficatum et tabefactum, dimitlatùr 
ce quia incurabile est ut dicit. » — Questa citazione si riferisce a 
II, XXV, p.644: Quod ncnncerin loco ossuoso^ fino alla fine delpa* 
ragrafo; ma paragonando i due testi si vede che ha modificato il 
precetto di Ruggiero» e che vi ha aggiunto qualche cosa. 

§24. — Guido (V,i,i,f. 45): ce Primus ordo (fracturarnm curatio- 
« nis) sic completur quod fractura equata dum adhuc tenetur memi' 
ce brum e^tensum per minisi ros cum ligamento longolato secuo- 
« dum naturam membri aut immediate, ut Rogerius,aut medianlo 
« aliquo panno aut levissima stupaia, ut Lanfrancus, duntaxat quod 
« non sit adeo grossa quod impediat decentem ligaturam, infusa ii 
« mixtura albuminis ovorum et olei rosarum, incipienda super fra- 
li cturam descendendo et ascendendo, de parte sana satis capiendOf 
«( plus tamen supra fracturam stringendo plane-et indolorose lige* 
ce tur. 1) — Questa citazione si riferisce a IV, m, pag. 709: Vtt{ 
Sii fractura inbrachioi etc ; ma con rilevanti modifiche. 

§ 25.— Guido (V, 1, 6, f. 45 v.''): ce Rogerius (ÌV, iv, p 712) 
• in fractura costarum equat et reducit, cum mani bus suis linitet 
« aliquo visco in balneo aut juxtn ignem firmando cum apostoticoDi 
« in alio (se codice nianuiicnpf.v?) cum applicatione. Lanfraoctii 
« procedit ut Rogerius. » — In seguito nominando BuggterOt fivh 
do parla contro del fuoco ; nel mio testo ed in tlùggiero Qobilf 
leggo : cufa quoque cum igne idem facete consuevil ; ma oellecti^ 

(i} U dolore provocato dal processo della limatura. 
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ttooi di Ruggiero e di Rolando si legge: Idem quoque eum igne fa- 
re consuevU.GiixxAQ dunque avea sotto gli occhi quest'ultima lezione. 

§ 26. — Guido (V, I, 7, f. 46): • Alìqui (in fractura ossis anche 
t et coxe), ut Bogerius (iV, v, p. 7f2),Albucasis etGuilelmus si- 
€ loant eam (se. eoxam ) in leeto plano et appodiant ipsam hioc in- 
t de curo pannis et stupis. Quod non laudo. — Aliì vero ut.... Bo- 

• gerius, curo duabus astellivS longis usque ad pedes lìgatis etiam 

• curo vittis. . . . Bogerius incantai ut secundum longitudinero 
< sane teneatur infìrroa; et ad roajorero cautelaro Bogerius situa- 
« bat in lecto slricto perforato, ut sine elevare de situ posset as« 
« sellare et ligabat coxaro et t^biaro in tribusautquatuor lociscuro 
t una sponda lecti et pedem ad coluronaro ut non posset eam *pa- 
t liens ad se attrahere, ut Theodorìcus. » — Bisogna supporre che 
Guido avesse qui un testo molto differente del nostro « ovvero che 
citi in falso, poiché né nelle edizioni, né nel mio manoscritto» non 
Uovo nulla di analogo a ciò che si dice qui. 

§ 27. — Guido (V, 11, 4, f 47): « Quartus modus ( in curatione 

• dislocationis humeri) est quod, posito et elevato patiente supra 

• anaro sellam, patiens ponat sub ascella in uno gradu scale glome- 
« ro imroisso et tenendo et trahendo fortiter brachiuro per mini- 
« strum removeatur sella de sub pedibus ejus et reducotur. Quin- 
ci tum de manubrio non intelligo . . . Rogerìus tamen , qui mihi 
' salis placuit , in hoc casu non ponit illuro de pugno et de pede 
« cum pilla et illum de barra loco scale ; addit tamen in ilio sellaro 

• sub pedibus. » — vjuesta citazione si riferisce al cap. XI del li- 
l>ro IV, S. capov. pag 716 (Guido cita anche un poco appresso lo 
Uriciotium descritto da Ruggiero, p. 717 I. capov) 

§ 2l — Guido (V, u, 5, r. 17). A proposito della lussazione del- 
Tavaubraccio, Guido da Chauliac dice: «Bogerius (IV, xii, p.719'. 
« lamen non curavit nisi de illa que fit ad partem anteriorem, quia 

• illa ulplurimum accidit... Ponit Bogerius (in curatione) modum 
« de talone et scaffa » Ruggiero non si spiega sul senso della lu^- 
nzione; sembra nondimeno eh' egli abbia soltanto in vista la lus- 
tazione in avanti. In quanto all'impiego del tallone per la riduzio- 
ne non si trova nel testo primitivo di Buggiero, ma nelle addizio* 
tti di holanJo. 

§ 29.— Guido (V, II, 7. f 47, v y « Perfectio reduclionis (in 
« dislocatione coxe) per longitudinero comparissane manifestalur, 
« ut dicit Bogerius et Jarnerius, iroitator ipsius. • — Ciò mi sem- 
bra corrispondere al seguente passo di Buggiero (lV,xiii):£rme/tf- 
mentur pedes, etc. p. 720 i. capov. 

§ 30.— Guido ( VI. Il, f , f. 54 v • e 55): « Tynea antiqua, cal- 
• lo«a et squammoìia que pilos corrodit est taptum laboriosa, quod 
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• Uugerfus (TI, x,p. 609 ) magis eam diligìt dimiUerequam prò-* 
« sequi curam ... Dei»de miiiidificata cute Bogerius, (p 611, fio 
« del I. capov.), ponit istud unguentum: R Adipisur<$i, eie. »Ia 
questx) Guido forma una sola rioelta di due formole date da Rug- 
giero. 

§ 31. — Guido ( Yl, li, 2, f. 64 ): « Bogerius ponit (prò uvule 
« relaxatione) cinamomum, piper, piretrum, gallas, balauslias» 
Si osserverà che le edizioni di Ruggiero ( 111 , xvi, 1, capov. pag. 
680) hanno balauslie^ e che il naio testo porta gallebalani 

§ 32. — Guido (VI, 11, 7, f. 68): • Lapide extracto ligeluf ; 

« firmiter etcoliocetur in lecto et non solvatur usquead tertium ] 

» diem, ut precipil Bogerius. • — In eiò lìuldo ha nominato Bug- : 

giero allorché avrebbe dovuto citare i Quaiiru Maestri; perchè Bug- j 

giero non dice nulla di ciò che' gli attribuisce, ed al contrario nei { 
Quallro Mueslri (IH, xi\, p. 690 Bue del 2. paragrafo) si legge; 
« Etsit patiens in otio el quiete et non terreatur aliquis si urina 

exierit^ usque ad 111 vel ad v diem » — Sembrami che sia que- j 

sto il passo ai quale allude Guido , benché la citazione non sia te* | 

stuale. I 

§ 33. —Guy (VII, i, 5, f. 76 v.*): • Bogerius (ad dolorem mi- ' 
■ tigandum) quasi eundem (se absinthium) concedit; tamen in de- 
li coctione ponit parum quid de vino et melle, et aliquotiens exi- 

• bit succum herbarum cum quo incorporat farinas. • — Sì vede 
che questa citazione di Guido si riferisca precisamente ad un pas« 
so che manca nelle edizioni, e che si legge nel mio testo (l, ix,p« 
p è26 3. parag.) Ad^dolorem miligundum^ eie. 

§ 34. —Guido (VII, I, 6, f. 77; ved. ancora 111, i. 3, iti fine, 
f. 29^ V. ) Quinta forma ( constrìngenlium sanguinem ) est Bogerii 
« et Jamerii, ejus sectatoris ; j^colophooie quart. 1 boli arme* 
« niaci, etc- » Questa formola è quella che oel mio testo porta il 
nome di pulvis ruòer l, iv, p, ^5 1 4. 

§ 35 — Guido (VII, I, 6, f. 77 v.) A proposito de'medicaroeiiU 
incamaUvi Guido dice: «Decima forma est unguentum viride ber* 
« barum totius communitatis , R^erir^ Jameri atque Nicolayiet 
« totius secte tholosine ». — La rìCelta di questo unguento si tro- 
Td in Huggiero {\l,x\, p.626) Questo unguento è spessissimo raC' 
comandato da Ruggieri e da* Quadro Maestri. 

§ 36. — Guido { VIJ, i. 6, f. 78): • Trociscus convmvus Bug» 
« rii. 1^ succi radicis affrodillorum drachm. 6., culcis vivi.....li^ 
e desiccentur ad solcai in mense augusti »• — Veg. Huggiero»!» 
xxiii, p. 555-556. Si osserverà soltanto che in Ruggiero uoir^r^ 
jasi affatto uè delie 7a(i^cej aJ]\,uiUorum^ uè del mese^di 9S<>s4a*.Iil 
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parole vel urine pueri, che iì leggono nel mìo manoscrrKa, potrel>- 
bero essere una addizione, perchè Goida non la a quellealcuua aU 

liisione. 

Ricapftutando )e diverse osservalo»} dalte (juafi ho fatto segui- 
re le due serie di queste citazioni, si vedrà k che pe* quattro Mae^ 
stri Guido da Chauliac cita quasi sempre giusto: 2. che egli nomi- 
ni quasi sempre Huggiero, benché i passi a quali rinvia apparten- 
gano realmente a Rolando; nondimeno egli distingue talvolta qne* 
sii duo Autori (Veg 2. serie di citazioni § i, 2, 13, 18, 21,28^ 
e § I? ) — 3. che citi i passi di Ruggiero e di Rolando che man^ 
rane nelle edizioni, ma ehe si trovano nel mio nMinoscritto ( Veg. 
ibid- § 3, S, 9. 33).— 4. ch*egH rinvia una volta a Ruggiero quau- 
do dovrebbe citare i Quattro Maestri {ib.§ 31); — che non cita seaa- 
pre Ruggiero e Rolando testualnaente , ed ancora ch'egli talvolta 
cita a falso (Veg. ib. § 4, 23, 24. 26, 30). 

V. 

Nella sua Co^/^c//o5l7/5rntte»wrifdottor de Renri ha parlato njolto 
volte de'Ouattro Maestri (mg. T. l, p. 238, e seg., 526, e seg., T. 11^ 
p. 733, e seg (a propositodi Ferrarlo). Mei primopasso riferisce eia 
che si sapeva de' Quattro Maestri priina della mia pubblicazione; sol- 
tanto vi aggiugne cièche Malgai(:^ne neaveva detto flntrod- aux oeu- 
msd: Ambroise Pare, T. 1, p. XXXV, e qualcuna delle menzioni fatte 
de Quattro Maestri da Guido da Chauliac. Egli porta opinione , che i 
Qmtlro Maestri 'àhhì^uo fiorito verso l'anno 1260> e (270. Egli non 
da alcuna prova scritta di questa opinione nella sua Collectio Saterm^ 
tona (a); ma in una lettera a me scritta sopra talesoggetto egli si ap* 
poggia sopra questi due fatti: I che i Quattro Maestri non fanno [neu* 
lione delle Chirurgia di Guglielmodi Saliceto che fece un grande ru- 
more nel primo apparire, e che V ha redatta nel i 276 ; 2 che Guido* 
da Chauliac ripone i Quattro Maestri fra Rolando é Guglielmo, il 
printo fatto essefido puramente negativo, non prova nulla;frattanto 
ha un certo valore:ma il secondoesso solo non mi sembraaverne mol- 
to, imperocché era naturale che Guido ponesse i Quattro Maestri ac- 
canto agli autori da loro commendati Laonde sarebbe possibile che 
de Renzi abbia ragione contro di me diqualeheaniK); perchè, come iià 
legiiito si vedrà, io ripongo la nìdazioue delle Glosse alla fine del X I 1( 
secolo, o al cominciament odel XIV. D e Reivxi sembra credere altresu 
BCcoodo i titoli cinesi trovano riportati nel Cataiagus manascriploniìn 

(a) Mi pareva dì (irerla data a i>asf. aig dorè espressi Tordine logico, e la 
accessione cronologica delle dattrii>e e degli scrittori cbirurgi Salernitani. 
D'allrondo fra il i27'je la fine del secolo XlTl, dove arriva il sigOaremberg, 
•d anche una certa concessione che sembra disposto a farmi sono ragioni si/f- 
"Cienli per ritenere* questa <{uistiarie come di poco conto, trittaudosiJi l.*^;ie ^ 
ta diiforcnza, cb * forse in seguiti» si troveranno migliori docuiucuti d6vrà un 
|iorao interamente scomparire, de licnxi* 
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Angfìne ( teg. di sopra ta descririone di questi iMi. I che V ExpònHo 
svper Chirurgiam tiogerii (ms. di Caios-colle^o) sìa un Iratfato dif- 
ferente dòWApparatus super Roiamlum (ms. defla Bodl ) ( f ); ma essi ' 
sono lopera stessa. Soltanto in an ms. é il nome di Ruggiero, e nel- 
Vaitro quello di Rolando che figura solo: noti v'è che il nostro ms. ciw 
abbia il vero titolo ed il più compinto. 

In un secondo passo (p.526),il dot.de fienai che avcTa afiora nelle 
mani una parte delle G/osse Aq Quattro Mae*1ri^ fa conoscere il risul- 
iamento delle sue ricerche sulla persona e l'epoca di questi personag- 
gi. Io qui lascio da parte ciò che riguarda la data della chirurgia di 
Boggiero; questa data non c'importa in questo momento, ed io non 
ho abbastanza documenti per risolvere la quistione \i\ modo soddi- 
sfacente (2); ma ciò che c'interessa, è di conoscere l'epoca in cui 
Rolando scriveva la sua chirurgia, poiché la data della composizio- 
ne delle Glosse non può risalire al dì là di quest'epoca, ed ancora 
non può essere dell' epoca stessa, ()oichè I Quattro i/aestri non pa* 
jono parlare di Rolando come di un Autore vivente. Ora noi sap- 
piamo con certezza cheJLolsjiils^ con temporaneo di Teodorlco, fio- 
tiva verso la metà deTTll I secolo (veg. Malgaigne, 1. /, p. XXljV 
e seg. ). Da ciò fhtrtta che le Glosse dé'Quafiro Maestri^ non pos- 
sono essere state redatte più presto della fine del XIII secolo; d'al- 
tra parte esse non possono essere state scritte piii tardi della metii 
del XIV^ perchè il tns. della fifa2arina non risale al di là ( veg. li 
def^crizione di questo ms. ) { d'altronde Guido da Chauliad ebe 
Fcriveva la im Chirurgia nel 1 363^ cita i Quattro Utafix/r' come non 
più esistenti a* tempi suoi. È dunque probabile che la Gfo:t$fi^lw 
state redatte verso la fine del Xlll secolo» o non più tardi delprio^ 
cipiodelXiV. 

Secondo il UOstfo ms. ì QvotlroMae fin' sono Archimatteo«Petfon» 
sello, Platea rio e Ferrarlo^ Alcune ricerche cronologiche di deBcnxl 
(v.TJ,p.527,T.II,p.^73 e sef<.)i provano che il nostro PetronscHo 
non può essere il Pet ricello o Petronio (due personaggi che secdodtf 
lui ne formano Un solo) , citato nella Practiea bretfìs di G. PldtearioH; 
che in pari modo Plateario non saprebbe essere uno de* numerosi 
Platearii ora conosciuti in grazia delle novelle ricerche de^sigg^Beo' 
schei e de Renzi su'Maestri Salernitani, il Ferrarlo quello citatone! 
Codice Safemitnno e nella Practiea brevis. Archimatteo, se qaest0 
è il suo nome autenticoi non sarebbe conosciuto che come Glossa- 
tore di Rolando! se al contrario Afchimatteo significa II granMai* 
teo può essere uno dì que* numerosi Afattei che fiorivano sottogH 
Angioini, forse il Mdthaf^ut de Satemos medico di Carlo I nel I2?3. 
Per i tre altri nomi, bisogna o supporre che all' epoca della rfr» 
dazione delle Glosse si trovasse un secondo Ferrarìo, un 6 o un ? 
Plateario, un secoodo Petroncello, o ammettere che essi sièno nomi 

(i) Sé doti m*ÌD»dnild, 11»sig. Làjiird (L t^ p, Ui^'ì^ dell*. XXI iétfÉià^ 
liuéraire de la France)^ é delU stessa Onifitodé. \ 

{%) Ve^. del resto nel Tonio XX\ àaW^tìiét. litiit. de ÌH P^tUàti^ fé {ti 
ÈHg, un eccellente articolo di LajarJ sópra Aug^ìèfbi 
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jggnmli di pianta i1;ì'copfsli^ a cftgrcMife (JeWagranrfe riputazione dt 
foloro che avevano portata qiie' noini in Saierno-. Dfr Renzi inclina» 
molto verso qfK'st«'> opiaiotie, e crede cKe Archimatteanwì sia piìfe 
autrnlicodi Plateario e degli altri, e die l'opera primitiva sia re- 
dimente anonima. Le sue priiKiipalì ragioni sono che i mss. d*In* 
ghillerra non dìeno i nomi de^Quallro H/ÈoeM; maquestaè un ar- 
gomento puramente i>egativo e senza grande valore; la seconda 
è, che uè Guido da Chauliac né alcun altro autore cita fjiammai i- 
Qoaitro Maestri pel loro nome; ma egli non conosceva il passo di 
Kiecardo, che ho testé riportato. 

Confesso che in presenza della testimonianza del n»ìo ms. , ch'^ò^ 
il più antico, e di quello di Riccardo» che era contemporaneo delle 
Glosse, esitai molto ad adottare il parere del mio dotto amico , il 
dottor de Renzi ; il solo motivo indiretto cheiosvea, è il numera- 
quattro che si ritrova per la fondazione della scuola di Salerno, per 
la redazione della chirurgia di Ruggiero (veg. rìftfissianidùtuccale, 
§ 13 ) , infine per quella delle Glosse stesse. Tuttavia si pnò ren- 
dere conto della prima tradizione Si è potuto, anzi si è quasi do- 
»uto supporre che tiitt'i popoli dotti avessero concorso alla fonda- 
zione di una scuola così famosa ; ed il Prologo, iu cui Ruggiero^ 
parla di sodi, ha polito indurre i glossatori in errore. 

Ma proseguendo le mie ricerche, ho trovato, per quanto mi sem- 
bra, suilicienti ragioni per rinunziare a' miei scrupoli, lomi credo, 
nel caso di dichiarare non solo, con de Renìi, che i nomi posti in 
testa del mio ms. sono nomi supposti, ma che le Glosse sieno To- 
pera di un solo, e non di quattro autori. 

Io ricavo il mio primo argomento della stessa citazione di Ric- 
cardo, il quale frattanto, senza riguardar la cosa per il sottile, sem- 
bra dovere massimamente servire a guarentire lautenticità de'no- 
mi che i Quattro Maestri portano nel ms. della Mazarina. Riccardo^ 
allribuisce , come si è veduto di sopra , una formula delle pìlloh 
fkrtrUiche H*Quailro MaejtUri. Non vi è traccia di questa formula nelle^ 
Glosse. Questo già sparge qualche incertezza sulla citazicne di Rie- 
6irdo. Si potrebbe^ è vero, supporre che la detta formula si tro- 
vava in qualche altra opera de* Quattro Maestri^ perchè nelle ^/ov«<9 
non si parla di altro che di chirurgia. Nondimeno si avrebbe il^ 
drillo di opporre a questa supposizionet che non vi è luogo iu cui 
«i attribuisca b* Quattro Map%tri un' opera diversa dalle Glosse , e 
non rimarrebbe altro che rifugiarsi nella ipotesi di una formula 
trasmessa dalla loro pratica per tradizione. Ma tutte queste dilfi- 
coltàora mi sembrano tolte; le pillole artritiche non appartengano 
l' Quattro M.ifstrt\ autori delle Glosse, ed eccone la prova. 

Plaleario II, nella sua Pmetira^ riporta una formula della pillole 
irtritichc simile a quella che Riccardo (a) dà sotto il i^omtdtQaal" 

(a) La formola riportata da Riccardo é quella stessa che trovasi n^WAnti* 
éaiario di Nicolò , altra prova che sia di due «ecoli almeno [ùù antica delle 
Cloiu, De lien%i. 
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'tro Maestri (1)^ A chi Plateaeio attribuisce questa Tormola?— A 
mag ùter Petroncelius , a magisler Ferrarius , a magisterPlaiearm. ^\ 
Laiande non manca che V Archymalheus per avere i nostri Quattro 
Jdaeslri al compiuto. Nelle edizioni della Praetica^ non v'è alcuna 
traccia di questo quarto personaggio; ma nel ras. di Breslavia(veg. 
Colkct' Salem, p. 350) si legge: a magistro Ferrarlo et a magislro 
Petronio^ et a MJÙ. Plateario É probabile che si debba leggere mag. 
Matihaeo Plateario ; ma può essere ancora che primitivamente vi 
era a mag Matlheo^ et a rnag P/a/eano.Tuttavia in qualunque modo 
si legga, certamente, come lo vedremo, è il Matteo della Practica 
eh' è divenuto V Arcìdmatleo de' Quattro Maestri. 

De llenzi (T. I, p. 189, e T. U,p. 47 ) ha ben rilevata la men- 
zione di queste pillole da Plateario, ma, non conoscendo la Proelm 
di Riccardo, non ha potuto tirar partito da queste pillole per ap- 

(i) e Si autcm fuerit (arthetica) de Si est artbetiea de frigida causa, ha* 
frìgidis humoribus , precedente usu bita competenti disti nctione per signa, 
oximellis squillitici, purgetur patìens materia cum oximelle squillitico, vel 
Gum benedìcta hermodactìlorum, yel diaretico , si darior est, bene di^ere* 
cum pilulis artbeticiSfVel cum ìeralo- tur. Purgetur cum pìllulis artheticis, 
godio n (purgetur, in ed.) ', benedìcta yel etìam cum pillulis de benedìcta 
simplex data per intervalla confert , hermodactilata, vel cum piliulis alili 
Tinum decoctionis herbe y ve vel sue- magìstris Salernitanìs scilicet Arclij- 
cus ejus potatus in mane per sol .... matheo , Petrocello («e), Perrario, 
(lacuna) cum sìropo : communiter a Plateario , ioventis prò negocio com* 
M . Ferrano et a M.Petronio et a MiM. munì, podagrìcis, sciaticìs, arthelicii 
Plateario bis vel ter date cum vino eompetentibus;Rec.hermodactyIoruai, 
cooferunt in ebdomada quo recipiunt turbìt,agarici, ana 3 iiìj,cassie ligne, 
hermodactylorum,turbit, agarici ana spice nardi, carìofilacii, xilobalsami, 
3 iiij, cassie ligne, nardi, gariofili, carpobalsami, masticis, galange,«in' 
xilobalsami, carpobalsami, zinziberis, ziberis , maratri, masticis, àse fetide} 
masticis, scminis feniculi, anìsi , sa- anisi, 8axifragi,brusci, seminis spara* 
xifragi, semitiis sparagi et brusci, ro- gj. rose, milii solis , salisgemme ana 
se granorum solis, sai gemme ana 3 3 ij^ aloe quantum de omnibus aliis, 
I, scamonee 3 '» aloes ad pondus o- scammonee 5j *• confice una succo ](▼• 
mnium specierum*, conficitur cum sue- vel fenictUI^* Pulvis yve desiccatus ^ 
co ieaìcuW i.-^Piatearnpractwa^f.^ test apponisi non habueris succuift 
ccxxi. V." de r ed. de i525,' in Col- ejus. Solus enim succus eius prodcj 
lect» Salernitana^ T. 11} p« 35o« arthcticis omni ebdomada securelX 

vel XI in sere. Jrchieptscopw /?««• 
tnaldus* eis utebatur.Stuphetarberbii 
calidioribus, vel melius sictit quidatt 
sacerdos multos in conspectu nostro 
liberavit: ossa cadaveris a brutorom 
cuiuslìbet generis , maxime mednllo" 
sa , collecta in orto , vel loco secatto 
extra villam, incende et inde pattefli 
stuphetur usque ad sjncopim , €lo* 
f Practica Richardi^ ms. 7086 (»■•* 
€037), f. 36 (auc* SI 7). 

(*) Il dotto LiTTRiÉ in un erudito articolo compreso nel 1* Bist, LiHéf> àj^ 

France T* XXI y p. 386, mentre accenna esservi stato un Riccardo nwdic* 

Salernitano , dice|cbe V Jrchiepiicùpus IieitnalduS\qm e 'tato mh&Wl^ìif 

CttAARA medico ed Arcivescovo di Salerno morto nel 1 i8o. «te Rémd*. % 
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poggiare la sna maniera di vedere su' Quattro Maestri fa). Come in 
Falli spiegare la coincidenza cosi evidente fra il passo di Riccardo 
e quello della Practica ? Eccoci ricondotti forzatamente innanzi 
questa doppia supposizione, o che i nostri Quattro maestri sìeno gli 
stessi medici di coloro acquali Plateario H attribuisce le pillole, 
ma« si è veduto di sopra, che la cronologia fi si oppone assoluta- 
melile ; ovvero che alla fine del stcolo XIII siasi incontrato una se- 
conda volta un Petroncello, un Ferrarlo, un 6 o 7 Plateario, in- 
fine \ì\\ Matteo Archimatteo ; ma ciò pare sempre meno proba- 
3ile a motivo della riunione di quattro nomi tanto per le pittote 
irtritiche quanto per le Glosse. Non si tratta più, in fatti, di spie- 
gare soltanto come quattro maestri Salernitani dell' XI secolo sono 
Itali portati per quattro glossatori del XIII ; ma come i quattro 
nedesimi nomi si sono trovati riuniti, prima in testa di una for- 
nula , poi in testa delle Ghase , e come questa formula essendo 
presso a poco identica nella Practica di Plateario ed in quella di 
Riccardo, nondimeno non appartenga agli stessi autori. In presen- 
ea di tali dilTìcoItà, è molto più semplice di ammettere che le pil- 
ole di Riccardo sono le stesse di quelle di Plateario, e, perconse- 
5uenza, che i nomi de' Quattro Maestri sono nomi supposti. 

Tale è, a creder mio, il procedimento pel quale le pitioie artri* 
iehe di Plateario, son divenute le pillole de' Quattro Maestn. Ecco 
»ra comesi può spiegare perchè il Commentario sopra Ruggiero 
i Rolando ci sia arrivato sotto il nome delle Glosse de' Quattro 
Maestri. 

il vero nome delT autore delle Glosse si è perduto assai pre- 
sto, l'opera è rimasta anonima ; e per amore del numero quat^ 
tro ( veg. di sopra ) , se le sono imposti quattro de' nomi più sti- 
mali in queir epoca ; e questi nomi si sono trovati , per non so 
quale concorso di circostanze , quelli degl* inventori delle pillole 
artrliche, la cui formola è riportata la prima volta da Plateario. 
Forse aiìcora la fama che godevano le pillole ha suggerita Tidea 
di mettere le Glosse sotto gli stessi nomi; ed in vero sarebbe pos- 
sibile che né le pillole né le Glosse appai tenessero a Ferrano, a 
Plateario ec. Forse ancora (perché tutte le supposizioni sono pos- 

(a) Riguardo a queste pillole sarà bene osservare, che Alessandro di Trai* 
Us fu il primo a parlare distintamente dell' uso degli ermodattili (colchicutn 
illyrtcum secondo alcuni ; colch. van'egat secondo Tenore ) neirartride , e 
tanto egli quanto Paolo Egineta dicono che offeodendo gli ermodattili, lo sto- 
naco, non si adoperavano senza temperarne la causticità con altri mezzi. Da 
Allora in poi acquislarono rinomanza molte formole-, nelle quali il colchico 
era unito con sostanze t^peranti ed anche drastiche. 1 Salernitani avevano 
Anche la formola loro,|gli autori della quale sono ricordati per la prima Tolta 
^^Wò. Practica brevis^ co'nomi di Petricellus^ Ferrariu»^ Plalearius^ mae- 
Blrì conosciuti anche por altri tìtoli Questa formola stessa fu riportata da Ni- 
lolò nel suo Ani f dotarlo^ e poscia non dovette essere conosciuta diversamente 
che co' titolo: Pillulae Quatuor Magislrorum , sia che in realtà quattro ne 
lieno stati gli autori, sia che la tradizione a quattro e non a tre le attribuisca: 
<e cosi venivano citate da Riccardo e da Arnaldo da Villanova , i quali cor- 
Umente inten4cvano parlare solo delle pillole, e non delie Glosse. De Renzi» 
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•ibili, ercelto ora quella (ìellwìslenza reale e del nome de^Ounllro 
Maestri), le pillole artritiche sono state dììafnnti* pili. >f€ de Quat- 
tro Miies^ri prima della redazione delle Glosse , le quali sarebbero 
stale po<*le sotto il nome Aa'QunUro Mtf.sfrì preet^mente a motiva 
della stessa indicazione applicata alle pillole (1). Questa iiltima sup- 
posizione mi sembra tanto più probabile che un solo MS., quello 
della Mazarina, dà i nomi in testa delle glosse. Se questa supposi- 
ziorveè esalta, Riccardo in realtà non avrebbe avuto in vista i gios- 
satori di Ruggiero e di Rolando, ma bensì gli autori nominali nel- 
la Prnr/tcn a proposito delle pillole , questi autori sarebbero stati 
chiamali i Qnnilro Hiestri diììcììQ primo della redazione delle G/os- 
9e. Una lale maniera di vedere coocorderebbe benissimo , del re- 
sto, con l'epoca nella quale Uiccardo sembra esser vissuto (allame- 

p. 383 e seg.) Altrimenti, vale a dire, se si pensasse che Riccar- 
do abbia avuto in vista gli autori delle Gf/0^5^ bisognerebbe am- 
mettere che egli viveva alla fine del Xlll secolo , o riguardare la 
menzione delle pillole come una interpolazione nella A ac^ca: due 
supposizioni egualmente inverisimili. Cosi in qualunque modo si 
riguardi la citazione fatta da Riccardo non ha alcun valore per l'au- 
tenticità de nomi A^^Quatlro Miesfri. 
Laonde io credo che si possa jfllennar e^che non sono Ferrarlo, 
. ! Petroncello Plateario e Matteo 6 Archimeitteo che han commenta^ 
; la la chirurgia di Ruggiero e di Rolando, poiché questi slessi no- 
j mi si trovano per le pillole e per le glosse. Inoltre si é nel dritt9j 
1 dì credere che non sieno stati molti autori, tpa ^ unjoVo, per rediJ 
! gere questi commentarli. Eccone la prova: -^ 

In molti passi delle Glosse^ invece di parlare in plurale, i pre- 
tesi Qmti.ro ^aetlri parlano in singolare, e come se in realtà non 
I fossero che uno e non già quattro: Quidam dicitnt quod rìc;seddho, 
/u ^ * !.<. « ete.<» p. 5B8, ultima linea, — et %ie determinavi in hiis qne modo tu 
,( eapituh^ etc, p 571 , cap. 3, I. 7-8 (2). — tiài aulem quoidm 

tnedicof^ p 640, 2. §; — Propter hoc dico, p. 674, 2. cnpo?.;— 

Non mi si farà , senza dubbio , lobiezione, che in questi casi i 
un solo A^'mae&tri che parla, perchè allora si troverebbe il suo no- 
me come ordinariamente avviene in simile circostanza, sia in ooo 
de* passi citati, sia in testa dll;i glossa. D'altronde io non credo che 
si possa riportare un passo delle glosse^ in cui si vegga manifesta* 



(i) La sostituzione della parola Arclijmatbarus a quella di MaUtaevsdM 
ei legge nella Practica non é una seria difficoltà. Si comprende beoissiiBV 
come, se é vero che Plateario abbia Tolutu nominare non già un Matteo A 
un Plateario, ma soltanto un Matteo Plateario, il bisogno di compiere il lA* 
mero quattro, sia per le pillole e le glosse , sia soltanto per le glosiei tblii 
fatto raddoppiare un nome, e come uno di questi nomi, si é daSia sua piiti 
modìGcato con faddizione A^WArchy. 

(2) Tuttavia io debbo tare osservare che questa fase ba subilo qnalcMi^ 
teaasione, in maniera che io non le accordo più tanto valore qaaato aflad* 
tre in tale argomentazione. 
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mente che si parli in nome dì motte persone. Il p!nrale si trovn |^ 
soltanto ne*casi indiretti, come un autore dice: vediamo' (a). i 

Arrisoli una volta ad un tale risultamento, non vi è più bi80* 
f[no d'indagai e se i Quattro Maestri erano o no di Salerno. La mi- 
glior cosa è di dire che s ignora non solamente il nome, ma la pa- 
tria deli' Autore delle Glosse, Tuttavia per non tramandar cosa alcu- 
na, ecco alcuni indizi! che mi porterebbero a credere che lautore 
delle Giosuè potrebbe benissimo essere un Francese* si legge in un 
passo ^XìWnnthrax, p. 684: Qui àìcitur a vutgo bonum malum, tu- 
ve LE BON. In un altro sul noi ime tangere , p. 627 si trova questo 
membro di frase: Extretnitates arhorisque gallice ilfcitvr pìsac (I). 
finalmente nel capitolo sulle scrofole, p. 597, vi è fatta menzione 
della gu<)rigione di questa malattia pel toccamento de'Ke di Tran- 
cia. ^|)esso ancora nelle Glos$e si parla del sopo galiicus, Veg. per 
esempio p .582, f?t3, 624, ma prima di tutto questo sapone avel- 
ia, per quanto pare, una riputazione, in modo che questa menzio- 
ne non prova nulla; edaltra parte l'italiano Ruggiero parla anco» 
ra di quello sapone (veg. per esempio p. 703). — Mi si farà forse 
l'obiezione che le parole le bon^ che il uicifur gai lice, che la men- 
zione della eOicacia del toccamento de* Ke di Francia vi si trovano 

(a) Alle quattro citazioni del numero singolare rilevate dal dottor Darem* 
berg, io Te ne aggiungo altre tre, cioè: ad presens omitto p. 6«S6 ; — und€ 
trgo dt'xi p 699^ -— ego vidi mulfocies^ p. 695. Ma il sig Dareroberg cosi 
dotto conoscitore della storpiata sinlasn ed ortografia de^li scrittori di quei 
tempi non riguarderà questo argomento come di tanto peso per quanto lo sa- 
rebbe per gli scrittori assegnati. Del rimanente io riporterò pure molti esem- 
pii del numero plurale, e non sempre ne^casi indiretti. Eccone non meno di 
Cinquantuno: in ilio autem ponimug*,' si volumus^».,. succum morelle ad» f\ f f 
jvoigìmus. p. 5«i in fine;— ti/ superius dix mus^ p. 53 1 in pr.;— utimur ex» /' I ^^u/'^^JL^ 

fen'mentis, p 534>; ^- Siautem nònpossumus,».. apertum relinquònu» • 

toium vulnus consuimus,... ex utraque parte imponimus,., . vulneri super* 
pmlmus p. 5'i^; — aliquando operamur^ p. 553 in fin; ^^isto unguento vti' 
Pittr... at:udquo ut'mur^ p. ^^b\^^ pi^opter?u>c trunseamus breviter^ p.b6p; 
*^fat c<iratìo si cut diximus, p. 565 ; — de quibus diximus in principio p« 
S66ì->eo quo possimus naturam tuvare temptemus p.bb'ji'^Fideamus ergo^ 
p. 568, ^- lardonem adhibemus,.,.poni adhibemus^ p. Ò71 in fin.;— pana" 
*nut pulteretn, p. 578,*— Jnhiis ergo easibus credimus,.., nonsolvmcre» 
dimus^ p. ;;Su. — ad localia remedia veniamus^ p. 588; '^locum ungimus^ 
P' ^^^yy—postea prosequimur^ p. 606;— rubentl loco superpnnimus^ p. 608 
I. \;-^ prohtùentja pediculos subiungimus p. 6149—' cons fi lidamus vulnus., ^ 

ienius proceiJamus . . . ,. primo ergo consideremus lanam interponimus p* 

dìià;^^ strie inucisione curamus.,,.. quam consequt affectàmus ^ p. 617; — • 

*'ielius esse intelligimus.,.. sed videamus omnia,.., nos intromiitamu» 

^nmedicaJnus.,. illum lavemus, p.64o; — Sed hoc viso videamus; p 64*; 
^adpresens non determinamus^ p. 654; — sine lesione videamus, p. 68g; 
*^ rectificare volumus..,. sivoiumus cauterizare... debemus apponere^ p. 
696; -^nos autem de paucis dicemus^ p. 697 y — de fignis lepre videamus^ 
p> 704 ; — nostrum emplastrum^ p. 708 ; — si velimus paties consuere , p. 
Vi'i-^ certi jumus, p. 721. jUff Benzi, 

' (1) Notate di passaggio questa frase di Ruggiero ( p. fisg 63o ): e Ad fis* 
<siiram labiorum,que vulgari nostro dicitur sterlici, sed apud alias (sie)\'^ 
\ Belle edizioni di Ruggiero solo sì legge sed italice ) dicitpr setula 1. Qui 
'1 vede manife>tamente che sia un italiano colui ctje parla. 
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perchè il manoscritto è stato copiato in Francia. Se non si trattas- 
se che (il un passo solo lobiezione avrebbe qualche valore, ma per- 
de quasi tutta la sua forza innanzi a tre passi riuniti (a). 

In rea<58unto, prima di Plateario', vi erano delle pillole artriti- 
che , che erano state chiamate almeno con tre nomi Salernitani; 
nel tempo in cui viveva Riccardo, prima di Arnaldo di Villanova, 
questi tre nomi sono stati elevati a quattro, e le dette pillole al- 
lora sono slate indicate col titolo di pillole de^Quallro Mneatn; sic- 
come de Renzi ha stabilito che la Scuola di Salerno era governata 
da quattro R^qq^nlì, può essere che fin da' primi tempi di questa 
scuola, quattro rpqgpnH siensi riuniti per dare la formoia delle pil- 
lole contro la gotta; ma è impossibile di sapere se sono Ferrano, 
ec che hanno inventato queste pillole , ovvero se questi nomi vi 
sieno stali a?[giunti posteriormente, sia da Plateario II, sia da al- 
tri aulorij, anteriori a lui , o suoi contemporanei |b) Non si sa 
nepptire con certezza come ed a qual epoca il Mallhaeus di Platea- 
rio è divenuto Archimatfhem. Checchenesia, queste pillole essendo 
divenute celebri, ed essendosi diffusi i nomi proprii dati la prima 
voha, non si sa quando né da chi, ^'quattro Maestri^ naturalmente 
dopo alcimi si sono trovati spinti ad attribuire a quattro maestri 
il commentario sopra Ruggiero e sopra Rolando, commentario ri- 
masto anonimo; — Non si saprebbe dire se primitivamente il tito- 

(a^ Qui il dot. Daremberg si contenta fermarsi in un semplice dabbìo:mal* 
grado ciò debbo chiedergli il permesso di osservare che qualunque sia Te* 
poca in cui scrissero i Quattro Maestri ^ questa corrisponde sempre nel do- 
minio degli Angioini in Napoli, allorché i feudi ed pubblici carichi erano da- 
ti a Signori francasi, ed un armata gallica occupava il regno. Ciò può ren- 
dere rao^ione della menzione del toccamonto de' Re di Francia per la goari* 
gione della scrofola, ed ancora del qw ijaUice dicitur pisac. per le estremi- 
tà di una pianta che forse non avevano nome fra noi. NcirALriTA p. e il cui 
icrittore era quasi CTidentemente un francese, per la Reginella riporta il no- 
me francese ed il nome inglese anglt'ce ntedemort. Rimane il sive li Bosima 
il modo stesso com* é espresso mostra essere un aggiunzione d<'i copista, e 
potere andare fra le interpolazioni, delle quali il sig. Daremberg hi^ troralo 
esempii evidonti nel suo ms. Bonomalo , malanno , erano tocì adoperate , e 
pel primo intcndevasi Tascesso degli occhi, e Pindicazione del dicitura vul- 
go BONUM MAtuMnon avrebbe richiesta altra dilucidazione, ove non fosse in? 
tcrvonuto il bisogno del copista di agij;iiignerTt una maggiore dilucidasioae 
tratta dal volgare dolla propria lingua diverso da quello dello scrittore. D'al- 
tronde qual valore possono avere que^dicitur e sive innanzi a tante vocima- 
mfenlam' nte ifaii.me. ed ancor conservate nel nostro dialetto, non scrìtte coi 
un dicitur o con un sive^ ma confuse nel testo come prova evidente che for- 
mavano parte del linguaggio ordinario dello Scrittore? Ne potrei citare raol- 
tis>ime, ma bastino queste i^ole che sì leggono sparse nelle Glosse: spagfU^ 
paitnus^ stuellus^ capitellus , causatus. picicariolus etc. etc. Per esempio • 
pag. 721, lin. penult. nella frase cum spago ioest cum forti filo, cbi ooB vt* 
de che il copista volle con qaeWidest rendere intelligìbile a' lettori la parali 
sprigo, che non era nella propria lingua? De Renzi 

h) Pare clie non vi po<sa csseie liiibbio intorno agli autori delle pillole Ó* 
tati da Plateario II. Di Plateaiii egli cita suo Padre , ed un Matte o, suo con* 
temporaneo, e forse fratello , intorno a' quali doveva aver piena scieniai^ 
che debbono essere o i due, o almeno uno dej^li autori delle pillole* Di Ì» 
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lo aggiunto è stato sempUcoiìienle Ghtufe qùatvor Magiilromm ^ o 
se posteriormente vi sono siali posli i quatlrojìomi porlati dal ms. 
della Mazarina ; ma ciò eh' è cerio , è che questi nomi sono falsi, 
poiclìè essi sono stati imposti anclie agli antori delle pillole. 

Y\\\ qui de Renzi, che ha voluto inviarmi le sue osservazioni sul- 
la mia Introduzione , è perfettamente di accordo con me; rtia egli 
ha ripugnanza di accettare le due seguenti conchiusioni : che le 
G/0S.S6' sieno state redatte da un solo Autore, e non da quattro, e 
che questo solo autore è forse francese. -^ Secondo hii, la tradizio- 
ne àe'Quaftro Maestri è troppo costante e troppo antica perchè si 
possa essere autorizzato a respingerla, innanzi lutto l'antichità dì 
una tradizione^ della quale non si vede né l'origine né i primi Au- 
tori , non è un' autorità.- Questa antichità stessa mi spiega come i 
quattro inventori delle pillole son divenuti i quattro autori delle 
Glosse, lo non nego l'esistenza de' Quattro ^lìm^sln come Jìeggenfi 
della Scuola di falerno, né la loro cooperaaione ad una formala di 
pillole artritiche: ciò che solamente sostengo è; I .*^ che gì' inven- 
tori i propagatori delle pillole non sono gli stessi personaggi de* 
gli autori delle glosse.e che non sono questi ultimi autori che Ric- 
cardo ed Arnaldo da ViUanova hanno avuto in vista nella loro men- 
zione de'Quatlro Maestri; ora questo è anche un puMito che de Ren- 
zi mi concede; 2.** da ciò che i Maestri Jralernitani han fritto le pil- 
lole non ne segue che]quattro maestri egualmente di Salerno si sie- 
no riuniti per iscrivere le glosse: che anzi sembra stabilire il con- 
trario precisamente questo che i quattro maestri portano nel mio 
ms i nomi che si leggoito in testa della formola di dette pillole iri 
Plateario 11 ed in liiccardo. La evidente falsità di questi nomi pei 
commentatori di Huggiero e di Rolando porta nalurolmenle a so- 
spettare che la esistenza de'quattro glossatori non è più xera de'Io- 
ronomi, massime quando vi sono nello stesso lesto alcune pruove 
abbastanza serie, secondo me che questo testo sia stato red atto da 
«no e non già quattro^ prove alle quali de Benzi non oppone, a quan- 
to mi pare, un argomento decisivo. 

De Renzi mi muove ancora le obiezioni: 1^ rautorità di Guido 
da Chauliac che attribuisce le glosse a qwuiro vìueslri: ma le ragio- 
ni die han fatto immaginare quattro maestri come autori di quor 
sta glosse sono anteriori a Guido; egli non ha fatto altro che seguii 
re una tradizione così facile ad accreditarsi in quell'epoca, massi- 
me quando si può ammettere uno spazio più dì sessanta anni fra la 
redazione delle Glosì^c e quella della grande Chirvrgia. Del rima- 
nente se io non trovassi nel mio testo tracce numerose e non equi- 
voche del singolare , non avrei alcuna ripugnanza ad ammettere 
che vi sieno sluli in realtà quattro maestri come autori delle Glos^ 
5e, senza cessare di dichiamre falsi i nomi che portano nel ms. 
dilla Mazarina. In questo caso io sarei più propenso ancora ad 
{'dottare compiutamente il sentimento di de Benzi , che riguarda 
i glossatori come Salernitani» ed ecco ora per questo ultiaio punto 
le osservazioni che ej^li ne ha lircscnlate. 
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« Ma , soggiugne dunque de Renzi, la mia opinione non àrendo 
valore se non quando, io provo che le glosse sono state redatte da 
chirurgi Salernitani, espongo i miei motivi per crederlo, che sono 
j seguenti : I. la tradizione ; 2. il testo dei ms. di Ca/us-Colfe- 
gio; 3. la testiraunianza stessa del ms. della MazarinaJl quale, sen* 
za dare a* quattro maestri la qualiGca di Salernitani, loro impone 
de* nomi Salernitani ; 4. Tautorita di Guido da Chauliac , il quale 
pone i Quattro Maestri nella scuola italiana 

La trafiisione : ma ecco come potrò disfarmi di questo argo- 
mento, quando del resto io credessi aver provato direitriinente che 
i nomi proprii sono falsi e che gli autori sono uno e non già quat- 
tro: la slessa rinomanza della scuola di Salerno, la ripuUizioueclie 
avevano acquistala i maestri. che v'insegnavano, 1' esistenza di 
quattro regenti che si succedono per governarla, la fama delle pil« 
Iole artritiche , pillole delle quale sono venuti nel mio ms. i nomi 
proprii di Archimalleo , ec. ha fatto immaginare quattro autori 
per le gios^e. 

Il wanoscritto di Caius-Collegio: ma con la spiegazione da me 
data non vi è nulla di sorprendente che questo ms. porti T epiteto 
di Salernitano. 

Il m$. della Masarina: ma come appoggiarsi sopra questo ma- 
iioscritto, mentre tale testimonianza or ora peraltro titolo è slata 
colpita di evidente nullità (a) ; 

(a) Per ciò che concerne là nullità de* nomi sta bene: ma conrerrebbe aih 
che cercar la ragione, più precisa di quella indicata pel dottor Oarember^, 

£ercbé si sono scelti nomi Salernitani per riparare alPanonimo delle GIoìh* 
a fama deila Scuola dice qualche cona; ma ò più probabile che una diretta 
tradizione ne avesse promulgati gii autori per Salernitani D'altronde io ere* 
do aver anche altra ragione per crescere la probabilità e credere che taota 
l'opera di Ruggiero, quanto i comenti de*quattro Maestri, e quanto ancora il 
posteriore erdinamento dell'opera, siano stali tutti eseguiti sia in Salerno, 
ed a cura della Scuola, sia nella inferiore Italia. Pongasi mente» alia seguea« 
te cou:>iderazionc. 

Mei MS delia Mazarina delle Glosse de^Quattro Maestri, ora in qoesto 
carie pubblicato, leggesi aggiunta nell'epilogo di Ruggiero una frase evi* 
denteiuente dopo agguata nel testo, ancbe perché manca nell* edizione di 
Rolando. La frase é questa,^ quod viaelt'eet opus in lucem et ordinem redof 
eiumfuit ab Arietino Guidone^ logiceprofessionf's ministro^ rogatu eMh 
4Ìmorumsociorum^ et egregii doetoris sut eoneesau oc de^iderio^anno eièh 
carnationi* Domini U 6\— In aliane: Anno Domini M^ CC. XXX, OpI ■ 
rìlletlcndo che questo Guido di Arezzo ìriveTa in Salerno o almeno in Napali 
]nel • • aó, potrauno TCiiir corre te le date riportate dalla frase, si ricoaosce* 
rà chi diede un ordine più regolare a* capitoli di quel tfattato chirorgiee, f 
si vedrà ancora che le glosse dovevano avere una data molto più antieSf a 
che sempre in Salerno, come libro della Scuoia, si facevano i coaenti e gh 
aggiusti del t^sto di Ruggiero. 

Badandosi solo al nome, uiuno saprebbe chi fosse questo Guido di knm% 
non potendo essere colui che stabilì le note musicali oeirnndecimosaeolaK 
iorse ogni notizia di questo chirurgo %\ sarebbe interamente perduta^ e fial* 
la citazione riguardata di poco conto, ove io non avessi trovato GwdaM 
chirurgi stipendiati in. Napoli nel i3s6, ecbe riceveva un annuo 
propter taudabilemexperientiam arti* suae circa pcii/ot """*^ 
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Vùntorila di Guida ih Chauìiaci ma il passo al quale fa allusione 
de Keuzi , e che io ho rìconluto uc| I ^. deHò citazioni che diiido 
fa àt quuiifo Maestri non mi senibra che provi ta»to quanto lo 
pensa de Renzi. Si può benissimo amnsellere che Guido abbia com- 
preso i Qua/tro Maestri nella scuola italiana perchè avevano cont^ 
ineuluto chirurgi italiani, ed anche quando gli avesse posti diret- 
tamente in questa scuola ciò potrebbe spiegarsi per una tradizione 
piuttosto per una leg<];enda che già aveva la data di molti anni, 
siccome ho detto dt-v^opra. 

do8 aegrotos^ e questo compenso lo ncereya dalla provincia di Salerno per- 
ché ai Giustiziere del PrÌDcipato Citra, era diretta la Reale patente. Questa 
notizia fu da me già pubblicata fin dal cadere dellanno i85o nella ìvria. ad- 
dizione della mia iy torta della Medtciua m Italia ^ p. 164, e coui presa nel 
mio FtUaire- Sebezio f{\kOiàeTUQ di Fcbbrajo iS5i. Ora blimo opporluoo di ri> 
portare per intero il doeumento dai quale Pbo tr^itto, cerne può ri contrursi 
originalmenle nel Regio Aicliivio di JNapoii. Hegifuri Aufjioini^ (^^9- i^*'2t). 
Ut. C fai, tsb ateigo)» Ecco d do cubi* nto; 

e Hobertus eie Justittariis Prineipalns titra terraa Montoni presentibut 
et futurts^Jidelibus noitrii^ graltam eie Comeii/erantei attente quod Magi- 
sTEi Guido d*. Àncrio Cimrpcus .familiaTÌs eljideliè no9ter» jyi'opter lau* 
dahilem experientiam arti» sue circa oculos Maxime curandos egrotos^ in 
qua invtntus est suffióiens et expertvs, toti re publice^ cujus curam liben- 
ter asiuiaimus et corAodà procuramus, utilin cemitur et pto tempore J'ru* 
duotu* , non indigna prouidimus eumdctn Magijiirum Gwdonem\. ut nostre 
provifionis etgratié non sii expers^unc as auri decem potideris general/s de 
pecunia proventuum dicti vestri Justitie* atus ojfficiij'o^e a vobis pi^otU sub" 
uquenlibus annis singulis precepturum Quocirca vvhmus etjìdeittuti ve' 
tire mandamus tfuaienus tam tu, presens Jusiiciarte, f/uam vos olii success 
site futuri , eidem AJaginiro Guidone . tei suo prò eo procuratori aut nun* 
eio ^predictas uncias auri decem e/usdem ponderi^ anno guolibet ex nnnc 
inantea numerando de predieta proventuum pecunia ejusdtm Justitieratus 
offcii sistenle vei futura , per manus vestras soUere da mense in mensem 
aucioì'itate presentium studcatis et recipiatts exinde xuis manihux debitam 
upodid-am, quamdiu sciltcel diclus Magister Guido in servitus nostrs er ty 
de quo per liiteras benescalci tìospicii ni stri^ qui pì^o tempore f uè >it^ vobis 
debita fides fiat. Ordmactone de omni fiscali et speciali ter supradicta ad 
notti am 

Il documento rimane interrotto, percbé essendo l'ultimo del foglio i«6 a 
tergo, il foglio segurnto o non corrisponde o manca, e però non può legger- 
si la conchiu:ione e la data, la prima delle quali non interessa. Circa fti da- 
ta pvi questa può rilevarsi dal documento ebe precede immediatamente e cbe 
é trascritto nello stesso fol. 126 a tergo. Essa é del tenore seguente : Datum 
Neapoli per Johann em Grillum de falerno etc. Anno dom. M, CCCXXFl 
die X^^ 111 Novembris. X- Jndictionts. Begnorum nostrorum anno XF HI» 

Due opposizioni si potrebbero fare a questa mia opinione ciò cbe il Guido 
di Arezzo. delle Glosse si.i lo stesso di qu llu del documento Angioiuo i cioè 
1.** cbe quello scriveva nel ivl3o , questo nel i3s6ji 2.** che quello era pro- 
fp&sore di logica, questo un chirur;;o Ma é certo cbe Guido di Arezzo non 
poteva correggere, ordinare, e pubblicate il trattato prima cbe fosse stato 
scritto, e se Rolando fioriva verdo i' i^jo^ ed alquando dopo i Quadroiiae' 
itriy non poteva quei Guido vivere nel i23o La data dunque é sbagliata ; e 
uon sarà troppo audace clii dirà cbr nel a copia manca uà C. e cbe invece 
di M. ce. XX.\ debba legc-er*. M CCC. XXX. 

Riguardo poi al titolo che si dà nelle Glosse a Guido di Arezzo comò pro- 
fessore di Logica, mentre al Guido trovato da m« si dà quello di Cliirurgo, 
rifletto e.'Ser questa una lagiouo ùi più per crederlo meUicQ^ percbé ìa Sa- 
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Tuttavia questi due fatti: l'esistenza di quattro glossatori, e la 
loro orgine Salernitana, non sono talmente connessi che rigettando 
Tuno siesi obbligato forzatamente a rigettare r.iltro. lo penso aver 
buonissime ragioni per credere che i Quattro Maestri non sienoche 
un solo autore; io mi spiego benissimo come questa t/mVà siasi 
moltiplicata per quutiru ; fio creduto potermi autorizzare di tre 
passi del mio testo per supporre che questo autore pofnhbe es$ere 
francese ; sopra questo punto io non sono più tanto affermativo, e 
può essere, come lo pensa de Renzi, che questi tre passi debbano la 
loro origine da un copista francese, benché ip abbia ancora qualche 
pena ad ammetterlo; ma infine, accettando questa maniera di ve- 
dere nulla impedisce di riguardare con de Renzi il glossatore di 
Buggiero e di Rolando come un Salernitano Cd anche ciò che ora, 
a dire il vero, mi farebbe inclinare verso questa opinione, è pre- 
cisamente la leggenda de Quattro Maestri^ come glossatori di Rug- 
giero e di Rolando , leggenda che risale a tempi assai loolaui , e 
che si è perpetuata da secolo a secolo. 

È probabile , in fatti, che si sarebbe meno pensato ad applicare 
questa leggenda ad uno scritto francese che ad un opera Salernita- 
na , almeno italiana. 

. Laonde sopra di quest'ultimo punto io sono quasi deciso a dare 
guadagno di causa al mio istruito amico, per tutti gli altri io per- 
sisto^ fino a più ampii chiarimenti , nella mia prima opinione (a|. 

leroo la logica formava parte degli sludii medici, e perché altri medici eb« 
béto il titolo di professori in logica. £ccone le prove: 

I.** Federigo li fin dal I2i4. prescrìàse: Quia numqutam scivi potest scfen» 
iia medicinae, nisi descienlia logicali aliquid presciatur^ staluimus quod 
nullus studeiit in medicinali scienlìa^ nisiprius studeat ad minu* triennio 
tnscientia logicali (Tom. I. p. 3i4)* 

«.° Questa disposizione é stata sempre fedelmente eseguita dalla Scuola Sa* 
lernitana, efu anche riconfermata con risoluzione Accademica del i55i (T. 
1. p. 38() ). Con altra risuluzione Accademica del lobS , venne disposto cbe 
non potevasi passare allo studio della logica se non era preceduto lo studio 
della grammatica (p. S9i,i$9!'.). 

'ò° La Cattedra della Logica era spesso conferita ad un medico; e molti 
medici portavano il titolo di professore in logica. Antonio Marancio nel i«7^ 
domanda a Carlo 1 di passare dalla cattedra di logica « quella di medicioA 
(p.33i}t E Giovanni di Casamicciola uno de' più distinti professori verso il 
cadere del Xlll secolo, trovasi quasi sempre segnato ne Diplomi Aogioini 
col titolo medicinalis et loicalis scientie professor (p 546). 

Ciò mi sembra sullicietitc a provare che ne Pepoca nò il titolo si oppongo* 
no a riguardare come identici il Guido idi Arezzo del MS. della Matarioa* o 
quello stipendiato da He Huberto £d io mi penso che l'opera di RuggiofO 
venne da Kolando ampliata ed estesa, e poi comeotata da'Qaattro Maestfi, o 
forse anche da altri, e questo informe complesso di testo, di giunte e di gì**' 
se fu ripreso da Guido verso il i33o, riordinato, corretto, e ridotto n^lta^^ 
ma del MS. della Mazarina, il quale dovrà essere stato ricopiato pocoddpo^ ^ 
quello prototipo di Guido, e p issare anche in quella forma nelle mani dow ' 
Chauliac, che scriveva intorno aSoanni dopo, cicè nel iS63. ^^i^ensi- 
(aj Qui Tegregio critico si mostra inchinevole a riguardare per Sftlefl^* 

no Taiilore delle Glosse: ma persiste a credere esserne uno l'autoresfe^"** . 

non quattro, lo gii che^go il permetso di aggiugnere Alle ragioni ^^i^ '*' 
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Ma mentre noi ci sforziamo di provare che i Quattro M<ie>iri 
sono un sogno dell* immaginazione o una soverchieria , dimenìi^ 
chiamo che prima di noi due storici della chirurgia , che hanno 
fallo e che ancora fiinno autorità, senza tante ricerche, la sapevano 
mollo più lunga di noi sul genere di vita e sulla influenza di questi 
famosi Quattro M'tesirL 

De Vaux nel suo Inr/ex funereus^ inventa di pianta su*Qua^/ro 
Maestri il più incredibile romanzo che si possa immaginare, equqil- 
che tempo dopo Quesnay Y adorna di alcuni Cori di rettorica e ci 
racconta con imperturbabile fermezza la vita di questi commenta- 
tori ; sa interessarci in favore della loro pietà e della loro carità; 
eli mostra uniti in un'amicizia, della ^uale i tempi antichi « o i 
primi tempi del cristianesimo ci han lasciato appena esempio; e da 
ultimo ce li dipinge che sottomettevano alla loro legge tutto l'im- 
pero della medicina. Ascoltatelo piuttosto. 

« Les Quatre Maltres étaient à Paris , ce que Pitard ( me'decin 

• de S. Louis) était à ia cour ; la voix publique qui les plaga au pre- 

• mier rang , ne fui pas la voix de la cabale ou du préjuge' L*ap- 
a probation que les savants leur donnèrent mit le sceau a leur ré- 

• putation. Entinceux qui leur ont succède' ontconGrme' ce te'moi- 
« gnage. Guy deChauliac, qui n estpassuspect, nousapprendqu'ils 
« furent les chefs d' une sede nombrease. Iffais les autres particu- 
fi larilés de leur vie nous sout presqu*entièrement inconnues; uno 

• tradition constante nous a seulement appris que la charilé les 

• avail réunis dans la méme de^eure > qu on les connaissait sous le 

• nom honorabledes ijuatre Maltres, qu' ils étaient dcfvoués aux 

• soins des misérables ; que leur maison formait une espèce d' in- 
e Grmerie passagère où Voti trouvait tous les secours de la chi- 

• rurgie, qu ils voulurent enGn que les connaissances doni ils a- 

• vaient enrichi leur art, qui était si brillant entre leurs mains, 
fi passassent a leurs successeurs, que dans celle vue ils rassemblè- 

■ reni dans un traile, qui parut sous leur nom, tout ce que leur ex* 

■ périenceleur avaitappris. Gel ouvrage que la piéte avail pro- 
1 duit a été une source de connaissances pour Guy de Chauliac: 

• Ce médecin lassocie aux écrits des plus grands mailres de Tart. 
« Les pre'ceptes qu'il renftrme ontsouvent été des décisions pour 

cordate, o suggerite neUe mie note, anche questa breve riflessione. A ero- 
der mio ia sola uniformità ilei nume'^o può aver dato luoso ail'errore dì at- 
tribuire agli autori delle Glosse i nomi degli autori òeWe pillole. Se non si 
ammette l'uniformità del numero bisogna prima sp egare come dal numcn» 
uno siesi salito a quattro, e poscia rintracciar la ragione del passaggi» de'no- 
mi àhiìe pillole alle Glosse. Se ritengonsi per quattro i primi e quattro i S'- 
eondi, é facile cocC(*pire come sia ayrenuto TerrSre de'nom* nelli; Glosse: 
ma se unico è Fautore di queste ogni criterio sarà (perduto , o non si avrà al • 
cuna spiegazione come C unità siesi moltiplicata per quattro lmi>erocrli • 
mentre la ialiità de nomi non è prova de i a falsità il.;l numero d'altraiKi.; 
il solo amore pel numero quattro neppur prova nulla. Siesi qualunque la fa- 
ma delle pillole e decloro autori , ninna ragione tì sarebbe stita di attribui- 
re a questi stessi le Glosse , ove questo non fossero state daltuniveriaic co- 
nosciute come scritte da quattro Maestri. Oe Htnzi, 

Voi. in. J6 



« co DocleuT si célèbre; il les cile comma des lois dìetées par ta na- 
ture m£m^ , avec les préceptes d*Hippocrate« de Galieii et d'Al- 
bucasis. Mais ce iivre, si précicux par son origine et par les 
lumìères qu'il devait doniier^ est perdu depuis un siede il ) a 
quelques aniiées qu ori eu vo;ait les restes ei&ces, uscSs, rongés 
des vers, daiis la bibliotlièque du collège de Navarro (Quesoay, 
Recherche» critiques et Imluriques sur C origine et les progrisd^ la 
chinirgie enFrance^ p. 1744, 4., p. 38-39).» 
« Ciò que Fon avance ici des Quattre MuUres (l'autore ha cura di 
dircelo in una nota) est tire de Guy de Chauliac et de Vlndex 
funéruire de De Vaux /voj . dans le méme voi cet /m/., p. 535-6). 
Les Quatre Maitres, dit Guy de Chauliac, qui les cite vingtcioq 
fois ont fati des livres yépcrés de chirurgie ety ani mèli beaueovp de 
choses empiriques , c'esl-a-dire des choses qui étaient le produit 
de leur observation et de leur expérience, iudependammentdes 
connaissances physiques qui dans ce temps-là n*avaient pas eclaire 
les arts (Quesnay non sa neppure che physìcus era sinonimo di 
777(?(f/c2/.s nel senso ristretto della parola). Ici le motd'empirique 
ne signifie qu' une chose experimentale ; idée bien differente de 
celle que s'en forme le public qui preud ce mot pour la charlatao- 
irerie. Ces quatre chirurgiens sontregardés par Laurent Joubert 
cornine des commenta teurs de Boger, mais iissont associésà Ro- 
ger et Roland comme des chefs de sectes (!) ; et il paralt mème 
par les citations de Guy de Chauliac qu'iis avaient un méritebien 
diflérent du merito des comméntateurs. ^ . . (doveQuesoaj 
ha vedutoci© in Guido?) — C'est M. Meurisse, chirurgieu tra 
curieux, qui decouvrit un exemplaire de Touvrage des Quatre 
Maltres dans te college de Navarro. » . 
Poi alla pagina 55 si legge. « Pitard, les Quatre Maltres, Hon- 
davilie et Hobert-Ie-Myre furent successivaihent les chefs de 
r école de Paris. Leur société forma une chirurgie qui n'était 
nullement cmprunlee des étrangers. Ces hommès illustra pui- 
saient dans l'expérience, et non dans les écrits des Italieos, les 
préceples de lart. lls furent dans leur nation comme quatre le* 
gislateurs ( Quesoaj intende soltanto i Quattro Maestri, ovvero 
Pitard, Henri de Mon'iaville, Robert ed i Quattro Maestri (;od- 
sidorati come uu sol uomo ?) ; leur mérite recounu leur avait 
acquis le droit d' élablir des lois dans l'art de la chirurgie; lois 
« d'autant plus respectables, qirelles soumircnt méme lesessprits 
« jaloux, qui furent obligésde lesadopter, etqu*elles sontencore 
« des ressources précìeuses eotre nosmains. L' ignorauce d^ ces 
« lemps et la stfirilité de la medicine lour donnaient uu nouvel éclat • 
Dopo aver letto un simile racconto, non si saprebbe in voritise 
convenisse o ridere di pietà , o iudegiiarsi di vedere la storia cosi 
trattata, massime quando si legge in testa del libro questo titaloiin- 
bizioso: « i\ectitTc\ìkfiirliquesti historìques sur rurigine ^ Jes pco- 
grés de !a diirurgie en 1? ranco. «Noi non ci daremo la penadi confali^ 
re un '>imile tessuto di scempiataggiiiì; e faremo soltaiito omrtirèv 
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che Quesna; non ha neppurlettoGuicló da Chauliac che cita come la 
sua principale dutarita, perchè Guido non dice una parola di ciò che 
gli attribuisce Quesnay: egli cita i Quaffro M'ieslriaì pari di molti altri 
autori, e certamente accorda loro molto meno autorità degli antichi 
e di molti altri chirurgisuoi contemporanei, o almeno molto prossi- 
mi a*tempi suoi. Egir tratta i Quattro Maestri di meccanici^ di ew- 
pirici ; nel sua linguaggio , empirico , se questo epìteto non vuoi 
dire precisamente c/ar/a/rifio, signiGca almeno un pratico che si 
appoggia piuttosto sopra saggi grossolani, che sopra una vera scien- 
za ; e benché egli citi sovente i commentatori di Ruggiero » non 

gli avviene che molto di raro di prenderli per guida* 
Ma lasciamo Quesnay ed i suoi miserabili conti, e nel terminare 

presentiamo alcune osservazioni distaccate sulle GUsse de*Quattro 

Maestri, e sulla cliirurgia di Ruggiero e di Rolando. 

VI. 

Osservazioni distaccìlTE. 

• 

§ f . Gettando un colpo d occhio sulle due tavole dalle quali fo se- 
guire questa introduzione, si riconosce a primo aspetto che Tordine 
de'capitoli nelle edizioni di isolando è molto diversa dal mio ms. 
dove il testo della sua chirurgia è accompagnato dalle Ghase dei 
Quattro Maestri. Ecco in reassunto quello delle edizioni e quello 
del ras. e questo reassunto dimostrerà che l^or dine del m^_ èjhni:: 
^io re almen o il meno cattivo. 

ie'due testisT^rocede acàpUeadcalcem^ ma in modo molto dif- 
ferente ; cosi le eiiizioni presentano nel libro I , la storia di tutte 
le affezioni della testa e della faccia, fratture del cranio, lussazioni .. / . 
e fratture della mascella , ferite (senza fratture; con istrumenti / W 
pungenti , taglienti o contundenti ; malattie del cuoio capelluto o ^^ /S'*^*' 
della pelle della faccia, malattie degli occhi, del naso, delle orec- ^^ (^ 
chic; — nel libro 11 le malattie del collo e della gola ed inoltre un ^* 
capitolo su'buboni ascellari ed inguinali; — nel III ferite o frattu- 
re delle diverse parti del petto, delle braccia, deiraddome, degli or- 
gani genito-orinari, con de'capitoli sulle ferite in generale e su*cau- 
terii; — nel IV, ferite , fratture, lussazioni, cancri, fistole ed altrui 
affezioni dello stesso genere degli arti inferiori; sciatica, scottature, 
lepra, spasmo nelle ferite. 

Si riconosce agevolmente da questa esposizione che per aver vo- 
luto seguire nello stesso tempo in ciascuno de'quattro libri Tordine a 
capite ad cafcem^ e lordine delle categorie patologiche, si sono riu- 
oite^nello stesso libro le cose più disparate, e che inoltre, le affezioni 
generali sono state confuse con le affezioni proprie di alcune parti. 

Nel mio ros. lordine a cupiit aa calcem è sottomesso a quello dei- 
te categorie patologiche. Così si trovano prima le ferite del cranio 
con o senza trattura^ poi quelle delle diverse parti della l'accia, del 
collO| delie l>raccla, diversi capitoli sugli accidenti che complicano 






le r^rife: Analmente le ferile del resto delle parti del corpo. *— Il 
secondo libro coroprcndo gli «'i[K><^te;ni , i tumori nel senso antieo, 
le affezioni maligne delle diverse parti del corpo, e le fìsiote. — il 
terzo libro contiene le malatlie proprie degli occhi , degli orecchi « 
del iia.^0, le ernie, gli emorroidi* le scottature, gli antraci, final- 
mente la lebbra e lo spasmo che sopravviene alle Terite. -r II quar- 
to è interamente consacrato alle fratture^ eccetto quelle del craniot 
ed alle lussazioni. 

È certo che guestNDrdine si allontana in molti punti da quello che 
si ritrova j)e*n^t rnràlt5fi^ ma almeno si converrà che per 

quìnfto"siirimperTetto, TòTÌiIne d fìl ins. è mollo preferibile a q uello 
dello stampato; così il titolo non mentisce quanto dice : pefparUs 
Tingvfastnelius ordinata. 

Si verificano altresì per mezzo delle due mie tavole di concordane 
za {eseguenti particolarità: Talvolta un sol capitolo delle edizioni ha 
servito a formare nel ms- molti capitoli che si succedono o che sono 
separati uno dalPaltro ; esempio: I capitoli 2 del libra II delle edi- 
zioni ha formato i capitoli 1, 2, 4, 18 del libro II del ms ; talvolta 
due capitoli delle edizioni che si succedono o che sono separati ne 
formano un solo nel manoscritto ; esempio: i capitoli J è 2 del I 
libro delle edizioni formano il capitolo I del manoscritto ; i eapi- 
toli 5 ed 8 del I. libro nelle edizioni costituiscono il cap. 4 del 1 
libro nel manoscritto. Spesso ancora non gì* interi capitoli , ma 
porzione di capitoli delledizione, sono così distratti nel manoscrit- 
to, tosi una parte del cap. ò del I. libro neir edizione forma una 
parte del cap- 4 nel manoscritto, mentre che il resto è forniatodal 
cap 8 ; e r alti a parte di questo stesso cap. 5 delFediiione costi- 
tuisce il cap. 6 del ms ; così ancora, il cap. 18 del ì libro deltee* 
dizioni forma il cap. 24 del libro 11, ed i cap. 2 a 10 del librolll 
nel manoscritto. 

Si vedrà ancora dalle mie note che semplici frasi sono state o 
(olle di luogo nel corpo di uno stesso capitolo, ovvero trasportate 
da uno in altro capitolo 

Io potrei moltiplicare questi esempii, ma quelli che ho riferiti 
/ basta per mostrare quale racconciamento ha subito nelle mani dei 
Quattro Maestri (se però questo racconciamento è opera loro) il testo 
delie edizioni che si deve supporre rappresentare lordine priraiti<* 
vo , poiché quest'ordine si ritrova in Huggierp solo come in Bug* 
giero e Rolaodo; tanto ne* manoscritti quanto nelle edizioni, (veg« 
appresso § 2.) 

Del rimanente con l'aiuto delle due jav^Je di concordanza c he 
io ho formate , si troveranno moltolacilinente 1 rapporti de' libri 
e de* capitoli fra le edizioni ed il manoscritto. La prima offre la 
concordanza de* libri e de* capitoli delle edizioni coi manoscritto» 
in maniera che si vede successivamente a che corrisponde nel ma* 
noscritto tale o tale capitolo delle edizioni ; la seconda fornisce la 
concordanza de libri e dtì*capitoli del manoscritto con lediisioaev li 
tal modo ancora che dato un capitolo del manoscritto^ si trota ÌBI^ 
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medialamente a quei capitolo, o a quale parte di capitolo delle edi- 
zioni corrisponde. Si vede ancora nelfuns^e nell'altra favola se uno o 
molti capitoli delle edizioni rappresentano uno o molli capitoli del /7')1/ ; 
manoscritto, e reciprocamente. Infine percorrendo il te^sloe le mie ^ ' ' ^^ * 
note, ^^inco ntreranno le addizioni numerose e snesso molta est(> se ndii/^*''^ 
che il nosT ì^maoosc ritto fornis ce al testo di Holando; io ho detto" ^ 

'poco fa qualche parola sull origmedi queste addizioni.^ 



§2. — Sembra che abbiano esistito due specie di commentarii 
sopra Ruggiero, o sopra Rolando: delle Gìo%e interamente anoni- 
me e le (itomle ile* Quattro 3t(testn\ perchè i Quattro Maestri essi 
stessi rinviano alle Glosse p ^07, I. (( ita dicant ghse) (I) D*altra 
parte un'addizione marginale passata nel testo di Ruggiero e di 
Rolando, p. fi09, dice: « Recurread iilj.or Magistros, vel ad /y/o- 
Ma queste glo««<je sono perdute, meno che tuttavia esse non 
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formino una parte delle addizioni che si leggono nel mio ms. e 
che mancano nel Irsto stampato. Frattanto bisogna osservare da 
una parte che tutte queste addizioni non sono glosse (a meno che 
non si supponga che esse sieno passate assai di buon ora nel testa), 
pcrchi* Guido cita de*passi di Ruggiero che non si trovano che iu 
queste addizioni ( Vegg. § 3, 8, 9, 33 delle citazioni di Ruggiero 
fatte dii Guido), e d altra parte che nella Chirurgia Rogeriicum ad-- 
tìitwnihvs vi sono alcune di queste addizioni che sono precisamen- 
te le slesse di quelle che si trovano nel mio manoscritto e che in- 
darno si cercano nelle edizioni ( veg. per es. p. 644 Cancri nutnm 
elc') Infine si riconosce da'Commentariide'Quattro MMesfri cheque^ 
sti passi, i quali, sia che figurino o no nella Chirurgia Rogeriicum 
addìlionifmx^non'^ì trovano nelle addizioni di Ruggieroedi Rolando^ 
ed esistr\ano nel testo che i Quattro Maestri avevano sotto gnocchi. 
Vej? pores., la fine del commentario sul VII cap. del lib.ll,p.605 
Risulta dunque da ciò che precede I che il testo di Ruggiero e 
di Rolando, o almeno quello delle addizioni di Rolando a Ruggie- 
ro, sembra, se si ammette in vista dalle citazioni di Guido da Chau^ 
liac, e deCowtnenlarii stessi de' Quattro Maestri ^ che un gran nu- 
mero di passi che non figurano negli stampati non sono arrivati 
dal margine nel testo; 2. che nella Chirurgia di Ruggiero cwn ad^ 
ditioniOua, le addizioni nou sono tutte estratte dal lesto di Rolan- 
do come lo abbiamo nelL* edizioni; 3." che vi sono ancl»e nel mia 
ms. delle addizioni le quali evid^nitetnenl?^ ii* mi face vario parte del 
testo di Hugi^iero e di Uolaiido, prova la glo-^sa già citata (p ()09k 
nella quale si rinvia alle Giosuè ed a' Quattro Maestri Bisogna ag- 

( 1 1 Forse potrebhp siipporsi che o quella menzione dello Glote sìa uld ad« 
dizione marginale passala nel le>to, o che si I ratti di glosso che non rignar- 
dano il te>lo di Ruggiero o di liolando. In questo raso il vel ad ClosamòeUa. 
seconda citazione non sarebbe che una specie di sinonimia Maque<ta «^uppoA 
eizione è poco %c^i^in)ilc perchè io trovo questo nnvio alle Gìose ne* Mss. J 
d'In ;>hilterra, che appartengono ad una famiglia diversa da quel o delU Ma* / 
sarina* ^ wr 






giti^nere in quarto luogo che nolla Chirurgia df Rfigsci^ro (ném'^fi-- 
difionibìtfi si trovano de* passi che non si leggono né nel mio nis 
né in Ruggiero e Rolando. Così alla fine dei cap. xxv del libro IH 
( nel mio ms. IV, 4 ) De fractura eosUirum si legge in Ruggiero : 
« Si fiat vulnus in aliqua parte corporis usque ad ingoina , et in* 
« testina nec exierint nec tacta sint , eodem modo cura est adhi- 
M benda tit diximus in cura thoracis et pectoris , sive ferrum in- 
■ teriiis Idteat , si ve non , excepto quod non debet in rotundum» 
« sed In longnm incidi quando ferrum latet interius.» Questo pas- 
so è uno di quelli più evidentemente tolto di luogo, e dovrebbe 
trovarsi in seguito del capitolo precedente, che tratta in Kaggiero 
delle ferite del petto. 

Vi sono ancora nellaC/i«>f/r</f>;di Ruggiero e di Rolando de Vapitoli 
presi da altri autori, l-no di questi capitoli ( manca nel mio ms ) 
non porta nome , ma si trova testualmente in Teodorico, lU, vii. 
In Ruggiero e Rolando esso fa parte del cap. xxxir del libro IH : 
Cnncer esf apostema^ ec L'altro capitolo porta nelle edizioni il ti- 
tolo Dp cancro in wamilUs^ con questa addizione che manca nel mio 
ms (Veg. p 641). £*^ hoc c^pilulum iractum faitde Theodorieo^ e 
precisamente io non ho finora ritrovato questo capitolo in Teodo- 
rico ma sospetto molto che Et hoc cnpUulum^ etc. è una nota mar- 
ginale che si riferiva al capitolo Cancer est apostPtna « e eh* è stato 
tolta di luogo; in modo tale che in realtà Cancer pM apostema sa- 
rebbe il solo che non appartenga a Ruggiero e Rolando. 

D^altra parte le edizioni contengono sia capitoli, sia porzioni di 
rapitoli, ed un prologo che il nostro ms. non ha riprodotto, o che 
ha riprodotto in modo interamente diverso. Ecco questi capitoli e 
que^^to prologo . io aggiungo la prefazione stessa di Ruggiero che 
Rolando ha omessa . 

§ 3. Prefazione di Ruggiero, — Post mundi fabricam , eìusque 
decorem. Deus hominem de terrestri substantia, formare, vitae- 
que spiraculum in eo, velut de coelesti , voluit inspirare , de vili 
quidem fragilique materia, ut perduceret sibi gravitatem in esse, 
ile coelesti vero, sicnt de sublimi, mira gloriosaque substantia, ut 
Conditori se, similaret: et coelestibus in gratia coaequalem cogoo- 
sceret ; ut de uno terrenis praeclperet: de alio vero divinis culti- 
bus rationabiliter subderetur. TTunc Deus summa sapientia « sine 
defectu ditavit, liberique arbitrii praerogati va gloriosissime deco- 
ravit, et quidquid ei facientium vai non faciendum foret, diligen- 
lissime praedicavit Dominici ergo praecepti violalor existens, prp 
parlium varietate, sibi diversa stipplicia germinavit, ut de scien- 
tia reclissima ad ignorantiam , de regno ad exsilium , de luce ad 
ienebras, de deliciis ad miserias . de gaudio ad tristitiam ducere- 
^ur, ut pravis et contrariis accidenlibns justissime subderetdf. 
Rummus vero raedirus celestis partis sibi curam retinutt, terrestre 
vero miseriam nobis curandam reliquit. Hujus autem cura theorica 
docttina est, practica vero ministra. Quae sicut in humaoo oorpot 
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▼nrfa acrfJenlia intus et extra comi»rfyuiit, fta etìara^ad'siiìgulae» 
sua beneficia consitevit (kré, ac singulis ipsis prlr>clpaliter obviare^ 
practice vere noinen obtiniMl. 

Quae vero secorniptìonibiis sibl extrìnsecus occurrefitibus ( et 
in corpore eoitlinuilalem rfissotvendo ledervtibtis obict^nam'uYh) et 
beneficii dignitate, chinirgiae curamsibr(inip<wuit, venerabiliiKìi) 
sociorum nostrorum , et illustrliim virorwm (intepcessicMie) digiia^ 
repulsa, ut operari consiievinf>us, iuscriptis redigere deliberala ra-s 
(ione decrevlnnus , ut curarb , quam a luybk receperiut , retiaere- 
valeant. et nos senrìpfteman) laudem et gbriam consequi merearaur:. 
Hoc auteoì opus nostrnm particularrter distingueudum esse, con- 
sulte providimns: ut prò varfetate partiunf> hun[)ani eorporis , ci>- 
rarum varìetales competer>lfusassigr>emus»ac ut operi laudabileim 
fiiit'm imponere valeamus. Nata igitur quod si diligens operalor 
quoslibet morbo^ i!> qiratiior partes eorporis accidere [weviderit » 
iti ea partictila hiijjis eorporis curas et sJgna requirat qua ab e» 
parte rècipft vocabnFum. Curas ergo capitis,. velut dignioris, pri- 
mo prosequamur lingula capirà hujns particulae, fMOut exequi 
debemus, per ordineni perscribendo» (Copiaia sul nostra ms. 703S. 
Ciò cìCè fra parentesi manca nelle edizioni/. 

§ 4 _ Buggiero e Rolando ( ì, fii, p. 52f defla mfa edizione):. 
« In rrodum crucis cnnn rasorlo incidalur, et cuncta per ardinem 
«t proseqnantur (Qui si arresta Ruggierosofojjdehts quesuperiusiiir 
« secunda cura capitis diximus. Si verofractura cranei est occulta- 
« ut sit in modum rìrnule, perindicia cognosces que circa egrum 
« tibi videbuntur idonea usque ad V veì ad VII diena ; ut si non 
« bene appetat, male digerat, male dormiate vixasscllet et orinetr 

• et si calorem patiatur febrilem , tunc certi sumus de fraclina 
« cran -i Cura hujus est ut cutis m modum crucis cum rasorio in- 
« cidalur et cuncta per ordinem prosequantur ». Veg. la contror 
parte, cap. viii, p. 523 e veg. anclie p. 529. 

§ 5. — Ruggiero e Rolando (I, fx): De vulnere facto in cvntuma- 
eia capitis ante vel retro.— « Si vulnus fuerit in contumacia capitis 
« ante ve! retro, ita quod ad substantiam procedati mortale est^ 
« Si vero a superioribus ad inferiora descendit, ita quod desccndit 
ff non procedit , sed per nares vel aures vel iilfam bujusiihodi par- 
ie tem descenderit, non mortale. Cura quoque talium vulnerum sì* 
« milis est precedenlibus ». 

§ 6.— Fine del cap. xi, I ^ citato da Guido flV. ii, f, f. 40 — 
Veg. nella mia ediz. Il, xi, p 615. ed il § 19 d»'lle citazioni di Rug- 
giero e di Rolando per Guido da Chauliac) : • Si veroscrofula ca- 
K pitis que immobilis est cutim cum craneo iaficit et condensai in 
€ unum: ita siquidom ut dura matcr cum craneo eadem sii iufe- 

• elione coniimcta, lune ab inso videlur habereprincipium. Cura 
< talis est ut Illa cutis tota rodicilus separetur, circa vero infeclum 
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« craneom trepano provide, et cum spatumine ipsum'eraneom to- 

• turo removeas a dura matre caule et ìiigeniose. Quia fero ipsaro 
« superfluitatem separare difficile est, et perìculum quod exinde 

• provenire poiest valde limendnm est« talem curaro potiusdere- 
« linquere quam prosequi desiderarous* ». 

§ 7.— Ruggiero e Rolando (U, xii.Veg. nella roia edizione Ixv, 
p. 543-44) De vulnera' guffuris: « 8i autero fiat vulnus ingutture 
« ita quod ysofagus vel trachea arteria perforetur vel incidatur, 
a cuiuscumque modi sii, mortale est. Tamen si ysofagus incisus 
« fuerit stricte suatur et spisse, et unguento fusco desuper unga- 
« tur. Si ex transverso perforetur gula, et non ysofagus, suatur 
a cuticula illn et curetur ut celerà vulnera , ut superìos dixirous. 
a Sì vero telumsitin cervice infixuro et unaro perforaverit arte* 
a riam, ita quod sanguinein niroìuro vulnus efTundat , stati roab- 
« stracto telo vena suatur ut diximus in tercia particula superius* 

• Pulverem rubeum Vulneri apponirous velalios pulveres quos in- 
« ferius dicirous. Sanguine constricto curerous deinde ut in siróili- 
« bus curis jam dixìmus. « — Una parte di questo capitolo si trova 
alla fine del cap. xv del libro I, p. 543-44: Siautem fiat vulnus.ec. 
Il» Ruggieu) solo. IL iv. Si px transversù, ec. è sostituito da:<cNo- 
« ta quod in quacuroque parte corporìs, si aliqua vena incidatur« 
«r et tua medicina sanguinem restrinxeris ; ne auferas medicinam 
• nisi |»ost Ires dies. •» — È questo un rilevante esempio dejjai^ 

_ xonciomento che il testo di Rn^gieroJiiimbit Q fra le mani di Ró 
laudo, e^quello di Ruggiero e ^i Rolando ha provate nel nostro ros 

§ 8. — Nel cap. xxir del libro II, p. fi44 della mia edizione do» 
pò il 3. CHpov. si legge in addizione in Ruggiero (IV, xti)|: • Na- 
(( scitur quandoqne lupus incruribus vel tibiis, di&tinctusa cancro 
« persigna dieta superius , ubi facimus distinctionem intercan- 
« crum et lupum. Fiat ergo incisio tribus digitis a radice, circum- 
« circa a radice incidatur et snperponatur stuppa curo ovo prima 
« die, secunda die uratur, deinde cum pulvere et unguentis cu- 
« retur more cancri, ut superius dictumest. » — Questo paragra- 
fo fa anche parte de\\ò\Chirurgia di Ruggiero e di Rolando (IVy^x). 

§ 9. — Prolugus ìibn ìli. — «Quod tanti operis utilitatero tra- 
« ctare tentavi et ordine certo doctorum meorum scientiam in hao 
« arte redigere desideravi, plus fuit devotio presentibus et futu- 
re ris proficiendi quam de viribus aut commoditate temporis. Quo- 
c( circa providus lector negociis imminentibus et brevilate tempo- 
re ris parcat potius deliberata ratione quam invidie livore rescio* 
a dot Hoc uulem opus in pluribus particulis dividenduro esse 
« decrevi, utcnrarum varietates desingulis particulis valeant coro- 
« petentius colligi et diligentibus lectoribus commodius meroorte 
« commendari. Curis igitureorum que sunt ab homopiatis supe- 
re rius et osse quod est ca^hena guleprosecutis.» 
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§ 10.*— Addizioni al cap. xjlìì del libro TU, p. 685 (Y. nota 5). 
Ecco)' ultimo capoverso che contiene alcuni particolari interes* 
santi: « Et est notandum quod postquam eger steterit cum ligatara 

• per tres vel quattuor het)domadas^ debet dari ei omni sero et ma- 

• ne iste pulvìs ad potandum etad comedendum omnibus modis » 

• quia valde consolidata qui Recipit mìllefolii libram unam ; vola- 

• bilis minorìs uncias tres, et de isto pulvere detur patienti per 
f quindecim dies, sicut superius dictum est. Post quindecìm dies 

• detur pulvis iste mane ad bibendum cum vino Trigido qui reci- 

• pit consolide maioris libram unam, boli armenicì uncias tres«et 

• omni sero pulverem millefolii et volubilis maioris usquead per* 
I fectam liberationem. • 

§ Il . — Ruggiero e Bofondo, IV, xi, De sciatica et artheiica pas* 
sivne. • Contra sciaticam passionem tria cauteria fiant suprasciam 

• ad nodulum , vel fiat ibi cauterium triangulatnm. — Ad reme- 
« dium tocius corporis due fiant usture in tibia tribus digitis sa- 
« pra nodum gatali et tribus digitis sub genibus, que roultum va- 
« let eontra arteticam et dolorem superiorum, et una sit sub cra« 

• re- Ad arlheticam fiat ustura in concavitate (acuitate^ Ruggiero 
a solo) sub pedibiis. » — Questo capitolo presenta una particolari- 
tà che mostra anche quanto il testo di Ruggiero e di Rolando è sta- 
to racconciato net nostro manoscritto: esso si divide in due parti : 
1. confra iciaticam^ ec 2. Ad remed. tocius corporis^ ec Queste due 
parti riunite in Ruggiero e Rolando per formare un capitolo a par- 
te, sono separate in uno stesso cap. Ili, ixi, p. 694 della mia edi- 
zione , e precisamente mancano al luogo corrispondente neirediz. 
di Ruggiero e di Rolando (Veg, Verrata). 

Vi sono ancora , per dir tutto, nel mio ms. alcune addizioni al 
testo di Ruggiero e di Rolando che in modo più particolare delle 
altre sembrano non essere altro che Gfosse marginali. Per esem- 
pio il et breviter della p. 536; il nota quod ista cura § 3 (Rol. 111,24) 
della pag. 562; iV nota quod in quolibet della p. 594; quello della p. 
595 , perchè ciò ritrovasi in parte nel testo. Il principio del 2. § 
della p. 6B8 {Pecten iongies) è evidentemente una glossa posta fuor 
di luogo in passando nel testo, ed il nota della pag. 673 mi sembra 
anche una spiega marginale. 

lo ho notato una grandissima quantità di vel^ odiidesi che mi 
sembrano rappresentare delle addizioni al testo primitivo sia di 
Ruggiero e di Rolando, sia de^Quatlro Maestri; per es.: p. 525 M; 
p. 529 I. 38; p. 595 I 29; p. 599 1. 18; ec. et ficus agreslis della 
p. 618 I 24 mi sembra rientrare nella stessa categoria. 

Tutte queste cose costituiscono alcuni punti curiosi a studiare 
per ciò che riguarda la storia letteraria della Chirurgia di Ruggie- 
ro e di Rolando, e delle Glosse de' Quattro Maestri. 

§. 12. — L ordine delle materie nelle addizioni di Ruggiero e di 
Rolando è realmente T ordine primitivo, perchò è quello che risul« 



/ Ihj' i ta da* prologhi stessi dì Ruggiero;ie però questi prologhi «ono stati 
\' ^']i*-'/- ì P^^^ in armonia col nuovo ordine seguito nel mio manoscritto. So 
/ * / ne ha la prova nelle varianti da me date del Prologo del libro IV^ 
/e nelle Addenda si troveranno alcune varianti analoghe pel Prolo- 
j go del libro 11 ; per errore queste varianti non si scorgono a pie 
della pag. 57 4. In qaanto al Prolofi^o del libro 111, è ^r^|i^^^iAtn p<>r 
inte ro nel mio ms.; i o lo dò in supplemento con le altre parti di 
^"■■^^aggìero.e di Rolando» non riprodotte da questo ms. (V^g.p.2 18). 
Per i rinvìi che sì trovano nell* interno stesso del testo , si è stato 
in generale fedele al nuovo ordine adottato da*glossatori. Così , p. 
567 a proposilo delle fistole e del cancro, é rinviato al lióro secon- 
do, dove nel mio ms. si è riunito tutto ciò che riguarda queste af* 
fezioni, mentre che nelle edizioni di Ruggiero e di Rolando le fisto- 
le ed i cancri sono dispersi nelibri [, 1 1 e III, secondo lordine del* 
le regioni. Altro esempio, pag. 673: qui nello stesso testo di Bug- 
giero si è fatto un cambiamento per metterlo in armonia col nuovo 
ordine. Così a proposito del dolore d*orecchio (1(1, xi, nel ms;),iD 
fine del capitolo , il mio ms. porla: et celerà prosequenda sunt que 
tn prima parlicula secundi ìibri de apostematihus dieta sunt, hi fatti 
Della prima parte del libro trovasi il passo al quale è rinviato; ma 
nelle edizioni ( I, xxix ) si legge ( questa è ancora una variante che 
io aveva trascurato a torto): et celerà,,,, sequenti parlicula in aposte- 
malum cura dicemus; ed in fatti nel libro 11, cap. 2, si troverà ciò 
che riguarda gliaposlemi — Tutta via io ho osservato alla p.596 due 
eccezioni a questa regola di modificare il testo di Rolando per met- 
terlo in rapporto col nuovo ordine. Cosi 1. 4-5 si legge: In principio 
hvjus Iractatus vbi traclafur de scrophulis cnpitis ; questo soggetto si 
trova trattalo nelle edizioni, cap. x vi del lib. I; ma nel ms ènei lib. 
II> cap. 1, p. 615. Alla stessa p 596 1. 12-13, si dice nel ta%. co- 
me nella edizione: Unguento viridi quod dicitur in capitufo quod in- 
iilulaluri De euris nasi a superfluilatibus (f, xji\ delle ediz.): ma nel 
m. bisogna cercare questo soggetto nel libro il, xv, p. 625: biso- 
gnava dunque scrivere dieetur la vece di dicitur. 

§ 13. — P. 497, I. 12, si legge: Magisler tamen Ro/andu$^ec. 
Ma nelle edizioni e ne*MS della Chirurgia di Ruggiero con le addi* 
zioni di Rolando si legge Rogeriuse non Rolandus; e ciò con ragio- 
ne, perchè il prologo Medicina equivocatur^ ec è di Rolando e non 
di Ruggiero; in modo che se Rolando vi si avesse nominato avreb- 
be detto, come alla p. 561, e come nell'epilogo, ego RutandnsDe\ 
resto ben si vede ch*è anche Eogerius che i Quattro Maestri aveva- 
no sotto ^li occhi, perchè nelle Glosse sul Prologo di Rolando, p. 
505 (1. cap.), e sull'Epilogo (p. 724) essi dicono che per dìmaoAi 
de*suoi amici, Ruggiero (e non Rolando) ha scrìtto il suo libro; In- 
fine Ruggiero slesso nella prefazione del f .^ libro che di sopra ho 
riprodotta perchè Rolando Tha omessa, ci fa sapere che ha scritto 
a premura de*suoi amici. 

Il capoverso citato della Glosse sul Prologo di Rolando pràèsb 
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due difficolta: sulle prime i Quattro Maestri diconotPn'mp teexpedil 
aetor (ìp proh^mio dicens^ etc; è vero che nel Preambolo Rolando 
dice che a dimanda de*suoi amici Ruggiero ha scritto un trattato 
di chirurgia, veduta la penuria di queste specie di opere (Veg. §• 
seg ); ma ò nell' Epilogo e non già nel Prologo che Rolando parla 
deir epoca nella quale è stato composto il libro di RuggierOv D'al- 
tra parte né nel Prologo né nell* Epilogo vien detto che Ruggiero 
si uni con tre altre persone per Tare il suo lavoro. Io non so dove 
i Quattro Maestri han ricavato tuttociò. 

§ ] 4. — Rolando nel suo prologo del primo libro^ dice ch*egli ha 
pubblicata la Chirurgia (cioè quella di Ruggiero con le addizioni) a 
motivo della penuria di libri; e questa riflessione è giusta, perchò 
p/ima di Huggiero non si trova altro, eccetto gli Arabi, e la 
chirurgia di Costantino, ed anche questa è in gran parte una tra- 
duzione dall'arabo. Fra Ruggiero, il cui libro fu il manuale de*chi- 
rurgì fino a Rolando, e Rolando stesso , non v'è alcun importante 
autore conosciuto. Si vede altresì che al tempo de* QuaZ/roiSfa^x^ri 
la letteratura chirurgica non èra molto fiorente, perchè si legge 
nelle loro gloase^ p. 521, I. 6: « Vìx autem aliquem invenies qui 
« huius doctrine vel artis librum viderit aut habuerit à fTia^i^s/ro o Jr " t> /^^ 
« docente litteras «^^ In effetti Ugone, Rruno e Teodorico, sono T\**^K ^ \^'f 
presso a poco i soli Autori che i Quattro Maestri aveano potuto co- a' W-«/^j 
noscere dopo Rolando, che tuttavia si eccettui sempre Costantino e 
gli Arabi, eh eglino citano frequentemente. 

§ (5. — Se' Quattro Maestri vi è un intero paragrafo (pag. 603 
604) sul zodìaco anatomico , o corrispondenza delle diverse parti 
del corpo consegni celesti, e precisameute alla fine del mio mano- 
scritto (veg. la sua descrizione) si troja una figura, molto bene e • 
seguita, che dà una rappresentazione di questo zodiaco (p. 21 1 )• 
lo non saprei dire se il passo de* Quattro Maestri lo abbia diretta- 
mente fatto nascere^ o si trova là per riempiere una pagina vuota. 

§ 16. — Io osservo che, sia in Ruggiero e Rolando , sia soprat- 
tutto ne'Quntfro Maestri si fa spesso una distinzione fra*poveri ed i 
ricchi pe diversi modi di trattamento (pag 528, 534, 558, 582, 
60/ , f)i6 , 650 , 7 11 ) . É questo un uso frequente fra' medici del 
medio evo ; e bisognerebbe badare a non vedere in questa distin- 
zione altro che un motivo di economia io favore de* poveri. 

§ 1 7. — È detto nell'Epilogo che Topera di Ruggiero fu pubbli- 
cata da Guido di Arezzo, professore di logica, per dimanda de*suoi 
compagni (socii) e del suo eccellente dottore; nel Preambolo del U 
libro Ruggierodice di aver presi i suoi materiali da un eccellente 
dottore nell'insegnamento pubblico o privato: infine ne! Preambo- 
lo del libro l si legge che Ruggiero ha scritta la sua opera per di- 
manda de'suoi compagni; Senza dubbio i compagni 900o gli allievit 
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gli stndeoti Galeno anche dice che la maggior parte de' spoi libri 
è slata scritta a pren^ura de*8Uoi amici e de* suoi allievi. É questa 
una specie di jattanza molto in uso presso i medici autiehi e del 
medioevo; eglino ci fan conoscere in tal modo che avevano un se- 
guito numeroso e che si sapeva apprezzare il loro merito. Littre' 
ha fatto uh osservazione analoga a proposito di un poema medico 
inedito del secolo xrii (veg. Bisl. lilt. de ia Franee^ T. xxii« p. 109). 
— Secondo Malgaigne (infrod.auxoeuvre$ éCAmbroùe Paré.p. xxxiv) 
in Ruggiero si trova la più antica menzione del titolo dì dottore (al- 
meno per un medico, perchè io credo che in tal modo la intenda il 
8ig. Halgaigne): in fatti si trova ordinariamente la voce Magister. 

§ 18. — La ligaturd de' vasi (vene ed arterie) è una pratica fami- 
liare h'Qvattro Maestri^ (veg. p. 515, 5i4, 663, 772) Eglino corto- 
scevano tanto la ligatora diretta sopra un vaso!, quanto la iigatura 
mediata, o in massa, che comprende una parie delle carni nell'ansa 
del filo. Del resto provasi anche la menzione della Iigatura in Rug- 
giero (veg. per es. p 665). L'abstraetio vemrum del primo passo 
de' Quattro Mnestri è senza dubbio la divisione compiuta dei vasi, 
onde le estremità si contraggono, d meno che non si tratti dell'a- 
zione di lacerare questa estremità con una trazione con torcimento. 

§ 19. — VI è ne'Otia//ro Maestri (p. 643) un passo che mi sem- 
bra dover essere aggiunto a quelli che si sono raccolti sulla storia 
della sifilide nel medio evo; esso è cosi concepito: « Aliquando rum- 
» pitur filum virge exconcubitu cum puella; ex qua causa frequen- 
» ter accidit cancerj; » Non è piuttosto dal coito impuro che dalla 
sola rottura del frenulo che bisogna attribuire 1* ulcera (eaneer) ; 
si sa che questa affezione o rode il frenulo o sovente è preceduta dalla 
sua rottura. 

§20. — ta menzione del setonc è frequente wq^ Quattro Maentri, 
ed ancora in Ruggiero ed in Rolando (veg. , per esempio, p. 545, 
600, 603, 658, 686, e seg ); ma i passi ne' quali senza dubbibsi 
parla del laccio che si passava nell'apertura, si trova no sicuramente 
alla pag- 686, nella quale i Quattro ^(?jM dicono: « Singulis diebus 
seta huc et illuc trahatur , et tango tempore portetur ete. » ed alla 
pag. 545 si legge in Ruggiero: Seta vel de panno lineo, ete, 

§ 21 . — Oltre le citazioni che portano il loto nome , t Quattro 
Maestri fanno ancora delle citazioni anonime, »eg. , per esempio , 
p. 54 1 faliquij; — p SS4 fpractici nostri novij ; — p. 6i0 fquos* 
dam tnedicosj; — p 697 ^moderni): p. 698fantiqum meéUcus ma' 
xime approbatus fiJl — P- 7^3'. /"sapienlia medicorumj. 

(i)To trovo in Garioponfo (cap. X) la raccomandazione di caaferiszar0'r<K$* 
cipile fino all'osso per la mania, ma non vi si parla né del tir reUfioMueédà» 
ooslre glosse, né di bendare gli ocg1iÌ| né di mettefe TitfouiaUfto ia oatlesi* 
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1 1 . Galeno: p. 540, 541,553 (bis), 560, 579, 580, 585,586,587, 
49 1 , 597 , 698, 603. 605, 640. 645, 649, 650, 689 (bis),692 
698. 

12. Gervasio: p. 666 (1). 

13. Glosse: p. 607. 

14. Guido Aretino: p. 505. 724. 

15. Haly Abbate: p. 603. 

16. Ippocrate: (2) pp. 560, 564, 586 (ter), 590 (ter), 591, 603, 
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17. Passionano: p. 578. 

18. Tolomeo; p. 604, 

19. Basjs: p. 520, 554, 559, 645 (bis), 703. 

20. Ruggiero: p. 505, 651. 

21. S(a/enio?j:p. 610. 

22. Schota Salernitana : p. 603, 581, 583, 591, 650, 678, 679^ 
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23. Serapione: p. 598, 614, 659. 

24. Versi la cui sorgente mi è sconosciuta: p. 580, 588. 

25. Ysaac:p 502, 693. 



(0 Astore che mi è sconosciuto del pari ebe al sig. de Remi (Veg. la ma 
ColUctio Salernitana T. H. p. 781). 

(s) Come quasi tutti gli Autori di ^ueita epoca i Quattro Maestri non ci- 
tano che gli Jfariimi ed il Prognoittcoi EgUno legucao la' tràdoiioiie £ 
Couftantino. 
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SUL POEMETTO 



DE PHLEBOTOMIÀ 



DI GIOVANNI dell'aquila 



BToIte e gravissime ragioni ci consigliano a comprendere questo 
poemetto nella nostra collezione. Innanzi a tutte sta quella di con- 
tenere esso le dottrine de'maestri Salernitani intorno al salasso, ed 
inoltre molti versi presi interamente dai F/os San/to^f> della Scuola 
Salernitana. A ciò si aggiugne 1* essere stato scritto da un Medico 
del Regno di Napoli che godeva molta fama nel secolo XV e che 
probabilmente era stato allievo della scuola di Salerno. Da ultimo 
io un tempo in cui si guardano con favore le pubblicazioni de*trat- 
tati inedili antichi, non dovrà essere letto senza una qualche (com- 
piacenza nn poemetto ihe si trova citato nelle opere bibliografiche 
e storiche (I), e che intanto giacevasi ancora inedito nella Biblio- 
teca di Parigi. 

Dalle notizie che la Storia ci ha trasmesse intorno a questo me- 
dico sappiamo ch'egli nacque in Lanciano negli Abruzzi verso il 
1430, che esercitando la medicina nel nostro Regno acquistò tanta 
fama da essere riguardato come un secondo lìsculapio. Chiamato 
nel 1473 nella Università di Pisa ad insegnarvi medicina , egli per 
circa sette anni brillò dalla cattedra in maniera , che nel (479 fu 
invitato con larghi stipendii in i^adova. ivi per circa 30 anni pro- 
fessò con grande lustro, e con tanta soddisfazione de* rettori degli 
studii, che fu escluso dal sorteggio che io ogni anno facevasi per 
la conferma de*professori. Finalmente grave di età venne a lui con* 
cesso il titolo di professore emerito, ed a suo successore venne no- 
minato Bernardo Sperone. Egli fu autore di varie opere una delle 
quali fu pubblicata col titolo: De sanguinis missione in pleurilide : 
feneiiis 4520, Da Carrcfre viene citata anche un* altra opera poco 
conosciuta , che si dice pubblicata anche io Venezia nel 1521 , e 
che contiene le sue osservazioni al Concitiaior differenUarum di Pie- 
tro d* Abano. IVonsi sa se oltre questo poemetto sul salasso, egli ab- 
bia lasciate altre opere manoscritte. 

(i) Haller; Biblioth Cbirurg. tom. i- pag. 170— •Z^ffem. Storia della 
■edicina in It&l. tom. s, pag, 39o«S9i. 
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LIBER 



INCIPIT LIBCB RIGHALDI (SlC) DE PHLEBOTOMIA. 

Cum sìnt perpauci qui nolint phiebotomari , 

Pluribiis utilior ìsta libellus erit. 
Omnibus omoe quod est opus observare minatìs 

Distinctum totum continet istud opus. 
5 Phiebotomia quidem permultis uiilis extat. 

Si modo multimodis docta sit illa modis* 
Phiebotomia veoit permultis causa salubris 

Aegraque permultis phiebotomia veuit. 
Si fiat rite, si recte cuncta gerantur 
10 In multis causis causa salubris erit. 
Sed si non recte» nec rite sìngula fiant. 

In multis causis fit mala causa malia^ 

Quis, quid, ubi» quando, quantum^ cnr, qualiter, ODde» 
Cum sibì quis mìnuit, mente, minutor^ habe. 
15 Haec bene pertractaus bene contractes minuendos ; 
Gonsumat breviter haec tibi sumroa brevis. 
Ad quis respìciunt aetas, complexio, virtus ; 

Vult quid materiam significare tibi. 
Tempora quando tenet ; possedit pondera quantum ; 
20 Ast ubi de proprio disputat arte loco. 

Cur causam quaerit minuendi ; quaiiter autem 
Continet omnimodo permoderando modum ; 
linde venit venam demonstrans quam minuendam, 
Demonstrare tibi cognita causa venit. 
25 Ista, minutor, erit tibi lectio saepe legenda , 
Nec tibi conveniet illa, minute, miniis: 
Alter ne faciat, alter mala ne patiatur, ' 

Quid decet utrumque discat uterque decet* 
Exsequar haec eadem, prout ordine sunt, et eodem 
30 Quomodo sunt cuncta dinumerata modo. 

ABTA8 

Quis debet minui ? Quis non debet ? mihi debes » 
Praesens paginula, debita solve tua. 

(i) Ricopiato fui Codice 68&i dolla Biblioteca Imperiale ^ Parigi. 
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Aeias est media minuendis congnia venis; 

Qnae trans vel citra est, congrua neutra, veois, 
55 Aelas exlrema vix eBt unquana minueiida, 
Aetalis cujus suKit puer atque senex. 
Aetatis nrìediae minuendos e^^se minnento. 

Qua prior est juvenis posteriorque gravìs. 
Annos bis quinos compiesti ? phlebotomari» 
IO Si tecum faciant coetera cancta « potes. 
Annos lxx complevit, phiebotomarì 

^*e veiit, hoc quainvìs caelera niulta velini; 
Si peracuta ta;ne(i febris hiiicde sanguine fiat» 
tVincipio nìorbi phiebotomabis eum. 
15 Fit quaiìdoqiie nialum ne pejus Qat, et bine est 
Saepe malum feeit esse necesse bonum. 

COMPLCXIO. 

Cujus hepar vaiidus rainuatur saepiu% indd 

Signum, vena venit arnplior inde libi. 
Spissior esl sanguis sempiT seu nigrior huìus« 
50 Sed mago si ninge fit, quantoque cor caliduui: 
His cito calvescit et in viam saepe calescit , 

Promptus tela facit, fasque nefasque facit 
Cuius cor friget, hepar alget, eget quoque tali» 
Pharrnacicoque magis, phiebotomoque minus. 
55 Àst causae caiisis adversae, signaque signis 
Sunt, sic eOectus hujus et hujus erunt 
Sunt quas Cucraticos doctorum dogma vocandos 

Censuit. haud minus, phiebotomator, eos; 
Non quia non po<sunt minui bene, sed quia oolint, 
60 Nam per se sanus, te sine sanus erit. 

l^u bene sive bonum, crasis complexio sunt, bine 

Perfecte sanos dicimus eucralicos; 
Et sunt exsangues, quasi sint sine sanguine: sangui» 
Est magis augendus quam minuendus eis. 
65 Concili! nostri decreto consìliique, 

Consulo perpiiiqui quam minimum minui; 
Sic nec perpidguis, nec pertenuis, minuaris. 

Ni super hoc fueril cognita causa tibi. 
Extra vasa parum, sed intra sanguinis alter, 
70 Intra vasa parum sanguinis alter habel. 
Venas vasa voco veniens quibus indiiit humor^ 
Mentibus et rorecomplevitiiia suo. 

VIUTUS^ 

Virtiis soli qiiidem cnnctis praeponderat illis 
Quae su ni peosanda, phlebolomandd , Ubi. 

ViU. IH. n 
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75 Ucbilis liaiid minuat, nisi causano porlet, oportet; 
Nuinque velit nolit esse iiecesse volet , 
Esse iiecesse legi non velie Decesse subesse, 
Legì vult esse velie necesse suum. 

QCID. 

Quid roioaas lege; cui minuas laudabilis adsit. 
80 Sangui» sive alius ulilis hnmor ei; 

Utilis hunior alit naturam, roembraque nutrit, 

Et totum corpus utilis huraor alit; 
Nunc admittere quaro dimittere saiiius esse 

Qui sani capitis est dubitare nequit 
85 Sed quandoque potest bouus esse supei fluus bumort 

Quantum tuiic tantum, non libi qual<; nocet; 
Si sic evcniat mala prdevenìas, quia venis 

Ni cito subvenias scito venire malum. 
Quod si Torte malus, solusque superfluus humor 
90 Fluxit, bunc cures; currere cura fuit. 
Quod si routetur sanguis, tuiic sistere venam 

Conveuit, indictis legibus inde libi. 
Materiam sua sigoa suam tibi sigoificabunt, 

Indiciumque dabunt siugula signa suum. 
95 Sanguis enim purus, quum sit mediocris in omoi 

Quod natura dedit sanguis habere sibi: 
Spissus. vel tenuiSy vel aquosus, ve! superustus, 

Crudus, spumosus, putridus, aut olidus, 
Pallidus aut albus, niger aut glaucus croceusvCi 
100 Ista statum turbai turba, minute, tuum. 
Lividus et viridis oaturae venit amicus, 

Lividus ex viridi invidus esse nequit. 
Saiiguinis agnosce species bas degenerare , 

Noscas qui oovus hic miles ad arma veuit. 

UBI VIL LOCUS. 

105 Sit locus in medio, medium tenuere beati , 
Virtuti medium sis memor esse locuin. 
la medio modus est, mediumque modumque anixixfì 

Sic teneant, habeant singula quaeque modo 
bVigidus aut calidus locus est, fiat moderatus^ 
1 10 Nam moderata juvant, immoderata nocent. 
Ne nimis humectus siccusve nimis locus esto, 
Assit utrìnqje satis , absit utrinque uimis. 
Sii locus obscurus, sed non sit perteiiebrusus , 
Aspiciant medium lux lenebraeque si^um. 
i ift Sic libi sterne loca ne cum loca forte locabis 
Sii locus ut quisquid quaerit et undc loG|is.^ 
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iteroe locum loculo, lociilus tecum minuatur 

Quem bene tu minuas, vix bene te minues; 
Mi locus a loculo, loculus locai atque locaiur 

Quo capii hic capitur, quod facii, hoc paiiiur, 
4 loculo recti* tiuiii loca phiebotoiniae, 

Nam facti in loculo phlebotomia locum. 

BLEMSIITA. 

Quattuor liumores elemenia sequuntui' ab illis 

Nati, namque paires sunt elemenia sibi. 
Est calidus, siccus, rubeus, clariis, levis ignis 

Filìus hujus ersi consonus humor ci. 
Hunccoleram rubeam nostri dixere magisiri* 
Cui calor atque color« igne parente, manet. 
Humidus et calidus est aer« sic quoque sanguis , 

Debet enim siinilis filius esse patri. 
Qui color est colerae, color est que sanguinis idem, 

Nigrior ille tamen, clarior illa patet. 
Instar aquae fleuma madidus fluii, aigei et albei» 
Et talis haec matrem forma probavit aquam. 
Sicca melan-genuit elementum terra-choliam, 

Quae terrae prolem se probat esse suam. 
Cui glaucus color est, cui frigida siccaque vis est, 
Consimilemque per hoc banc paiet esse patri. 
Sic igilur filini humores ei elementis: 

Ista quidem hos generani poiibus atque cibis. 
Namque etiam cibum, cibus humores generavit 

Quo mediante, quibus sunt elemenia patres. 
Quattuor humores et tempora quattuor anni 

Bespectu quodam sunt referenda Ubi. 
Vere cruor crescit, coleram rubeam creai aesias, 

Autumnus nigraoi, phieumata nutrii hyems. 
Vere tibi minuas, ne sii tìbi sanguis abundans , 

Et tibi contiiiuas inferat ille febres. 
Conventi aestate minui, ne sanguis adusius 

Perturbans cerebrum, sensile laedai opus ; 
Conyenit autumno coleram deponere nigram 
Phieboiomo, quartas ne forai ille febres; 
Phleuma suum deponit hyems per phiebotomiam, 
Phieumaticas causas ne patiate suas. 

T£MPORik ANNI JET MORBI 

' Tempora sunt morbi velut anni quattuor unius; 

lucipit, augetur, stai, cadit omne maiam^ <- 
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(I) Principio mlnua5 in acutis el peraciilts, 
Di (Ter t in chronicis, phiebotomia, chrooot. 

CAIflS. 

Sub cane ne minuas» tibi nam canis, ut canit actor^ 
160 Virtnlem minuet^ sub cane si roinuas. 
Versiflcabalur, ut scivit versiflcalor 

Nobilis bine quidam nobilitate quidem : 
Cane decane, canam tibi de cane canus et ipse, 

Defectum subeocum niinuo sub eo 
165 Cum sit nulla dies mala quanlumvis bona, quovis 

Mense tamen binos dicimus esse melos: 
Illis vena malis non est minuenda diebns, 

Bursa, minutor erit tunc minuenda tibi. 
Phiebotomus \acuum Inno portat nouiei* et omen, 
i70 Quique minutor erat, ille minutus erit. 
Mense suo janus fert omni fercula mensae, 

Inslat mense mihi, phiebotomator ait; 
Tempora consumat ianus , sed tempora Jani 

Ueu me consumuot pbtebotomator ait. 

QUANDO. 

175 Quattuor humores praeparant sìbi quattuor horas 
Quas naturalemconslat hobere diem. 
Sanguis enim nona dominatur noctis ab bora, 

Terna quousque tibi fulgeat bora, dies: 
Regnai abbine colera, quam reprimi' bora diei 
180 INonn, subit colera nigra subinde potens: 
Hanc de more fugat a regno tertia noctis' 

Nora, sub instante phleumate more peri; 
Imperium cujussex horis durat, ac illis 
rinitis, fuiit imperiale suum. 
185 Utere phIeboloQio propriis humoris in horis 
Qui dominatur ei qui minuendus erit. 
Begula certa patet: morbus gravai amplius horis 

Humoris morbi qui sua causa palei. 
Sic quoque cum regnai illi contrarius humor 
190 Tunc de more solet major adesse quies. 

Tunc tamen haec Constant cum simplex imperat hamor 

Nam mixti fugiunt cognitiale forum. 
Ducit in errorem tunc deceptatio duplex, 
Cum poscanl horas humor uterque suas. 
195 Expedit ut lantum quanlum natura requirit 
Toilas, est tulli plus^e minusve malum; 

(4)SchoIa Sai. V. 1764. 
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Aetftset tempii^, fociw et comptexio. Yfrti», 
Causae, cur inhiiias plusve miniisve docenK 

(f) Aetescui media sibi plus de sanguine lollat, 
M9 Sed puer alqne senex lollek iiterqiie parum ; 
Et sua tenf)pus babet monimenta quibus moneari» 

Tempore qtro niinuas plusve minujive tibi. 
Vere novo multum libi siibtrabe sanguiiiis; aestas 
IVovit adulila parum sanguinrs esse libi; 
205 Autumnus vero veri similatur, ut illis 
i Phis minuas quibus hocdissimilatur byemi» 

i Saepiiis et miillum cah'da mimias regione. 

Frigida si Tuerit rarius atque parum. 

Jam nihii impediat per te complexio fìat. 
2'0 Qunntum conveniat tollere quisqu^ sciat , 

Humidus et calidtis minuat sibi saepe necesse esl„ 

Et multum, vetìtus m vetet ista locus; 
rrigrdu«; et siccus est buie contrarfus, isti 
Harius atque minus sangiiinis unda fluat. 
215 Cui vero colera comburens fervei adusta 
Saepius exhalet fumus adustus ei^ 
Si cui phieuma madens ad (Tumims tastar ioandat, 

Parcior ex venis sanguinis unda veait. 
Phieuma pigrum yera pigra movet, sed ex pigritatd 
^20 Si pigram potes phieumata pigra potes 

Ek virtute qfH)qae quantum pensare Itcebit)» 

Forlis plus minuat debiliarque minus. 
Morbi causa docet an multum tollere prosit» 

Saepius aul raro» vel nihil autve parum. 
^25 Si sii materia morbi de sanguine, lollas. 

Saepius et multnm, sive aliunde minus. 
Quando superfieies corrupti sanguinis albet. 

Bis libi mense flual sanguis ad usque banuoi. 

• 

Cor minuatur homa, cnm multi saepe mintiti, 
^3o Praemoriantur eis, qui sibi non minuunt, 
Quaerìtur a multis? sed multos saepe vocatos 

Paucos etectos, me memfnìsseiuvat, 
Respondebis eis; quum plures commoriuntur 

Qui sibi non minuunt quam minuendo sibi« 
Ut moriantur, ait sapiens, plures minuuulur, 

Illud idem plures ne moriantur agunt* 
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(•) Sch Sai. T. 1770, 177». 



Perrecli snniis non indiget ut miniiatur ^ 

Quo sanus lapsus neoter et a^er eget. 
rhlebotomo proprium est habitum servare salutém 
2\0 Miiltis et multis recidere non habitam ; 
Ne Oant aegri qui sani sunt minuuntur, 
Aegrìquo redeat pristina ritesalos. 
Est habitudo bona multis, sed in ultimitate 
Quae penitus Tallax est, quia stare nequit; 
245 Ad melius nequeunt Iiic lolles addere, restat 
Addaot ad pejus, addere siquid habent.'»* 
Cum natura neget in eodem posse manere v 

Natura in sumnio sana manere nequit. 
Solvitur utilìter habitudo talis, ut inde. 
250 Arripiant iterum rite salutis iter. 

Haec habitudo venit ad te solvenda, minator , 

Quam solvens solvil cur minuatur homo. 
Ignorant multi quam multis phiebotomia 
Conferat in multis docta magistra nimis. 
255 Assequimur per eam bona multa, cavendo per ipsam 
Tot mala quot nemo denumerare* potest* 
( I ) Cxilarat tristes, ìratos placat , amantes 

Ne sint amantes, phiebotomia faclt. 
Visum clariOcat, auditum riteserenat, 
260 Haec magis olfactum sollicitabit odor. 
E\citat haec gustum, fastidia noxia pellens, 

Quem libet efficiens posse piacere cibum, 
Tactum confirmat, ut et omnibus adsit et insit, 
Membris discernens quae sua tactus habf^^. 
265 Haec igitur scnsum regit et bene dirigit omnem 
Ut melioret opus quilibet inde suum. 
Nec solum eorpus conservat phiebotomia 
Mentes dementes sensificare potens* 
Ista, minute, tene ne fors tenearis ab illia 
270 A te qui quaerunt cur minuatur homo. 

QUAUTBa. 

Quatiter observes servanda cavendaque vftes, 

Pagina mnltimodis continet ista modis : 
Quaiiter ex reliquis perpenditur ordine membris, 
Qualiter omnimodo perBcit arte modum, 
275 Ordine dicenda prout omnia sunt etagendat 
Totum proseqnitur ut preit et sequitur. 
Quis, quid, ubi, quando, quantum, curque minusegiti 

Quaiiter id supplens corrigit istud opus. 
Ad lucem ^tatues minuendum rite iigatum , 
280 rt pateat vena phiebotomanda libi. 

(i)Sch, Sal«rn. ver. i75o*i75i« 
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Non ei transverso venas iocidere deteSt 

In longum foriens praemia digna feres. 
(f) Facplagnm largano mediocriter ut mihi fumus 
Exeat uberius, liberiusque cruor. 
28S Ne Ttervum pungas fac ne sit plaga profonda 
Saepìus inde tumor provenit atque timor; 
Percussiis tnmet hinc, tirnet hinc percussor, at unum 

Sollicitare tumor novit, utcumque timor. 
Arteriam vites aperire^ minutor, oportet , 
290 Quae vitam portatqua via membra vigent* 
Vitae porta, via vitae, vitam quasi portai 

Aeris arcta via dicitur arteria. 
Hec laesa morìens exlialat vividus aer, 
Quo raergente scias vivere nerao potést. 
295 Ejus cui minuis digitos memor esto trahendos; 
Forte moventur eo ne tibi stringa t eos; 
Ne male contracti tibi sint, sibi sint bene tracti; 

Quos trahis ut mofieas ne tibi claudat eos. 
Post benedicis ei. tibi post benedicat ut ille, 
300 [Ili tu verbis, rebus ut ille tibi 

Ecce crucem domini dicis, tibi dicat ut ille: 

Ecce cruces, domino; prò cruce dando craces. 
His crucìbus semper crucibavilis esto, minutor i 
Quas tibi non humeros, sed tua bursaTerat. 
305 Ecce minutor habet phiecepta quibus doceatur t 
Qualiter officio congruat ille suo; 
Deinde, minute, vel quae te deceant, doceariSt 
Ut prodesse velit phiebotomia tibi. 

INSTRUIT MinOTUM. 

(2) Sanguine subtracto sex horis est vigilandum 

Ne somni Tumus sensile laedatopus. 
Vel ne vena crepat quo vitae sanguis amicos 

Glam fugiendo domum deserat ipse suam. 
Ae fugiens furtim vitam se dncat amicam, 

Sanguis amicus beri dehinc, inimicus erit^ 
315 Invigilesdiaetis quibus invigiles monearis, 

Saepe virum vigilem diclio grata facìt. 

QC30T DIEBUS OBSEAVeTUa. 

Phiebotomia tibi tribus est servanda diebus 

Rebus ab illicitis, phiebotomate, tibi. 
Prima parum comedat« bibst amplius altera vero 
320 Alternas voces alternct ipse vices. 

(i)Sch. Salerò, vers* lySa ifàZ. l^^L 
(2) Sch« Sai ver. iqbi-ii^ìi* 
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teHia fiicjiiecU réspecto fyraetm-itonfm , 

Sì modo praeterllì praeteriere nfodcmi. 
Insignis fnedìcus, cui nomen erat Galienu^, 
Sub requie qiiartum idssit habere diem. 
325 Haud Venus hic veniat nostris mate Maada miniftis} 
Saepe, Ventis, veivis perniciosa t efiis. 
Nil tibi cum Venere per qnam mala tanta tenere. 

Ardentes temere quilibet absque fere« 

"Vidi Vero vjrum Veneri servire ntxiAutam 

330 Sanguine, mors Venerem mot concitata fuiC. 

Maxima de Venere mala devenere miniltis 

Ulne caveas eaveas ne per eas pereas. 

f>B AERE. 

(1) Intetdictus efit minnendis nobihis aer$ 
Fulget eis Celebris sola serena dies 

335 Sed voiocredatis lux est mala phlebotomatis« 
Et modo porgatis res noditiva satis. 
Spìritus exhalat diffiisus luce per aures 
Vires ferro Yiris copia cujus babct, 

ì)£ FÌIIGOBE V£L AE8T0. 

(2) Frigora vitenlar qiiae sdnt im'mica minati» 
340 Hiec lùagis est nimius aestus amicus eis^ 

t£ EXEHCITlISé 

Sdnt idterdictd gjmnasia phiebotomatis 
(3) Omnibus apia quies^ hi$ nOcuùsque labot^ 

QUàMOIU JÉJU]^Ct< 

(4) Sanguine pdrgatds non sdnias prottnus esca) 
Ni le debitiias sumere Cogat eas; 
315 Per tres parve duas jejuna salubriter hofdd. 
Ut sanguispropriutii reOuat usque locuai« 

1)E OVlSi 

Ovis sorbilìbus uténdum cffede mlndttsl ^ 

Quae primo sumpta concito sanguis erunt. 
Ovum namqiiécito nidtabile dicitur èsse, 
350 Cum cito digeritur, gignilur iude clruor. 

(i)ScIi. Sai. t. 1761. 
(s)Sch. Sai. V. 176ÒÌ 
(d)Scll. Sai. ▼. ijSS* 
(i) Sch. Saler. f . 17$^. 
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DE PkffZ. 

Utendum pane nobis a furfnre mando 

Qui fermentatus ae bene coctas erìt; 
Hic bene quod satis est tantummodo signiScabit, . 

Per ben^, nec mullum nec scit adesse parum. 
55 Divitibiis panem sua dent frumenta minutisi 

Ordea pauperibus atque siligo suis; 
Sit procul a vena nisi paupere pauper avena , 

Pauperibus venis pauper avena venis. 
Divilihiis loquor haecpraesertim deliciosis» 
50 Omuia ruriculis pauperibusque licent. 
Pauperibus saiiae sunt escae quolidianae/ 

Sed vult divitibus lautior esse cibus* 
Si sit dives inop^, et inopsdìves, fit uterqae: 

Neuter^ sì solitus desit utriquecibus. 

DE CARNE PORCINA. 

65 Ut caro porcina sit nostris grata minutis, 
Casto castratum sit juvenile libi. 
Masculus, eunuchus, juvenis, grano bene pastus 

Maclatus porcus esca salubris crit. 
Sic arietinis utendum, sic vitulinis, 
70 Cui nequit, atque quibus lautior esse cibus; 
Nobiiibus dominis vescendum capreolinis^ 
Sic edulus quibus est optimus hic cibus est. 

DE GEIfERIBUS CARNlUIff. 

Carnes hircinas et ovinas atque caprina^ 

Yitct phiebotomo quisque subactus homo; 
^0 flarnes vaccinas et aprinas atque bovinas 

Vitabit gladius, phiebotomia, tuus. 
Cernes cervinas sexus utriusque cavebis* 

Tempore praesertim quo sub amore manentf 
Observatur idem reliquis animalibus, apte 
io Abslineas ab eis, dum libet illuJ eis. 
Sic porcellinas vitabis atque suillas, 

Fertur et agninas pestis habere mina§. 
Bine nos multa docens generalìs regula fulget 

Cui generale suum nil speciale nocet; 
}5 Omnis enim foetus^quem procreai humida mater, 

Pejor erit quanto junior esse patet, 
E centra foetus de sicca matre creatus , 

Junior est melior deteriorque vetus. 
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DE AVIBtìS. 

Galli castrati si sint de more parati 
390 Si vis sunt grati, phiebotomìa, pati. 
Pulii sunt domine conditi rite cimino, 

l£t sint gallinae quas comedantDominae. 
Quae si sint tenerae cupit has sibi quisque tenerCi 
Sed servo jubeas ut sibi servet eas. 
395 Ne pcrdas, caveas, perdices, quaeso, minate» 
Perdere perdices ma&ima damna putes 
Sunt a perdendo perdices rite vocatae, 

Sed quod se perdant non homo perdat eas^, 
Prandia festiva phasianus, regius ales, 
400 Cenas vespereas laudet alauda suas. 

Credo quod a laude dicatur nomen alaudae» 

Laudati laudatur, laudibus inde dalur. 
Dum modulat, laudat; medili laudantur alaudae; 
Laus duptei laudem laudat alauda tuam. 
405 Hagnas gallina dat aves et alauda minutas 

Quae dicent mensam laude « minute , tuam. 
Ergo, minute, tibi^ tam magnae tamque minulae 

Horas oro tuas sic moduleutur aves. 
Bine idcirco dedi tibi munera laudis, alauda, 
4(0 Quod tua me laudis organa saepejuvant. 
Anser, grus, pavo libi sunt vitanda, minute, 
Sicque paludosas rite cavebis aveà. 

DE PISQBUS. 

Aetatis pisces grandaevae sunt meliores 
Quam noviter geniti sint juvenesve nìmis. 
415 Pisces aspratiles mindendis commodiores 
Et bene squammosos connumerabis eis ; 
Hoc scito: currentis aquae cito sunt meliorea 

Quam stagni pisces aut pigrioris aquae. 
Hispida perca, Uipusque rapax, darsusque saporus 
420 Esca salutaris, phiebotomande, tibi. 
Respectu carnìs est piscisinutilis omnis , 
Juxta naturashic mdgis>hicque minus. 
Est piscis macrior, est pinguior; ast uter borum 
Sit melior quaeri de ratione potest. 
425 Allegat gustus prò pingui, prò macriore 
Obtinuit ratio, iudìciumque tenet- 
Pisces natura pìngues, quanto macriores 

Tanto pejores de ratione patent. 
Econlra macri natura: commodiores 
430 Pinguedo quibus est, quam quibus ipsa deest. 
Denique sunt pisces fluviatileS| suntque marini 
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Vincens et victum constai utromqoe geoiis*. 
Excedunt ambot sed excedontur oterqoe. 

Quid sit ab utroqae fert id utrumque genus. 
}5 Dulcis equa quosdam meliores crede quibusdam 

Piscibus aequoreis, viDdicat aequor idem. 
Sic avis aut piscis mioaendis cedat io esom 

Si digestibilis piscis avisve pateot 

DE LAGTB. 

(/) Omnia de lacte vitabis rfte, miDate, 
iO Et sociabis ei^ qaae metuenda fagis. 
Est lac, ut dicunt, febrientibus orane venenuoi 
Bisque quibus capitis assolet esse dolor. 

DB LEGUMINIBCS. 

Lens, orobaSt pisa* cicer et faba, colchis orisa 
Interdicuntor, phiebotomate, tibi. 
i5 Hoc interdicto suspenditur orane leguraen , 
Fitque cibus vetllus crede, minate, tibi. 
Allia cura porris, cepas, nasturtia, cauIeSt 

Ista, minute, scias esse cavenda tibi. 
Quidquìd digeritur dure sit inutile cunctis. 
50 Percussis gladio, phlebotoraia, tuo. 

Coi mens foecunda facundaque lingua refubit 

Edidit egregium distichon hoc, et ait: 
(2) Caseus, anguilla mortis cibus ille vel ilh 

Vel qui vel quibus est ille vel illa cibus. 
}5 De quibus his alius nec primo forte secundus 

Edidit hexametrum prò duo raetra raetram 
His caveas uti, qnae non sunt res quibos ali 

Possimus tuti, cum siraus rito minuti. 

Stringont assa^ furent elixa, nocent quoque frixa 
60 Sed magis liis cunctis cruda nocere solent. 
Indigestibile summe vitato, minute. 
Bine cavet a pomo pblebotomatus homo. 

DB FaUGTIBUS. 

Mala, minute, cave, quae sunt mala cura minuerb; 
Sunt mala, crede mihi, mala, minute, tibi. 
65 Hic fructus reliqui signantur nomine pomi i 
Ut generis species suppleat arte vices. 

(i) Sch* Sai. f • i7$8. 
(2) Sch. Sai. ▼. 96 S. .365; 
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Legibos oilianis similissententia fulget; 
Qua fruclus qui vis oomine glaodis «dett 

DB VIRO. 

Utcndum vino forti mediocriter, albo, 
470 Ruro, subnifo, quod sit odore placeiM. 
Eicelleiis viiiura, ^raecellens vina propinai; 

Lac libi caesareum, pontificale dec'is. 
Est vinum quod habes lac Caesaris unde notabb 
Quod tenet F septcoi, terque quaterque bouuan. 
475 Vincurit tua vina, lac Coesaris, omnia vioa, 
Usus ejus sanos, aeger abusus erit. 
Hoc quicumqne capis, caveas tibi ne capìara, 
Nam poteris capiens hoc capiente capi. 

SEPEM F. VIRI. 

Primonn sincemm jubet F. Tore falemum ; 
4S0 F qoe sequens fragrane praecipit esse meraoi; 
F duo quod sequitur fortem vult esse lyaeum ; 
F que ferum quartum po^it adesse Deutn ; 
Ferteat, ut calidus, Fquintuni rìle reqairH; 
Sextum vuit frigens aflfore more reoens ; 
485 F libi supreraam fragifòm cupit esse Ljaeaa ; 
Ambique cyathus co^itor hujus erit. 
Nescit quid fragile p>(Ksit tam forte tenere « 

Sed tenet indecìsiis jodìnale fonim. 
De vino tali bonìtate boao, speciale 
490 Edìdìt hexameiniai giHìca lìngula metraiB : 

€ Fa?»<, ^ifon^ el/fois /lent, freis, froiu p»^ to »«M. » 
Hoc ìintar vìnam paroe modìoeqiie bìbeoda^ 

Piaeter qucB asK, usiis abosis erìl* 
Nam Yìnum tale finosìs eritìale 
Tale^ mìmite, male 6t 5»odale tfbl. 
495 Si bene ferre poles istnl tìtiom, tene fnlbe^ 
Sì male, m poles qwd male ferre polo. 



Tandem qQt!))|Qe ei!ws i^ potus dammdto mm sii 

IftdiseàìliUis apik>r inde libi. 
QttUI «^^KtìMe ^ «Kmira le^ fml sii 
SM Ifam <aanl lidwiw»« qrt mJesaepe h^wl 

$H ve«iH bìlie fwdd fils ^nod fadl ìoAt "fifaSX^ 
D'^^ertìl alf^e «(y^tn)! mHim sani iìMcOsl; 
i^tttil <eff^ fiii «$l ? fiidl iteA fMB il tsL 
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05 Ergo, minute, libi placcai modu^ Hic ténendus, 
Quo distitirta meo suiil libi cuncta modo. 
Excedens medium nocilurum crede ininulis, 

Vult modus iu medio rite sedere loco. 
Vis-ne quid bis noceat verbum docet breviatum? 
IO Omnequod est nimium verlitur ia vitium. 

VENAE CNDC. 

linde libi minuas, si foxsan cogitur, oportet « 

Venas ter denas tresque (l)> minutor, habes. 
Sex capit et septem venas caput, inque subinde 

Brachia sex bis habent, sex in utroque cape; 
15 A genubus subtus bis inquam quattuor, istas 

Si bene connumeras x ter et i ter erunt. 
Quattuor et penta^ duo, monos, tres, mias, unus 

Hinc dias, ambo, trias, oclodas atque mias: 
Continet hic numerus numerum quem ponit earam» 
20 Quae sunt, venarum, phlebotomia , libi. 
Dant tofius et d^ulon, diathessarou et diapereon 

Cui ditono juncto bis diapason eas. 
Vennrum numerus est innumerabilis actu 

Nec tamen illarum, quae minuenlur erit. 
ih Ut melius notae sint venae phlebotomandae, 

liaec nota perficiet nomina nota tibi. 
Prima venit vena puppis, craniique secuoda, 

Ordine non numero tertia fronlis erit. 
Temporibus binis venae veniunt quoque binae 
IO Quae dici numero tertia , quarta volunt. 
Sunt in temporibus quae vocantur f'lemporales?J 

Tempora dant nomen bis eademque locum. 
Sextom quinta preit et habet gouos has oculorum. 

Angulus hinc oculi nomeo utrique dedit. 
15 Seplima post aures octavaque nomen hubebunt 

Inde quod inde tenent nomen et inde locura. 
Nona preit decimaque subit, faucesque sub ìpsas 

Nituntur gradibus, indeque nomen habent. 
Undeciinam numero praedictis annumerando 
bubiinguam venam lingua vocabit eam. 
A mento nomen capitis capit ultima vena. 

Sic ab eo fìt ea quod sub ea sit ea. 
Has capitis venas vocitubimus anteriores 

A genubus subtus subteriore voces. 
5 Brachia dant medias membris medicas medianis, 

Haec supra, haec subtus, haec mediana juvant. 
Brachia quae retinent venarum nomina sunt haec: 

tnde, minutor, habes saepe minutit duo. 
Cephalicam primjm, medianam dico secuodani. 
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550 Si basi jango lica, tertiam nomen habet» 
Quarta titillaris, digitalis quinta vocatur, 

Dat sextae crates habere manus. 
Brachia quidem circumdabis et dat utrumque 
Armus quot dexter tot sibi laevus habet. 
555 A geoubus sublus bis quattnor eoumerantur» 
Sub genubus binae, subtalaresque duae. 
Subque talis binas, in cratibus accìpe binas^ 

Et duo, duo, duo, bis, quattuor haec bis enint. 
Sub genubus primae sunt subgenubusque vocantur 
560 A genubus retinent nomina subgenubos. 
Subtalares venas medici dìxere saphenas* 

De qua scia reliquas nomen habere scias. 
Quas retinet crates in cratibus hae vocitantur, 
Dat locùs bis nomen qui dedit ipse locum. 
565 Propter vitia que qua venas phiebotomia, 
Tangas, faune adeas qui bene novit eas; 
Consilio medici, populo testante, periti 
Hoc age, vox populi vox solet esse Dei . 

Observanda dedi praecepta salubria cunctis 
570 Legibus addictis, phlebotomia, tuis, 

Omnibus faune misi, munus generale libellum 

Sed speciale tamen, mi Reginalde, tifai. 
Vobis, lectores, munuscula grata, reliqui. 

Sola da tu faciles praemia posco preces. 

S75 Hendas emenda, sordescit carmino menda; 
Quae sunt demenda praescribas non redimenda. 
Si vis commenda si quae non sunt perimenda, 
Sì qua carent menda sit portio laudis emenda. 
Pro me, quaeso^ pater noster, carissimus frater, 

580 Die ter sive quater ut Christi det mifai mater 
Ne me potet acer mortali nectare crater 
Qui tifai, summe pater, sum sacra mersus aqua ter. 

9 

Explkit ìiber Reginaldta 
De Phlebotomia 
Composilus a Joanne de Aquila. 
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SOPRA UN VOCABOLARIO 

DI VOCI TECSICHB DEL MEDIO-EVO DETTO 

ALPEITA, 



lo breve trattalo trova laogo ueììdiColleelioSalemilana oon 
io lo credessi scritto io Salerno, anzi mi par chiarameate 
li tino Scrittore francese (i), ma unicamente perché è des* 
i^ocdl)olario delle voci spettanti alla patologia, alla terapeu- 
alla materia medica degli Scrittori del medio-evo , massi* 
^niilani Che anzi psr la sua brevità, e pe' molti errori dei 
sparso, è da credersi molto da menadi altre opere di egual 
di Autori salernitani, innanzi a tuli' i quali ala Matteo Sil- 
:on le sue famose Panaetle , le quali meriterebbero essere 
Mite ed annoiate ancora a* tempi nostri. Ma se non iutera- 
almeno in gran parie, può quest'operetta servire a diluci- 

I gran numero di parole che leggonsi ne* trattati compresi 
la Collezione , e che sono di ostacolo alla iotelHgenza del 
delle dottrine che vi sono espressi; , e risparmia cosi una 
uotie che sarebbe troppo lunga e oojosa 

lo vocabolario di sinonimi era riconosciuto sotto il nome 
BiTA dalla prima parola onde comiuciava, come il Circa in*- 
i Plateario ed altre opere del medio evo Esso conservavasi 
nella fiiblioteca Mazarina di Parigi, ove se ne trovanodue 
runa segnala col n.^ ()954 e Tallra col n.'^ 6957. Anche di 
andiam debitori alia coitesia del dot Durewberg , il quale 

II copia del ^Is. 0954 con tutte le varianti del M^ (i957. 
ichiamo quest'opera senza comenti e solo cuii qualche no- 
caliga, premettendo qui soltanto notizia delie 1 18 citazioni 
s'incontrano. 

Hindro 61 volle; — Arabi (Antidotario) 1; — Aristotele 2; 
enna I ; — Coslantino (Tegnie FiaUcum) 6; — Dioscoride I ; 
ino 2; — Garioponto (Passionario) 3; — Gregorio Beato I ; 
tio 2; — Ippocrate (Aphorismi, eDiaetaepaflUi.J 6; — Isi- 
; — Macro l ; — Oribasio 9; — Palladio 4; -** Persio I ; — 
j I ; — Rftsis I ; — Salernitani I ; — Salerno (Tabdia) I ; — 
li I ; — Svetooio I ; —Teofilo 3; — Versi Salernitani q igno- 
Ysaac 2. 




dicitur gallice matefelon;.— latubact. gaUice escalongues;— Jttni X 
enissei» — • Mescata... saucisces gali ice; — Origanam.-. herba tao* 
I Tulgariier; — - t'iacentae.... gaiiice gartianii o guasteaos; -* Rani« 
^ros iUer gallice; — Regìnella, id est remede, anglico nademort;-* 

▼ulgari nostro lupU loupe\ — Turdus... uiaufi», g^cemaTÌs: — • 

. Tulgari gallico suicte ». 



ALPHITA 



INaPlT ALPHITA (f ) 

Cui eeptam praestas, da finem^ Summa potesias. 

Aaron, yarus, pes vituli idem. 

Abrotanum, cumsimplidter ponitur de domestico intelligitur,8ei 
abrotanum agreste, Sichen armeiiìcus idem. 

Acacia {var, acassia (2) ), Suocus prunellorum immaturorum idem» 
Item Acacia cirra {var, acassia eira), idest dura. 

Acalare {var. achalaphe), acaotia, urlica pungens» idem. 

Acalife, urtica idem. 

Acantum, orminum vel ygida, urtica idem. 

Acanlus, spina idem; tamen acantus aegiptiaca, inde etiam acao- 
tus leuce, id est spina alba. 

Acarud, sarcocolla, idem ut in S. 

Accinum {vnr. acanum ), est id qaod de ava relinquitur extraclo 
multo; inde uvae passae quandoque vocanturacciua, ut iaSve- 
tonio de Caesare Augusto. 

Acer, est arbor etacer similiter est herba. 

Achora est morbus capitis circa cutem inimica habens foramina 
ad modum canistri, id est favi ; unde etiam favus a quibusdam 
medicis dicitur. 

Achorus, radix gladioli idem : qnatuor sunt herbae valde similes ^ 
in forma, scilicet achorus qui discernitur in flore citrino et ra- 
dice rubro, spatula foetida quae discernitur malo odore etnut* 
lum vel raro fert florem et est yris quae habet (>urpureum Do- 
rem, et yreos quae habet album florem, unde versus ; (3) 
Yris purpureum florem gerit, yreos album, 
Gladiolus croceum, sed spatula foetida nullum. 

Acopam, id est roiligatum^ ab a quod est sine, et^opos quodest 



(i) Il titolo di questo Vocabolario di siaonimi é preso dalla prima parolt, 
la quale come abbiam detto, era Alphita. Ma per comodità del Lettore aven- 
do disposte le ?oci in perfetto ordino alfabetico, la voce Jip/uta ha cessato 
di essere la prima. Veggasi tale voce. 

(2) Il testo da noi pubblicato è quello del Ms. 69^4 della Biblioteca Pari* ^ 
gina, confrontato sul Ms 6957. £ però da ora in poi le varianti di quest*iilti* , 
mo Ms. saranno indicate chiuse in parentesi e precedute dal segno var.: nW 
aggiunzioni saranno anche espresse chiuse in parent?vi col segno add. Li 
rubriche intere aggiunte dal iVls- 6957, e che mancano in questo 9 saramM 
espresse nelle note. 

(i) Questi versi erano a me iconosciati, e però nqa compresi aeO* SA^ 
la Salernùana» 
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r ; inde infracopus qiiod est mire mìtigatoriitm ( var. inde 
jicopum, id est mitigatoriiim mira). 
, genus (var, Atrago, ginis. idt^t» avis) est avis tliolosana 
US optimas cariies ad comedeiidum. 
rdiles (var, acrocordinesjsunt species verrucarum, quales 
lam medicorum porros yocant> ut in Oribasia. 
m, vel aduna (var. atraha) id est vas alembico valde simile. 
0, (var. adarasco) id est^ elleborus albus ut in E. 
», id est, caro marina. 

>s,politricus, capillus vcneris, secundum Alexandrum,idem. 
le carnum omentum idem, ut in C. 
ofora, gemusa, margarita, perla vel parla (1) alba^ albula 
1 : perla tamen quum simpliciter ponitur de non perforala 
ligitur; sed hic unio, (add. geoitivo) hujus unionis, intel- 
ur praetiosissima margarita. 

US, balbutium {var. barbutium), centum capita idemsunt. 
trum , spuma nitri (var, vel affonitrum spuma nitri quum 
alsa) idem quum est salsa. 

spuma idem alTrosum, affrodite venus et inde affrodisia id 

elas veneris (var, veneria). 

Js, fungus abietis, coralbum abietis idem. 

Ita, agrimonia idem. 

castus, salix raarinus idem; flosejus zaccatorium dicitrir. 

castus, arbor est vel fructus multum similis salici marinae. 

lacum, id est gitli, ut in G. 

mia, gelinum idem secundum quosdam, secundum aliosest 

is apii 

strum genus est marmoris album lumini pervium , undi^ 

; lampades et lanternae. 

, quandoque est galla, et alapsa quandoque est aluta. 

in, cak viva et inlerpretatur inextidcta. 

3, herba est qiiae affcrtur ad nos pulverisata habens vim 

endi capillos. 

im, adaras (var. adartis), caro marina idem, secundum nos; 

ndum alios, alcionum, id (var, ibidem) est, quod plumbum 

m, vel avis quaedam msrina, ut quidam alii dicunt. 

sive alchiles est quaedam species hidropisis dieta ab alkis 
1 est uler, eoquod venteralkitici percussus resonat ad mo 

ulris semipieni 

id est capillus veneris. 

icum id est vas distillalorfum, ut in quo fit aqua rosata et 

ì ardens etcoctera. 

ca, spelta id. 

idos {var. allipiados)\ laureola, herba catholica idem, cu- 

lemen est coconidium. 

'el parla manca nel Ms, 69^7, 
lanca la rubrica nel Ms. G^lij. 

VoL ili. 18 
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Alipta est quaodam confectio» quae quia muscum recipit , dicitar 

alipta miiscata. 
Atlelaia, paiiis cuculi idem. 
Allium agreste scordeon idem. 
Allium, theriaca rusticorum idem. | 

Allogaliga {var. allogallica), id est gentiana ul in G« 
Aloes, tres sunt species, scilicet : hepalicum^ cicotrinum, caballi- ' 

Dum; hoc ultimo nempe utimur ad laxandum;aloe quandosim- 

pliciler pouittir de heputico intelligitur, licei apothecarii iotel- 

ligant de cicolrino. 
Alosanlhos, flos salis idem. Alos enim id est, sai; anlhos flos dici- j. 

tur, ut in Alexandro ad capillos flavos. ^ 

Alphaea, bismalva, enfeos, evjscus, malvaviseus, bibiscus idem. , 
(I) Alpliila et farina hordei idem. ^ 

I 

(i) Da questa parola cominciano i Ms. 696Ì, e 69^7 della Biblioteca fm- , 
periate francese, onde da questa parola med sima venne il titolo delfopera: . 
e però importa dare qui le più larghe illusTasÌPui A pag. 499 del F. Voi. 
(5cA. Saiern. ▼. 1640; in una nota sta detto efroncameote che VJlfitasò» *' 
coarto Castelli era la tuzia. ma questo errore deri«ó perché 10 aveva il Ms. -^ 
nel quale ì' verso cominciava Àlfusa, e poi avendo secondo una migliore * 
lezione corretto il vergò si cambiò la parola,ma per equivoco si lasciò la sola. \ 

Alfìta dal gr.'co ak^^nov (farina), latinamente alphita ^i) o alphìtum (s), 
è unu preparazione alimentare adoperata per U3i medici. Ordinariamente 
era formata da farina di orzo torrefatto, ma talora preparavasi ancora epa 
altre farine cotte, o stemperate con acqua, owero con altri liquori come vi* 
nOì mosto, idromele, ec- (3). e Mfta dice Simone Januen^e 4^, G. in lib. 
do cibis calidis, ex recentibus ordcis lorrefactis commensale optimum al- 
fiton fit : carentes autem bis et e\ a'iis ipsum preparamus rebus: ex hoc 
vero quod sit illud quod arabes savicli (.i) vocant de quo etiam Steplianus 
in S^nonimis hoc ipsum affirmat Alfiton inquit et savich: si dic<s sadieh 
non peccas 1. Castelli poi nel suo Lexicon (6^ in tal modo lo definisce cAl* 
phiton aX<^iTov, Polenta d cìlur^et in ^enpre significat quamlibet /antuui i 
Hipp. tamen restriniitad àtrdei tosti iive (riù farinam, /. s de OùM» 
Vili' «4* quamvis ex aliis locis constet, illum quoque frum^^ntoruai^ra* 
nis applicasse y. g triticeae poieutae, 1. \. de moro, mul CXU 3. Jt, 
FI. 9. / de nat mul. XLF, 6 Item ervi. 1 ntiumque torrefactamm &• 
fira eguntur , /. de ini» aff. XXF, 3;. Vide Foes pag. 34- et Gal. U^ 
Lex Hipp. > 

Oribasìo cosi definisce V Jlf itone, e II migliore alf itone si prepara eei • 
Torzo nuovo moderatamente torrefatto: ma in mancanza ditale onotf \ 
prepara talvolta e/i indio con altri orzi. Qualunque alfitone ben prepara* \ 
lo ha un buono odore, ma il più odoroso è quello che (ormasi eoa orzo 8t* 
vello, della migliore qualità, e la spiga del quaie non sia compiutamtalt 
disseccata. Molte persone di valida sanità hanno Tab tudiae di porre T air 

(1) Alfita. Alpbita, Polenta^ farina Ducangb GIoss. in voce. 

(2j Alphitum, i n ft. proprio farina hordeacea, tum g^neratiai ad Yietuft 
necessaria Auct Itin, Alex, M. (edente J, Maio) {Forcelfùu T^lm»!^ 
Un* Lexic» in voce, 

(3) Bonaviila. Uiz Etimolug. * 

(4j Clav, Sanat, In voce. 

(5) Sa' ich Arab e t farina subtilis, Valesc. de Tarant. Philen, Cbinrgt j 
e. 6. p ^i". Castelli Lexicon in voce " dB 

(6 Barth. Castelli Lexicon Med cu m Granco-Lat. Pala?. 1755* la ^OM^ ^ 
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\lphus, morfea idem; inde alphus mclas, ìd est morfea nigra^ et 

alpiius leucas, ìd est morfea alba. 
\lumen stipterea {var, sliptena) idem, inde stipterea {vnr. stipea) 

cistis idest aliimen scissum ; sunt autem tria genera aluminis ^ 

scilicet scissum quod vulgari nostro dicitur alumen de piuma ; 

et rotundum quod zaccarium dicitur, et est insuper alumen lì- 

quidum quo rarius utimur. llem quando in venitur alumen vel 

stipterea de scisso ìntelligitur secundum nos t seoundum alios 

de rotundo. 
f j Alyon, sparagus. 

imantilla, potentina, marturella, fu, valeriana, idem, 
kmarascus (i;ar. amaracus), samsucuS, majorana, persa, olimbrum 

idem, 
imaruscus, foetida idem, 
imbra, spermaceti , idem secundum qaosdam, sed procul dubio 

gummi arboris est in mari vel sub maricrescentis. 
A^meos, nenuchae (var. nemithe), scintillades idem. 
Ami fruclus juniperi idem. 

Amicticum, idest recorporativum vel recuopertivum (2). 
Amidam, amilum idem, et interpretatur sine mola fractum etflt 

de tritico. 
Amineìros (var. aramenos*) , sine rubore idest album ^ ut in Ale- 

xandro. 
Anoitrocerum interpretatur facile ad cognoscendum vel ad caran- 

dum, ut in Alexandro de tussi. 

) Ctonenel vìn cotto duov«, nel vino di wa gusto zuccheroso o nel vìn 11®' 
) iato, talvolta ancora nell'acqua, e dì bere questa mescolanza in està due 
) otre ore prima del bagno: eglino pretendono avere sperimentato che qu^* 

> sta bevanda prevenga la sete. 1 (*) Daremberg nelle sue note alla sua bei* 
laedizitiue e traduzione diOribasio eseguita insiem col culto dottor Busse- 
maker ( op. cit. pag. 56!i ) cosi coinenta la voce òéX^ira: e Nella nota alla pa- 
) rola aX&^poy abbiam citato Galeno, secondo ii quale i''àX^/702^ significa 

> presso Ippocrate ogni specie di grano schiacciato io pezzi di mediocre 
) grandezza. Cosi Foesio ( O^con. tìtpp- suo voce ) ba raccolti molti passi di 

> Ippocrate, nei quali è questione di ohfiTov di frumento, di lenti, e di veg- 
>giolo. Nondimeno Teofrasto già disse (H. P. Vili. 8. 8). e Aùr^yr^art y^ 
>aixp/daf rà itXùarra, Ttoioìjdiy oikfira i del pari Plinio (XVlil, 14. ol. 7); 
iPoleotam quoque Graeci non aiiunde ( quam ex bordeo) praeferunt .>. In 
I generale presso tutti gli Autori più recenti akxptrov s^impiega csclusivamen- 
I Del Senso di orzo torrefatto: già in Ippocrate trovasi con questa significa- 
) sione [Fict. rat. II. §io, t VI. p. 5^6) La maniera di fare questo qlX* 
) ^acFit è esposto in Oribasio (1- IV, eh. 1 . p. 297. 1- 9), del pm che in Pli^ 
) Dio [l. l. ) ed in Palladio ( Jun. 7 , 12 ). Dieuchés ( IT, 6. p. 288, 1. a. ) d4 

> ona ricetta per fare con Tavena un&^rrov della stessa maniera che ordi- 
I nanamente si fa con Terzo 1 . 

(1) Manca nel Ms. 6957. 

(s) FelrecuoperUvum manca nel ms. 6957. 

(*)Oeufres d'Oribase texte grec, en grande partie inédit^etctraduit pour 
h première fois en francais , avec. etc. par les docteors Bassemaker et Da« 
remberg. Tom» I, p 217. Paris i85i. 
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Amolctanum {var. amolcntum) inlerpretatursioe inquinationetUt 

in Alexandre. 
Ampeleon, prassion, id est brionia vitis alba idem, item empete- 
ion agrias, vitis a^restis, quae lambrusca, dicitiir alio nomine: 
(var. et eius nomine flos yanlìs) iantis et inde oleum janlinnm, 
et ampelios melanis, id est, vilis nigra, et ampelios viniferos, 
id est, vitis vinifera. 
Ampliopia, est obscnritas visus, ut in Alekandro de ocnlis. 
Araurca est fe\ olei superior et est utilis, irourca est fex dei in- 

ferior et est inutilis. 
Ana , id est, sursum , vel aequale|, seu rectum {add. inlerprela- 

tur). 
Anabrosis , sive diabrosis, est corrosio venue ; et rixis incisio vel 

ruptura ipsius. 
Anacardus, pediculus elephnntis secunilnm quosdam idem, secun- 

dum nos est fruclns arboris (var, roboris). 
Anacochi, baccae lauri idem. 
Anagallis, vel anagallicus , seu anagalla, consolida major, idem, 

ut in C 
Anagodam, id est, sumac. 

Anagoge, id est, rerectiosanguinis sursum per os * 
Analemptia, species est epilepsiae de vìtio stomachi. 
Anantia, pcs leporinum, garìofilata^ sanamunda idem. 
Anapopletìca, sunt quae replent vulnus carne. 
Anatropha, id est, conversio stomachi sursum, id est, per vomi* : 
tum ; Catatropha vero est conversio stomachi deorsum , id est 
per fluxum ventris^ dum Qn.im Gat fluxus ille vitio stomachi. 
Anaihumasis, id est, delatio fumi stomachi sursum ad caput, vel 

ventositas. j 

Anaslomosis interpretatur venae apertio. 
Aiidrago, portulaca, portacla {var. andragnis) idem. 
ÀuevM), papa ver rubrum vel ruffum^; quando simpliciter ponitur 

papaver de albo intelligitur. 
Anesis {var anes) id est, resis, id est requies; ab a quod est sino* | 
et resis {var. nesis) quod est labor, inde anetica, id est mitiga' i 
toria {var, mitigatio). 
Anetum, absynlhium dulce idem. i 

Angina, est apostema quod nascitur sub gula, dictum ab ango, gbf 

qui morbus maxime porcis accidit et quandoque hoitiioibus. 
Aiìisum, ciminum dulce idem. 
Aflodinum, id est, mltigatum. 
Anthale, id est lapis quidam. 
Anthemis, camomilla idem 
Anthera, semen rosae idem. 

Anthora herba est sic dieta quod {var, quasi) éontra thoram^ U '■ 
est, herbam venenosam. . i 

Afithos , flos rof ismarini idem ; generali vero nomiue hoc oooieii'^l 
authos prò yu 'libet flore ponitur epud graecos. ' 
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Anticrocus ^ est herba q;uae habet florem croccutn ia modura 
croci. 

Anlifarmacum, viiicelox^icum klem. 

Afltimonìum est veua lerrae similis fxlunsbo eiterius. 

•Aulinoracea {var- armoracea) rapistrum idem. 

>^ntipasis, id est, coulraria deira<;tia saogaiiiis ; methacenthes» » 
id est, lineoris detractio. 

^Htofìii, id est, majores gariofili , et suut idem antioBli garioGli 
qi>od grossi BcciiImìs, grossi enim dicutitur primordialcs G^us 
quasi flores arboris, uiide illud; protulit Bcusgrossos suos(va/'. 
grossas suos)* 

i^iilrax est veiicnosum apostema.. 

^palum inlerpretaliir sine pelle ind&et diciintur o>Ya apala idest. 
sine pelle, ve! siiie te^ta, seu mollia, inde dicitur apala sarcos » 
id est earo mollis; sarcos enim e^l caro ut in C, et ablioo mol-^ 
litie quaelibet sorbilia dicuntur apala vel appola. • 

•Apiuui, bujus quinque sunt spi'cies, scilicet: Apium danesticum, 
cii'ius semen sclinum dicitur. — Apium ranariim sive raainum: 
— Apium risus, quod idem e^t, qaod scelerata vel verctilla- 
na , sivc balaneca ( vur. biantacea). — Apium hemorrhoida-* 
rum. quoti c<;t jviuiile ranino, nisi quoil habet guttas iiigras^ 
iu foiii:>, ut in diaetts particularibus legitar. -^ Xrifolium, ge« 
nus est api i. 

Apoci^Hcus. id est, reperciissivus. 

Apofl(Mimatismtis, id est, omoe quod per os vel pernares fteuma 
deponit a capite, sive sit gargarismus, sive masticatio, sive fri- 
ratiu inlerioris oris , sive caputpurgium per riares. immissum ,. 
sive sUMcutalorium , et dicitur apofteumatismus abapos {var. 
apo) quod est de, et fleuma, quasi deponens fleuma. 

Apomel, id est aqua frigida in qua favus meilis abluitur; sed hy-v 
dromel habet ipsum mei compositumabaqua frigida sineomni 
decoctione, nec liabet certam proportionem meilis ad aquam. 
llem muisa tit ex oclopartibus aquae et nona meilis despximati» 
et coquilur ad consumplionem tertiae p<irtis illius totius ; si 
plus quidem coquitur el plus habuerit i:ielLis et mìnus aquae , 
dicitur mulsa mellina;e contrario si miaus coquitur et plu5 ha- 
beat aquae et minus meilis dicitur mulsa aquosa, ut in Alexau-^ 
dro de oculis. Sed iu quinta particula amphorismorum prò mel- 
licroto accipimus hydromel; quidam tam(Mi (I) e\,ponuut mei- 
licratum, id est de melLe et vino, sed hii exponunt vel interci- 
piuut mellicralum prò hydromelle et meilicratum pra vino el 
melle ; verumtamen cratoii interpretatur vinom in vulga.ri 
già eco. 
Apoquimatos, succus seminis h'ai idem ut^quidam volaot, vel sor- 

des uavium ut alii. 
Apostema, apostasis idem, et interpretatur collcctia. 

(i) Exponuni, . . ^/mancano nel Mi. 69$$, 
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Apozima ìnlerpretatur defervescens, nos intelligimas decoctionem 
ab apo quod est de« et zeo (mr. azeo) quod est ferveo, ut in A- 
lexandro. 
Aqualea (rar. aqnìleya), columbaria idem, dicitar herba quaedam 

calida, idem est quod pes gallìs. 
Arange, citronolum idem ut in G. 
Arauza longa, aristologia longa idem. 
Arcdfìgelica, agrimonia* lappa, inversa idem. 
Arceotidejunìperus idem 
Archeolidos, byccae juniperi minoris idem. 
Archos, id est princeps, inde poliarchion principans pluribas. 
Ardillus, id est, porrus sylvestris. 
Ares, id est virlus, inde arcotica, idest virtuosa. 
Arilli sunt arida uvarum grana et dicunlur ab ariditate (f ). 
Aristologia rolunda, malum storacis, idem; et est alia aristologia 
quae*dicitur longa , et secundum Macrum est alia {var. terlia 
species quam dicimusfel.) species quaedicitur fel terrae, quan- 
do simpliciter ponitur de rotunda intelligitur. 
(2) Armonata, id est semen rapistri. 

Arnoglossa, lingua agni, plantago major, lingua arietis ìdem:item 
plantago minor quinquenervia, lanceolata {var. lanceola) idem. 
Aromata, odorifera dicuntur. 

Arsenicus, id est auripigmentum citrinum. Sandaraca, id est,au- 
ripgmentum rubrum; quando auripigmentum {af/d. poniliirsiro- 
pliciter vel) simpliciter invenitur de citrino intelligitur. 
Arlliemisia domestica , febrifuga idem. 
Arthemisia agrestis, matricaria, materherbarum, idem. 
Asa foctida, lasarum, opium (?), squinantium, silphixim idem, et 
silplìium est ferula, cujus gtimma est asa foetida; inde opos sii- 
phii, id est ipsa asa foetida, idest succus silphii, ut in Aleiao- 
dro de dentibus. 
Asarus, asara bacara, gariofilus agrestis, vnlgago, idem. 
Asinthetis {var. alinthesis), id est, siue consumptione, ut infra io 

iitlera S. 
Asmaliles (var aspratiles), dicuntur plsces scammosi ab asperitate 

scammarum vel spinarum \el locorum in quibus degunt. 
Aspallum, biliimen judaicum idem. 
Asplenis, herba est veisplendinidion herba estsimillima et in 

exteriorìbus et virtute scolopendria. 
Athanasia, tanacetum id.; hoc uluntur Salernitani prò arthemisia 

et Hispani similiter. 
Atripiex, crisolocanna, beta idem (var. bequata idem). 
Alriplices, crisolacanna, catone, {var calhones) idem suot. 
Atrophia , id est extenuatio et interpretatur sine coarérsiooe (?) 
vel sine succo. 

(i) Anche ora nella bassa ftalia diconsi artili ì semi dell'ava, fn Itàl. 
IÌ9 é la membrana cl^ riveste immediatameote <{ua'unQ[ue s^BM» 
(a) Dai Ms. 69^79 manca nel 6964* 
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Wiramentum est quaédam terra gallicana, cujns duae suQt species 
ì'ilior species secundudi quosdam est {add, attrarnentum, et no» 
bilior species est ) vitreolutn , et dicitur vitreolam a eia ritate 
l'itrea qiiae in electioribus granis invenitur. qtium atramentum 
per se ponitur de usuori (vir. viliori) intelligitur, et atramen^ 
tum secundum quosdam est nobilior species. 

ugma (i)dugmatis^ interpretatur incremenlum et inde dicitur 
adolescentia aetas augmastica, quia (2) in ea crescit homo; in- 
de etiam dicitur febris augmatica, id est crescens, et epaugma- 
stica, id est decrescens; sed aiigmentum {nar. almentum) inter- 
pretatur status, inde dicitur Juventus aetas augmastica» quia in 
illa slat homo, nec crescit, nec roinuitur. 

uliscus, est instrumenlum injettorium; inde etiam auliscus othi- 
cus, id est, instrumentum iilud per quod injiciuntur liquores ia 
aures; othis enim est auris. 

Lyzon, sem'per viva idem, abay quod est semper et loe qood est 
vita. 

B 

biim {var. bami) interpretatur corroborativum vel corro^vum. 
(alanon, id est» glans inde mirabolauus, quasi glans vendibilis (I) ; 

mii if)ton {var, miriplon est) enim venderc^dicitur inde lairiplia 

{var. miripsia ) species vendibilis, ut in M. 
talaustia est flos caducus mali granati, vel fructus cujusdam arbo« 

risad modum mali granati, 
ìalsamum est gemma, quae (3) a Bìzantio affertur. 
^alsamiis est arbor. 
ialzumila, menta aquatica idem. 
3drba jovis,, sticados citrinum idem; sed jovis barba semperviva 

idem, 
bardana, lappa major idem, 
ksìlica, draguntea idetn. 
ìalus, rubus l'erens mora idem , sed nomen rubi est aequivocum 

ad batum et ad bedegar^, et quando simpticiter ponitur Batus 

quidam intelligunt de hoc, quidam de alio. 
Baucia, pastinaca agrestis idem; sumitur enim quandoque prò do- 
mestica. 
Mellium , gumma est et dicitur bdellium Scithicum a loco ( var. 

Senitum a Senitho) 
Bedegar , rubus , idem ; vulgari nostro dicitur engletier (4) (var, 

esglantier). 
^en album et est aliud been rnbrum. 
Belliculi marini , lapides sunt purpuri (var. parvi ) et albi , qui io 

rupibus marinis Inveniuntur cobaerentes. 

(i) Augma manca nel Ms. 69^7. 

(■2) Quia,,, augmatica^ io parole mancano nelMs. 6957. 

{^) Qtiae.*,* affertur mancano nel ms. 6957. 

(4) l^^orse egtantier che in francese sigmfioa la rosa canna 



Dclltrfcii!^, ffenm est mirabolani ut in M. 

Berriix, classa, giimma juniperi idem; dioitur eliam bernit qui- 
dam qnod coiiflcitur ex oleo semine lini et classa , et inde iilu- 
minnnhir et cnnsolidantur colores picturarum. 

Binila, erba est. 

Beta, atriplex agrestis idem . 

Betonica, cestron idem, nt in Alexandro de splene. 

Bichicon, interpretatur ad tussim ; nude pillulae bichicae ut in 
Alexandro 

Bìsmalva, allea idem. 

Bissara, herniola {Vftr. hermodactyli) idem. 

Bistorta h'Tba est. 

Bitumefì iudaictim^aspaltum idem. 

Biarcca , estsqiiamma pìscis et invenitur in fronte piscis degentis 
in concha rotunda , tortuosa ; sed no« utimiir bianca bisantia, 
scilicet Illa qnae aflertar a bisautio idest Constuntinopoli, quae 
sic solebat dici- 

Bleta, sìcla {ndit. dyomeros combustum) idem. 

Blitiis, ortus, coxalidas, idem. 

Boletus, fungus idem. 

Bohis quando simpliciter ponitur de Armenico intelligitur. 

Borago, herba est. 

Borax, est gumma unde solidantur aurum et argentum. 

Borìtb. herba saponaria, inde herba fullonis, sed carduu» est alltid. 

Botr^.chion, herba scelerata, apium risus, smirnon idem ; quidam 
tamen symirnon generaliter prò quolibet apio intelligunt. 

Botrus interpretatur rotundus, unde collectio uvarum quae in ro- 
tunda forma invenitur dicilur botruc; dicitur etiambotrucillud 
corpus rotundum a {var. in) quo rosarum {sic) procedunt. 

Brncteos , satina idem ; sed bracteos interpretatur lamina , unde 
bractea crusca, id est lamina aurea. 

Bragma, est commissura duarum cellularum. ( t^ar. calviarom)in 
supremo capite, scilicet fantasticae et rationalis ut in Alexandro. 

Branca, herba ursina idem. 

Brancos interprotatur faux, inde forancus, idest apostema ortum 
in fauce de fluxu humoris a capite. 

Brassica est caulis nondum traosplantatuSi sed quandoque prò QQO* 
llbet caule suraitur. 

Brionia succida (t;ar. siccida), cucurbita agrestis, vittis alba idem* 

Brisaca, viola idem {var. bisaca) molli idem. 

Bruscus^ cuscuta, rasca lini idem. 

Buctalmon, oculos bovis idem. 

Bufacon, id est corroborativum. 

Buglossa. barba sylvana, lingua bovis idem. 

Bulbus est omnis radix tunicata, sed moderni medici cum simpli' 
citer ponunt, accipiunt prò radice narcissi. 

Bulbus astus, barba jovis idem sunt. 

Bulbus sciltiticus (var. squiiliticus), vel bulbus rufus> id est 8(|iliH** 
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Bulbas studius, id est, flos lupini. 
Bulla, flectana idem. 
Bulla, herba est. 

G 

Caballus marìnus , hiposcampus idem ; ippos enim equus dicitur « 
palhamos fluvius , inde mesopothamia , quae media inter duo 
fluminn, id est tigrum et Eufratem. 

Cachos interpretalur malus; chimus humor; inde cacochymia, id 
e^\, malorum humorum habundantia, et cachoetis^ id est, mala 
hahitndo, et cachexia idem. 

i^ki)Wìi iva/', cachetia) si\e karabe a vulgo dicitur lambra est au- 
teni secundum quosdam gumma, cum potius videatur esse lapis. 

Cdlamenlum, vel calamentis, nepila idem; sed nepta est herba de 
qua Cattae solent impregnari. Calamenti enim duae sunt spe- 
cies, scilicet majus et minus. 

Calamus aromaticus idem. 

Calcantum, dragantum, vitriolum, atramentum nobilius idem^ ut 
in Alexandre. 

Calcelis {var. calchetis ) est vena terrae qua caremus. 

Caicucecumenon {var. calcecumenon) aes ustum idem. 

Calculum {var. catulum), cardamomum {var. caldemonium), car- 
vi agreste idem. 

Calda , id est|, calida inde Caldarium'; quando simpliciter ponitnr 
de aqua calida intelligituf, similiter et frigida. 

Callus, idest, dura cutis. 

Calos , bonus interpreta tur ; inde Storax calamita , id est , bona 
gutta, vel (var. non) acalamis , ut quidam volunt; mitos enim 
gulta dicitur; inde calo verbum neutrum, id est depone; et in- 
de calaslicum (var. scolasticum ), id est mitigatum, veldeposi- 
tum dolorem, quia eum deponit. 

Caly, id est^ alumen. 

Camaedros, quercula minor, germandrea minor idem. 

Cameactis inlerpretatur humilis sambucus» id est Ebulus; actis e*- 
nim ebulus interpretatur. 

Gameleunca, herba est de qua solet lac coagular!. 

Cameos, gunimì idem: Gummi quando simpliciter pooitur arabi- 
cura intelligitur. 

Camepitheos, quercula major, germandrea major, vel simpliciter 
germandrea, camedreos, camitria (I). 

Camomilla, anthemis idem. 
Camaleonta, animai est seu taxus. 

Canapion, est medianus cortex sambucl, ut dicit Alexander intra* 
ctatu de podagra. 

Canaps, canabis idem. 

(i) Cosi nel Cod. 691^7 Tengono) riepilogate le dueiotìiCamedreos^ guer* 
cuk major ^ germandrea major ^\idem germandrea timplicUer} camemas^ 
^amitray trisogonus idem» 
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CdDcreos, semen ferulne idem. 

Cancrìna {var. cancrena) dicnnUir vulnera noiiduai mortuai paa«> 

xillum vjtae sensusqne retinentia. 
Caniculata , jusquìamus , cassilago , sirophoQÌaca idem ^ et fisiula 

secundum quosdam. 
Cannabis, canapis idem. 
Cantabia, gcnus calis {var. canlis) albi 
Cantabries {var. cantabres) sive farrnrisca, id «at, cum a capite ve! 

aliunde resolvuntur sqnammae similcs Turfuribus; tyriasis et di< 

citur idem, sed ptirigia est ungnla. 
Cantabrum, Turfur tritici idem; quando furfursimpliciterponitur 

de triiico inteliigitur* 
Gantharides, muscae sunt oblongae formae et virides. 
Capitelhim, lexivia, prima gutta, saponi (v^r. saponari!) idem. 
Caprifolium, matrisilva,peri(1imenon (var. perithimenon) idem; 

de succo hujus herbae 6t licinum apud quasdam nationes 
Captia {var. capsia), herba est vel radix nobis ignota, ut in Viatico. 
Capparis Tructua est; QIHs idem. 

Capros, sterus idem; inde aegios capros, id est Bmus caprinus. 
Carapontici, daucusidem. 

Carco terreni {var. carcetum) combusti bombacis idem. 
Cardamnm, id est, semen nastnrtii. 
Cardian, dicitur cor, et accipitur tam prò ore stomachi qaam prò 

ilio membro principali ; inde cardiaca sive cardialgia qaae tres 

habet species. 
Carenum est vinam coctum in vindemiis ad consnmptionem daa- 

Tum partium; sappa {var. sapa) e contrario ad consumpiionem 

tertiae partis; defrictum (var. defriitum) vinum dicitur , quod 

ad sptssitudinem est decoclum quasi derrictum^ ut in Palladio. 

dicitur. 
Careon {var. carix), nux idem; inde leptocareon ( var. leptacare* 

nus) id est, nux minuta, seu avellana; et dyacareon^ ut in Ale- 

Sandro do squinantia ; inde careon miristiòa , id est , dui oiu- 

scata. 
Carex, fructus quoddam est multum similis sparro et spartussi* 

militer est Tructus ^ unde Spartea ut in Palladio » et Carthago 

spartana quia habundat Illa regio Spartis. 
Carica, ficus slcca idem. 
Caricle, (var. carice) nux mnscàta idem. 
Cariota, pastinaca agrestis idem. 
Carminium, sjnopide idem. 
Carnopodion, pes corvinus idem, herba est. 
Caro marina, alcion idem. 
Carpobalsamum, dicitar fructus balsami; carpos eoim froctlIKU* 

citur. 
Carpocareon, fios nucis idem. 
Carpocereos, succus ferulae idem. 
Carpocjffus fructus hederae (var^ enisdue) idem. 
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Carrotidae venae, id est, capillnres subtiliter valde^ quae sunt post 
aures, et sunt aliae venae qiiae dicuniur capitlares in hepate. 

Cartamum, id est, crocus ortolanus, vel e>us semen. 

Cassamus, ciclamen idem. 

Cassia cyringia, idest). Cassia fistula, et est alia Cassia qiiae dici- 
tur Cassia lignea, vel xilocassia; xilos enim lìgnum dicitur , et 
quando cassia sinopliciter ponitur vel invenitur de lignea intel- 
ligitur. 

Catamodicum (var. cathamotium) interpretatur paulatim. 

(^itapnlhia,estspecies tilimalli, tamen in Alexandro dicuntur ca- 
thapuchiae prò pillnlìs rotundis. 

r.ataracta, morbus est oculi et interpretatur fluxus quia fit de fluxu. 

Calarrus, fluxus idem, inde catarticum, id est, medicina laxativa. 

Caihariacum, rasura cornu cervi, idem. 

Calinna ( var. cathinna } , est mina de qua elicitur aarum vel ar- 
geutum, et ut quidam volunt quodlibet metallunl; quando sim* 
pliciter ponitur, de aurea intelligitur. 

Celia, id est, cervisia a calefaciendo dieta. 

Celidonia agrestis, memithe, glaucium , vel glaucus agris {var. a- 
greslis) idem, et est alia celidonia, quae dicitur domestica, et 
quando simpliciler invenitur glucium vel celidonia in medicinis 
calefacientibos sume domesticam , si in iofrigidantibus sume 
memiihe. 
Celsus, morus major idem. 
Centaiirea, ralhTuga, Tel lerrae idem; sic dictura a Centauro ma- 

gislro Achilli a quo dicitur habere nomen qui ea utebatur. 
Cetilonica, quidam dicunt, quod est absynthium ponticum. 
Cenlrum galli, gallicicum {vur, gallitricus), gallicrista idem. 

'Centum grana, vulgari nostro herba cancri. 
Centum capita, afTodilius idem. 

Ceplias est caput, inde cephalea, quasi laesio capitis, et roiocera- 
la (I), id est, caput muscae, ut in Alexandro de oculis ; sic di* 
cium est a mios quod est musca sive mium {var, sive unumì si- 
ve mus (var. sive) unus, inde etiam sparagus miocari ut in Ale* 
xandro; inde cephala ponia, id est pecia {var, pena) capitis. 

Ceractes, cornulum dicitur a ceras, quod est cornu; inde rinoce- 
ros, id est, animai, animai habensunum cornu; ceras enim cor- 
no dicitur, rinos unum. 

Cerapeclen {var. carapeleo) interpretatur curatio , indecerape- 
cticum negotium, id est, liber curationum ut in tegni , et vul- 
nus aeerapecticum {var. aceraperticum), id est incurabile. 

Cerotu m dicitur a cera , quod omne cerotum recipit cerare , vel 
aliqu id loco cerae, et est quoddam medium inter unguentam et 
emp lastrum, et est spissius unguento set liquidius emplastro. 

Cerusa, album plumbum, spìnicium idem. 

(^estrum, betonica idem. 

(i)Nel Ms, 69^7 Qiaaea* 
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Cbaly > i(] est , cinis clavellaliis sivc bis coctiis. 

Cheme est boletus lau(labilis> et est iiideclinubile utriusqua oume- 
ri, et neutri generis. 

Chilus dicitiir succus; inde diacbjflon qui intef pretatur de «icciSi 
et inde clisma, id est , clistere. 

Cbimolea est quaedam terra sigillata (I) hispanica. 

Chimosis, secundum Oribasiiim appellatur quotiensin ipsa cornea 
tunica, id est cornea, apparet rubicundus et carnosus humor. 

(2) Cia^hus est pondus nnciae duae et seaiis. 

Cìcerula. erba est, quasi agreste cicer 

Ciclamen, panis porcinus, caffamus {var. cassaous) roalum teme 
idem. 

Cicunita (var. cicuta), coniza , conium idem*; quaedam species il- 
lius calidae sunt, habet semen arabice dictum horrincl. 

Ciminella, bip(;rdium (var. piperidium) ardeos idem. 

Ciminum, aetiopum gilh idem. 

Cinamum, quidam intelliguut spissiores cortìces illiusarborÌ8;sed 
cinamomum subtiliores ; quidam e contrario (vnr. converso). 
Cum dicitur cinamomum ( var. cinamum ) aitchimum , duobos 
modis intelligitur vel prò extfemitatibus ramorum i/liusarbo- 
ris qnae a^imilantur clavis , qui simpliciter alitiiiinum appel- 
lantur, vel prò eitremitatibus corticibus extremorum radicum 
(var ramorum); alithimum taraen interpretatur subtile rubraro, 
unde in libro urinarum Ysuac: urina aiithima » id est, subtilis 
rubea. 

Cinis (var. cimis), lentiscus idem ; inde oleum cìninum ; buie ar- 
bori multum nssimilaUir arbor illa oujus gumma est maslìi. 

Cinnabarum , est ut dicunt quivlam est terra rubra quae solet a 
Pisis afferri. 

Cinobatus, rubus caninus, idem. 

Cinoglossa, lingua canis idem, cinos enim canis dicitur. 

Cinopedicon, pés caninus {var- cervinus ) idem. 

Cinodoroxa, idest, canina gufa {var. gloria), vel caninus appetitus; 
a cinos , quod est canis et doxa gloria : gloriatar enim caoìs iu 
multo appetitu. 

Cisson (var. choìì) id est, hedera, cujus gumma est opocissoo (Mr. 
apocissi). 

Cithonia, coclana, mala citonia idem. 

Citrago, vel citraria {vur. cilra^ia) melissa idem. 

Citronulum, citrangulum. poumm arange idem. 

Classa , gummi juniperi. buiirnis idem noroen, tameo. (3) Soif' 
nis ( t^Kir.Simirnis) quandoque prò mirra sumitur. 

Classa, bernix idem. 

Clees (vur. cleos), id est gloria, inde collirium Cleooo8| id est» |^ 

(0 Nel 69^7 simulata manca. 

(2) Questo articolo manca nel ms. 69^7. 

(3) timimù.., tamen manca nel Ms. 69571 
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riosum, ut in Alexandre de ociilis , et preteRiius Yalde glorio- 
sus, et multa similia. 
Cochima , antipersica ( vnr. antipsicd{) , crisonula {vor, crisoluna) 
idem: quod interpretatur mala aurea, vulgari proviiicialium a* 
raoraix. 

Cochlear, sivecoclilearium idem. 

Cochlear, id est, medietas aurei et aureusest pondus drachmaeaoae 
et semis. 

Cocodrillu, serpentaria idem. 

Coconidium , cundium (var. scindium ) semen laureolae idem, ut 
in Alexandro. 

Coctunelln, pinus {vnr. prunus) arbor idem, ut in Palladio. 

Cola, interpretatur glutinum; inde laurocollum ut in Alexandro. 

Cojastricum, idest, lac statim post partum muls.um vel coiastrum. 

Colen, id e3t« humor, inde colera rubra; illa humor et hic colera 
horum colorum, id est, melancolia, melan, niger in^rprelatur, 
colen ( var. colon ) hiimor, et quando dicitur prò ilio hómore, 
quandoque prò qualibet. 

Coliesis {var. callosìs) interpretatur aggluttnatio {var. conglutina- 
tio>; inde paracollesis , id est , partium agglutinatio , et para- 
colleticiis, id est, carnem glutinans, inde sarcocolia est quadam 
gumma. 

Colloquintida, ielana (tmr. gelana), cucurbita alexandrina idem. 

Colofonia, pix graeca , pix buscia {var. briscia), et capos herjos 
(var, herycios), id est fructus mentis, sic dictum ab herice fl- 
lio veneris, qui victus ab hercule mutalus est in montem sui no- 
minis, in quo crescunt arbores, quorum gumma est cololonia , 
inde dicitur Capos lierjros , id est, Irnctus illius arboris, ut iii 
Alexandro. 

Colopendria, saxifraga idem. 

^oloron {ì)ar. coleram) interpretatur viride, ut in Tlieopbilo. 

^olpus, finias, pendigo idem. 

Columbaria, perislereon idem. 

Comedion, codium, miconium idem 

Conchilia, sunt pisces dei;entes in conchis. 

Condisi, est cortet ellebori albi secunduro quosdam; secundura alios 
medulla ; secundum alios herba est per se, quidquid tamen sii 
prò eo utimur elleboro albo 

^onfìta , thimiama {var. thimiania ) , quod est Texstoracis (var. 
thoracis) rubrae et ab hac dicitur omnis species odorifera thi- 
minta {var. ihimiamata). 

-•ongilis, rapa strangitis idem. 

Conisa, conium, cicuta idem. 

Consolida major^ anagalline, anagalla , vel anagallei, vel sympbi- 
tum idem. 

-or album, album abietis, agaricus idem. 

-orallus. duplex albus et ruber, quando simpliciter ponitur de ru- 
bro intelligitur. 
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Corax« icterpretatur incisivum; ande in Alexandro de siti : enea- 

eia ( var» encatera ) corax , id est , salsamenta incisivi; eocacia 

( var, encatera ) enim salsum iiiterpretatur; inde et in Alexan- 
dre de epatica dissinteria : ad curam piscis in eneantera mari, 

id est salso degentur. 
Cordimeni« carvi^agreste idem* 

Corimbram {var. cozimbrum) id est, fex confltae, ter lapdanum(l). 
Coriza, est opilatio narium de fluxu hurooris, et est {var Covrii) 

nomen membri et nomen morbi, id est caruncularum quaesunt 

in extremitatibus nervoruro odortibilium. 
Costum, quando simpliciter ponitur de amaro inteliigitur . et est 

quuedam radìx, et est aliud costum dulce vel costum dulcisqui 

ponitur in salsamentis amaris in medicinis. 
Cotilidion {var. colelidion), calcantum secun^ium quosdam (2)se- 

cundum alios capillus veneris. 
Cotilla est pondus octo unciarum. 
Craicium vel cicrum est legumen quoddam quo caremus , dicitur 

eliam quandoqne citrum, pomum citrinum 
Grama, cramatis^ sive croma, id est, viuum herbatum, sive oe- 

ctar, ut in Alexandro. 
Crassula, vermicularis, et est major et minor. 
Cretanus marinus herba est. 

Crina {var. crinina) sunt grossae partes tritici male moliti. 
Crisolacanna, sive cato, alriplex idem 
Crisipula herba est. 
Crocoditus, animai est quod movet fnandibulam saper iorem, cara 

caetera animalia moveant tantum inl'eriorem. 
Crocomagmatos est trociscus sic dictus eo quod cum croco mala- 

xetur. 
Crocus hortensis, ginicum idem. 
Crodion inlerpretatur durum. 
Crystallus, lapis est. 
Cubebe, fruelus est. 
Cucurbita, ielana {var. gebela) quando simpliciter pooitur dome* 

stica intelligitur. 
Cucurbita agrestis, brionia idem. 

Culcatia est radix nobis ignota, ut in diaetis partìcularibus. 
Cuminum duicc, anisum idem. 
Cuscutae, rasca lini, sive podagra lini, broscos» gruscus (tur. gnia- 

cus) idem. 
Custos honorum, peotadactylos idem. 
Cymbalaria , cotilidos vel scolidos , umbilicas veoeris ideo t ^^ 

gari nomine catuncelli. 
Cyperus. juncus triangularis idem. 
Cjrperus babilonicus, gaianga idem. 

(i) Ter iapdanum agg. dal Ms. ^^^j. • 
(a) Ciò che f'gue dal Ms. 6957. 
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Dampnis, laurus idem; inde dampnileon, id est, oleum latirinum 

el damniechoticae (var. dampiiothecae ), sìve dampuococti, id 

est, bacca lauri 
Daucus> hujus dune sunt species , agrestis et creticus, nomen ta- 

men dauci quandoque sumitur prò pastinaca. Daucus quando 

simpiiciter ponitur , de eretico inlelligitur « et dicitur etiam 

daucus asininus. 
Demallria (I), id est miltrodatum, id est, sanguis draconis. 
Dendrolibanum, libanotides, vel libantus rosmarinus idem. 
Dens equinus , sulfurica herba , muscus de campo (var, muscas 

triaugularis, vel cyperus) idem. 
Dentala lapis est- 
Derma, id est, cutìs; inde astrocoderma (var. astroderma), id est 

piscis degens in concha, vel habens durum corium. 
Deronica, seu veronica , radix est parva, utroque capite gracili » 

in medio vero latior. 
Diagridion scammonea cocta idem. 
Dipsas. serpens est cujus morsus facit homines mirabiliter ( var. 

inlolerabiliter ) silire ( Vfir. sentire ), et inde dicitur a quibus* 

dam, ut d Theophilo, dyabetes, qui etsanuda dicitur dipsatioeo 

quod in tali passione homines mullum sitiunt. 
Dipianus herba est- 
Distinctd (var. d vsssenteria ) id est dissipatio contentornm {var. 

inlestinonim)^qnasi intestinorum. 
Dolis, id est datio; seu distribulio, inde anlidotum, quasi contra 

vitium filiquod datum, praecipue quod datur per os contra ve- 

nena, vel malitiosos humores (2). 
Draconia (v^r. dragonia) inlerpretalur aspritas palpebrarum , in- 
de collyrium draconiaticum, ut in Alexandro de ocu'is. 
Dragagaiitum quaedam gumma est. 
Oraganlum, calcantum idem. 
Draguntea, serpentaria , colubrina (^ar. columbaria), basilica, oo- 

codrilla^ idem. 
Oropax, ruplorium et dropacismus idem. 
Djaforesis, id est, pororum apertiol; inde dyaforetìcus , id est, 

pororum aperilivus, et sudor dyarorelicus , qui fit de pororum 

apertione nimia. 
Dyamiconium, id est, alecma de micone, id est, papavero, et op- 

pomiconium, id est succus miconis, ut io Alexandro. 
Dyaniisagra {var. diamifragia), id est, acrimonia. 
Dyanicolabon, id est, vertebellum, ut in Alexandrode aure. 
Dyatrilum, spatìum est trium dierum. 
Dieresis, idest, divisto. 

(i) Dal Ms. 6957', manca nel 6954* 
(t) Humores manca nel m&, 6997. 
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Djonisia, flos cicoreae idem (add. vel cicorea). . ! 

(I) Djoptoriy id est polipodium. 

E 

Ebenas, est arbor ut dicunt incremabilis» 

Egilopa ( mr. epiloga), est quaedam iii6rmitas oculi « cum minor 
angulus rotundatur intus crescente carne, simile est inde oguIo 
caprae,cuìusangulus exterioresl majorinteriore; undeet dicilur 
Egilopa, ab ege qiiod est capra et obtalmos qiiod est ociilus;sed 
Argilopa est inveterata Egilopia, ut in Alexandro de oculis. 

Elacterium, succus cucumeris agrcstis idem; sed eiacterldes sunt 
cucumeres agrestes^ tam fructus eorum quam ipsa herba. Uem 
lacterides sunt cataputiae. 

Eleo* eniro traho dicitur; inde caceltica virtus , id esl substracti- 
va vel retractiva ( vor, retentiva ) virtus, quae stalim sequilur 
post appetiti vam , sed alliotica virtus dicitur digestiva virtus, 
et interpretatur ìmmutans. 

Electuarium dicitur eo quod de electis fiat speciebus. 

Elidrinum {var, elidrum) guroma populi arboris. 

Elifagus, liliragus, salvia hortensis idem, et esbrium flos ejns di- 
citur , licet tamen quidam quandoque accipiant liliragum prò 
salvia agresti. 

Eligma, est medicina calida per os sumpta. 

Elitrodanum, matrisilva ( var. mater sylvarum )« caprifolìum ide 
ut in Alexandro. 

Eliosparagus, id est, teneritas ramorum sparagi, cujusroodi in ve- 
re oascuntur , dictus ab elyos quod est sol quia sicutsol radios 
sic sparragus emittit hos. 

Elixemum, id est, lilium, nt in Alexandro de dolore capìtis. 

Elleborus , quando simpliciter ponitur de albo iutelligitar, est et 
niger; item verntrum, est elleborus albus et adorasca siroililer. 

Eltica> virtus dicitur attractiva vel appetitiva. 

Emagh, id est, sanguis, inde emagogum quasi ducens sauguinem; 
gogos enim^ductio dicitur, inde et hemorrhoida ab emagh, quod 
est sanguis, et rojs, quod est fiuxus, et emorrhosagia. Iteoiab 
emagh quod est satìguis, et theca (var. thilim) quod est poaoi 
dicitur emathites quasi ponens et idestsistenssanguiuem. Ilem 
ab emagh et dosis dicitur e^madosis, id est, secunda digestio; in* 
de et Ematoys et emaplo^fca passio et multa similia. Sed abdgOi 
agis, quod est duco, ducis , dicitur fleumagogus, id est, Hp^ 
seu ducens fleuma , et calagogus colerani , melancoteroo (t*^ 
melanthotheron) dicitur; quasi melancholiam terens {ttùd»«h 
licet) medicina purgans melancoliam. 

Embamata (var, cnbrotha) interpretatur intinctiones], id eiU «^ 
samentum, ut in Alexandro. 

(i) Art. agg. dal ms. 695*7, 
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i ioterprelatur infusio, quae nos foroentum dicimus. 
[)isroa est sputum saDÌosum; inde eropicus etempiscus. 
»8mis idem vel inedietas ; inde emigrenea passio quae me- 
lem crauei occupai , et emiciclus et emiperium et multa 
ia. 

3, allea idem. 

mas (var. encorrimia) interpretatur dependeos; 
fex Ditri, gallice liche. 
1^ troxima, lactuca agrestis (2) idem, 
iulerpretalur immissio (ae/c^. jnjecUo per clystere) vel re^ 
;io. 

ma clyslere idem. 

ìs, interpretatur opilatio, inde enfraticon, idest, opilatum^ 
Lenrralicum, id est, opilationem solvens. 
, id est, intestina; inde lienteria, et dissenteria et exente- 
ateras, id est ejus corpus evisceras {var. eviscero). 
ì {var. eroiche) , ameos idem. 
I herba est. 

a dicilur ab epi quod est saper et fero; id est rheuma a sa- 
^ribus descendens. 

oucon {yar. epigoneon)^ omentam idem, 
im, dicilur medicamentumper ossumptum, ab epi quod est 
a et fero, fers. 

ca (var. epiplolìca), id est vulnus carne replentia, ut in Dya- 
ido. 

cen, omenlura idem. 

lica ( var. epispatica ) sunt medicativa ( var. medicamenla ,) 
deutia vulnus. 

ma^ dicitur supposilum, sive molle emplastrum. 
iffium . appellamus fila quaedam quae nascuotur super thy- 
m et super alias herbas et fructiches , sed eo magis utimur 
super Ihyraum oritur^ 
»s^ phillis idem, ut quidam dìcuut. 
!S, magneles idem. 

I (var. emina)^ est pondas drachmarum sedecim. 
, orobus, erbum idem. 
;, colofonia idem (4). 

)la (var. erimonia), bissorìa {var. bisoria), piganum, ruta a- 
slis idem ; Apolhecarii tamen pco pigano accipiunt semen 
ae agrestis tantum, 
cius, eschinus idem. 

aus, herba est nobis ignota» ut in Alexandre. 
)ela , interpretatur sacer ignis vel acer vel execrabilis » vel 
lis infernalis, vel persicns ignis. 

Lipari, manca nel ms. 6957. 
Lactuca agrestis manca nel mi* Cg^y, 
iVlauca nelins. byjy, 
L*art. manca uei ms. 6957» 

Yoi.iU. ì% 
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£i itridanum, sive rubea major, qua utuntnr tioctores. 
Eritron, id est rubìcundiis, inde yperitron, ìd est, subrubicundm. 
Eruca* lem semen quam herba est. 
Erugo, mqllae sunt aerugifies; sed quando sìtnpliciter ponitur de 

i)erugine aeris, vel cupri , >el auricalci iotelligitur. 
Erus {var. ericius berbus idem) hibus idem. 
(1) Esbrium, idest, flos salviae. 
Escara, dicitur crusta quae fit de scabie, seu de oombustionei sed 

de vulnere nata. 
Escaton, interpretatiir centum habens potestates. 
E^icìnus, ericius, erìnacius idem, animai est spinosum, cujus duae 

sunt species, scilicet ac^uaticus et terrenus , qui nobilior est ut 

in Alexandro, in principio eschini erichii {var. ericii) terrestris. 
Eucacìsma ( var, encathima ) iulerprelatur sessio (van sensio), id 

est , balineum particulare in quo sedetur usque ad umbiiicum 

vel circiter, 
Euforbium, gumma arboris est. 
Eurrasta herba est. 
Eonodum {var. eunodis), interpretatur bene olens, ab eu quodest 

bonuro ; inde euthjfmus (var. euchimus), et eustomacicus , et 

eucrasim, et eucrasia, et eucraticum, et eurortunium, et eubr- 

timatum , item eusabera et eusarcea ab eu quod est bonuiD,et 

sarco, quod est caro. 
Eupatoriufn, salvia agrestis idem et bermis. « 

Exagium^ solidum, pensum idem ; id est pondus dracbmae uuae 

et semis. 
Exagod ras {t^ar. esagodras) id est timore {var. interiore) positas. 
Exatimata {var. epachymata) vel eiarchimetra, idest resilicio vel 

disloca tio ossis ut in tegni; sed exantimata est quoddam vitium 

in capite et alibi , ut in Alexandro de capite. 

F. 

Faba est quaedano herba quae dicitur faba inversa* 

Faba aegyptiaca, lupinus idem. 

Fagin, interpretatur comedere; inde venae Tagitìdes dicanturqoae 
sunt in carnositate Tacici , juxta extremitates oris, velnagis 
praecipue iliae que sunt sub lingua. 

Far, per genus moìiitionis fit de quolibet grano panifico; si solum 
rolundelur exesis {var. excessis) capitibus, et decorticetur;sed 
far quando simpliciter ponitur de farro speltae interpretatur. 

Farmacon interpretatur immutans; inde farmacia omnis medici- 
na , sed quando ponitur in angusta signiOcatìoue prò medici- 
na (2) laxativa tantum sumilur, et faimacodus dicitur medici- 
na quae multum immutat, quocumque modo immutationis. 

Farrago cibus est equorum. 

(i)Da) ms. ^^^t; manca netraltro. 
(2 j Pro medicina manca nel mi. 6i^57« 
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(1) Faufel, piper nigrum, melanopiper idem. 

Febrifuga, simphoDiaca {var. simphoriaca) idem herba est. 

Fecatinus (var, feccatum) epar idem. 

Fel terrae, centaurea idem (add. vcl febrifuga). 

Feoiculata, est herba longa et gracilis quae oascitur in éqais* * 

Feniculus porcinus, peucedanum idem. 

Feoagraecam, semen est cujusdem herbae quae sic appelhtar; sed 
oleum , quod inde elicitur , dicitnr tbiiinum , loco ejus utimur 
semine lini. 

Ferlis, fex vini ireteris idem. 

Fermentum, spersum^ idem, ut in Alexandro. 

Ferrarium, est quod invenìtur in trunco, in quo fabrì refrigerant 
forcipes; unde illa aqua ferraria dicitur. 

Ferrugo, limatura vel squamma ferri. 

Ferula, hujus mullae suntspecies, et diversarum specierum ejus 
sqnt genera, scìlicet, sagapinum, ammoniacum, galbanum^op- 
popanax^ assa foetida^ et praeter istas est asualis ferula nullam 
faciens gummam« cujus semen dicitur caucreos. 

Fiala, continet drachmam unam et semis. 

Ficida (var. fetida) galla idem. 

Figelta, est apostema factum de colera naturali et melancolia na- 
turali^ dictum a fingo, fingis. 

Filex, pareos ( var. pt ireos ) similiter (var. 8ÌTe)nt quidam epa* 
theos {var. epilheos) idem. 

Filei quercina» polipodium idem. 

(2) Fileos, idem. 

Filipendula, fiselidos, pr Syon ( var, pater Syon ), visc^go idem : 
nomen tamen viscaginisproquolibetviscoquandoqueaccipitur, 
sed non adjecto nomine arboris yéi alio determinativo (var. sed 
non abiecto nomine arboris vel alia determìnatione). 

Filoantropos, interpretatur amans homines. 

f ilon , interpretatur folium ; inde pentafilon , et quaedam cicuta 
dicitur leptofilon, quia habet minuta folla et acuta. 

lilonium, opiata est, interpretatur novus amicus. 

f ima est apostema factum de sanguine et fleumate, et dicitur fi« 
ma, a fimo, eo quod facili putrescit. 

Knicon^ dactylus palmae idem ; et finicon balanon idem est quo4 
dactylus , et dicitur balanon quia glandi assimilatur in forma> 

(3) Fisalidos, id est filipendula. 

f bmula est herba calida et sicca in quarto gradu; masticata exu- 
rit linguam sicut ignis ; unde nocet magis exterius applicata • 
utpote ad cauteria et ruptorìa {var. rupturas). 

^ura , pantaleonis eadem est herba , valde amara ; unde optime 
necat vermes> intus et exterius facit muitos ramos et super siu- 

(i) Dal ms* 69^7; manca nell'altro, 
(t) Dal Ms. t)957. 

(3) Dai Ms. 69.^7. ' ' 



25)2 

^ulo8 habet tria Tolia, ut species trifolii; eflBcacìttinìe profocat 

menstrua, ci liabet vim dìssolvendi. 

Flebotomia est recta venae iiicisio. 

Ftectana, bulla idem. 

f legmon dicitur quasi flammon , et est apostema sanguineam ot 
in Johannitio. 

Fleuma, hujus quinque sunt species, in Joham'tio. 

Flou, pirus amaras {var. plirumaurum) idem; flon eaim pirus 
{var. purum) interpretatur. 

Flos, interpretatur lux, inde Tarrum et fungus, et fornax et focm. 

Flos syriacus, flos malvae idem; sed ros syriacus est flos orni. 

Flosmus, tapsus barbaruH (var. barbatus) herba luminarin. panfi- 
lagos {var. panfliigos) idem, sed panfilagos est fuligo quaedam. 

Folium , quando simpliciter ponitur de folio gariofilorum intelli- 
gitur. 

Fren, vel frenes, interpretatur pellicula ; unde antiqui ante tem- 
pus Platonis, vocabant frenes, quod nos hodie dicimus diafrag- 
ma , et dicitur Plato fuisse primus inventhor hujus nomiois 
diafragma; inde dicuntur duae pelliculae quae obvolvunt cere- 
brum frenes , scilicet, pia mater vel dura mater, et inde dici- 
tur hic frenesis, apostema factum in eis, et dicitur hic freo (add. 
genitivo) hujus frenis. 

Fu, amantilla idem. 

Fulful, fructus est qnercus similis glandi in virtute, durus in sub- 
stantia, ponticus in sopore et virlute; undesecundum quosdam 
idem est quod galla. 

(1) Fulfulabrat, id est piper album. 

(2) Fulfulasbeth, id est, piper nigrum. 

Futicus {var. fisticus) est fructus testam babens et nucleoni. 

G 

Galac, id est lac; inde oxigalac, id est lac acetosom. 

Galanga, cyperus babilonicus idem. 

Galaies {var. gagates) lapis est qui trahit paleas et cortices tritici. 

Galbanum, gumma est. 

Galla siccida, ( var. ficida), asiatica dicitur quae aOertur de Asia. 

Item galla alapsa {var. lapsa), seu iapsanum idem ( tMir. siveli- 

psana cicidon idem). 
Gallia est quaedam confectio , quae quìa mascttnn recipit didtor 

galiia muscata. 
Gallicrista, centrum galli idem. 
Gariofilata» anantia idem. 
Gariofilus agrestis^ asarus idem. 
Gariofilus fructus est arboris. 

(i) Dal mt 69^7; manca neiraltro. 
(ft) Lo steiiso. 



fiariB, qvAà sit snpra dTeta8.p«rticutares docetor (var. dicìtur;^ 

Ce creticum, idest, terra quae affertor de creta. 

Gè samia, idest terra quae affertor de Samoa insula. 

Gelatina est pisciiim sive carniam quaedam mocilago eoagnlata* » 
qiiae nascilur de iINs ^ quando post altiationesh servantur in-« 
frtgidata io aceto 

Gema, ( var. gemma ) qoaedam eoofectio est et interpretabic ex- 

pertum. 
Genestula, genesta idem. 
Genicolata, poligonìa idem. 

Geotiana, berba est allogailica iocampisatis mentibos mnceos. 
Germaodrea, camedreos idem. 
Gersa est quoddam album qiiod Qt de radice briooiae et cacume* 

ris agrestis et similium. Gersa sic fit: radix iari et dragunteae- 

conteruntur, et succtis exprimitur, et aqua apposita dimittitur 
residere, et quod liquidrus sopernatat abficilur,, et alia aqua apr 
posita iterum residere permittititur , et sic fit ter vel qoater , 

tandem limosum qood remaiietdessiccatur ad soieaiy et dicitur 

gersa (mr. grisa)» cufus usus est facies deaibandaa. 
Gioco, croctts horteusis idem; et estalius orieotalis. 
6ip<(ustereos, id est, terra astrata, idest» rubra, bolus armeoicu^ 

idem. 
Gipsus , plaustrom ( mr. llastrom ), terra glutinosa ideai > cujoa 

quandam species est lucida et baec dicitur specularis. 
Girasolis, pentadactybo idem. 
Gith, melancium et agrimulacum ; utrumque oomeo aequivocua» 

est ad cimtnum aethiopum et ad nigeliam , et est gith, nomea. 

indeclinabile, iamen quandoque declioatur gith^ githis. 
(l)Gitbon, ìd est lapis inaguetis. 
Glabries, est tinea. 
Gladiolus, achorus idem 
Slaucium agreste, celidonia idem. 
Glaucosis est glaocedo sive in oculis , sive alicubì io corpore ; inde 

glaucoptalmia, idest, alba obtalmia. 
diceria, glicoricia, liqoiritia idem. 
Sliconium, pulegium regale idem. 
Slicostoma, interpretatur dolor stomachi, alias didce stoma. 
Blis, animai; glis terrae teiiax; glis, sapa (yar. sappa) vocator. 
Gnidium, coconìdium idem. 
Gonios (var gonas), id est genus vel semen, inde goniorrbea (var. 

gonorrhea), id esit, fluxus seminis sperma tis; roysenim fluxus 

dicitur. Item genos dicitur gébus ; inde trociscus trìgooos , el 

^ptagonos, et sic deinceps. 
Grafagio , scriptura idem ; inde melanfraticom ( var. melangraft* 

cum) quod interpretatur nigrum scriptum. 
Grameo , nomen est cuiuslibet herbae i^ tamen specialiter accipi^ 

(i) Dal mi. 6^S;: ausaa neir àVv* 
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tur in medicina prò qualibet (nar. qjadam) herba, cujus radii 

usualiter ponitur in oiÌm«lle et multis aliis. 
Graniitn golis, mìlium solis idem. 
Gremiale oleum, emitrìila idem 
Grinicus (yaf. grunciis), cuscute idem 
Griposis (vnr.gripposib), id est, incarDatio; onde griposisunquiuo: 

ptiseos, id est, ptisis est sigoum. 
Guiomi, quando simpticiter ponitur arabicum ialelligitur. 



nerba cetholica, alipiados idem. 

fìerba Tortis, absyntrum idem. 

Herba fullonis, borith idem. 

Herba luminaria , flasmus idem. 

Herba pedicularis, staphyjagria idem. 

Herba pi^menta (var, pìcmentaria] melissa idem, 

Herba policaria, haecest duplex, scilicet major et minor. 

Herba S. Pauli, spargala idem , stmilis est psillio nÌ3Ì qood habet 
folta albiora. et est amara, et dicitur psillium insipidum. 

Herba S. Petri, herba paraljsis, primula veris idem. 

Herpillum, serpillum idem. 

Hyalon, litrum idem; (I) inde epjala febris , abepi quod est sa- 
per, quia vitreus humor in esterioribus corporis parlibus e<t In 
liac febre ; inde etiam dicitur fiala bo mutala io fé etjraloiJe, 
idestj vitreum (leuma. 

Hynon, vinumiJem. indebyonomel, id estconrectio vìniet mellis. 

Hypericon l'uld. Iierba demotiisfuga), herba S. Johantiis idem, her- 
ba perforata idem ; quidam etiam nonsinant eam scopam re- 
Sinm {■>). 

Hypia, simpticiter prelati et hypia etiam dicitur morsus, uade 
illuJ: Gallinne morsus hypia mors est (3). 

HypiioticasoporiTera idem, Tel tiaporifera. 

Hypomelìdes , id est quaedam poma sorbi ( var. sorbJlia ) sìmilia 
qnibiis caremus. 

Ilyponis, cauda equina idem, herba est. 

Hyrema (wr. hyroma) , hypposiia , cauda equina , cauda cabalii- 
na, idem; herba aspera est qua soleot poliri pectincs, et arcui 
et ciphì. 



lacatal ( add. vel jacatuli , seu sacaruli ) radices sunt lierbae na- 
scenlis ia saxosis locis habentis folia sicut carduus spinosa, et ex 

(i)Oii inde ia poi fiao ^Htnoa, vincuia idem della leguente rnbrìca mut- 
ca Del ms. 69S7. 

(^1 Ha ^uii/arn artf^ùiin éEupplito nel ms. 69S7 daffdpa r^yiarW^M. 

(3) Il aa. 6ì}5t.Ai/P'^ «''i»» dieùtir muriut gaìtitu* moniu miuT^SP* 
mori M(, 
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rRis conDcitur zinztber conditóm; loco ipsaraitt possuctt poai pa^^ 
stioacae ordetìtes (.sic, bortetises). 
laeintus flos est et lapis. 
Iacea, duplex est ai^Fa et alba; berba est «[uaedtcituf gjiMice ma-*^ 

tefeion. 
fi) lanaitb, fles est vUis agresti». 
larus, barba Aaron, pes vituli iden». 
Isasir {var. iaSr), id est, semis ^ar. semioìs) miooti^ 
Ibiscus» altea idem. 
Igia, sanitas interpretahir. 
Jgjoscopi» stercus caprinus iden». 
liana {mr. ilancia), idest lapa major, lapa iavecsa, lapogcs bai^ 

oa, diaglìtìs idem., 
lllafeos, lap» (mr. sape) idem. 
Illafraos {var. illafltos) bardana, tappe inversa idem, 
io ^lon?j, idem est qiiod viola nostra, et est alia rubra* 
InaDcium, est flos lambruscae. ^ 

loeubus, Bomen est morbi, et nomen demoni», et iode^ sub!BCubu& 

(var, subcubus). 
Inicion, ìd est costom (var, costam)* 
loquiamatizo, zas, idem est quod injicìain^ unde ioquiamatistnn^. 

id est, injectiO' 
lotubae (var, inulae) galKce escatongties. 
Io tuba, salsequiirm, eicorea , sponsa solis ^ ideia (2)rEIyotr(^ia i, 

cujus flo^ est dyouisia, eadem dicrtur^ 
Ipogias, id est, viridis. 
Ipopìa, velipopiosa, tenebrosità» idem. 
Ipoquistidos est succus fungi qui crescit ad pedem roiaecanìnae. 
Iposelino acquatica, herba est nasceus inaquosis locis, habens fo^ 
lia fabae foUis simitia undea vulgo fabaria: ad tumores valete 
ipotesrs, id est, cataraeta in oculis« 
Isacotidis, vet isaeodisx (var. isacoodix), id estf siler. 
Istita, serpensest. 
Issopus est berba tumidis pulmonibus apta, 

Ad pulmonis opus praestat mbdicamen ysopus (3^. 
Istuli, vermes sunt lumbrici terreni idem. 
Isyon (var. Igion), id est centaurea. 
Ittjubae, quidam sunt fructus, sunt majores ftibis. 
lunix, id est, vacca juvenis. 

lusquiamus, cassilla {var. cassitaga), sifoniaca {var. symphoniata) 
caniculata (add- vel deus equinus). 

(i ) Manca nel ms. ^C|^^^ 

(i) Verso della Schola Salerait. itt^ 

(3) Versi della Scb. SAlernit. ver. 
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( I ) Kakabre, id est, gCDOS f ervicis. 

Kerath, kemUb, id est, poodas quatuor granoraiii ordei. 

Kist, est poodus librae semis. 

(2) Kafordafi, idest, cionamomuai. 



LabdanuiD , dìcitur nasci de rore celesti et manna similiter • sed 
ex diversis arboribus supra qoas cadit, ros recìpit baoc vel iUam 
proprietà tem' 

Labrum veueris, est herba. 

Lacca, orobo, orobonìs, alio nomine gumma est de qua cum uri* 
na umana fit carminium. 

Lactanea, id est tepida. 

Lacterides {var, laccarides), idest, cathapatiae; nomen est herbae 
et seminis ejusdem; quando simpliciter invenitur de semine in- 
telligitur. 

Lactuca , hajus duae sunt species , scilicet domestica et agrestis ; 
quando simpliciter ponitur de domestica inteliigitur. 

Lagana de pasta, sunt azima et sunt lata. 

Laiiga, id est pinum sylvestre. 

Lapatium, ruroexidem; vulgariter dicitnr paratella (var. parelle); 
hiijus diiaesunt species acutum et rotundum ; quando simplici- 
ter ponitur de acuto inteliigitur. 

Lapis agapis, lapisl azuli, lapis est biavi coloris satis bonus. 

Lapis armenicus a regione illa sic nominatnr. 

Lapis calaminaris, emathites idem. 

Lapis lincis , dicunt quidam quod fit de urina lincis tempore pe- 
tulantiae, qui induratur et transit in lapidem. 

(3) Lapis magnetis et calaminaris et giur (?) idem. 

Lapis piretes, dicitur lapis a quo per alisionem calibis vel alterìas 
duri corporift evoiat ignis; sed G(alenus) in epistolis ad Glauco* 
nem exponìt lapis {var lapidem) piretes, id est, lapis miiitaris 
quod quidam dicunt de lapide lato supra quem solet ignis eoo- 
stitui. 

Lapparia , interpretatar liquidum , inde alumen lapparis , id est, 
alumen liquidum de lapparo fhsulae allatum. Item Aleiander 
exponit lappare prò commistione de oleo et aqua coagitatis io* 
simul. 

Lasar, asa foetida idem. 

Laureola, gingelide idem. 

Lavendula, salvia sylvestris idem. 

Laxanatis, mercnrialis, linotides, talsum vel talsa^ idem. 

(4) Lempiniscus, tanta idem. 

(i «) DaI ms. 69^7; mancano nel ma. 
(3 4} Dallas. 6957. monca nelTaltro. 
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Lempnias, auripigmentum^ sed lampniafri ( t^ar. lempnia Trigidos) 
terra est sigillata , iicet quidam expoQant lempoia frigidos prò 
auripigmeDto. 

Leuticos , interpretatar captio vel captivatio ; iode epìteotias id 
est , superiorum captio , id est * cerebri ; et analemptia et oh- 
thalemplia. 

Lepida seu squamina ; inde lepidos celuis^ sqaamma aeris vel sco- 
ria aeris, seu batitura. 

Lepidos calcis^ id est, batitura aeris. 

Leporina, priapisnous, satyrion, idem; inde diasatjrioD. 

Leptaeta, seu minuta intestina. 

Leptofoli, id est, tenuis folii. 

Leptos, ifìterpretatur minutum; inde Leptocareon id est, nat mi- 
nuta , sive avellana ; careon enim nux dicitur et Leptopericia , 
id est, diminutioignis;etleptanides, idest^subtilis subtile(t;af. 
substancia ) medicamen. 

Lelhes, interpretatur obli\io, indelitargia , e mutata in f,scilicei 
labor oblivionis ; ergas enim labor dicitur , sed ergon opus est, 
inde pavergon, id est extra opus, id est, otium; lethes etiam di* 
citur fluvius infernalis. 

Leucos, interpretatur album {adà. indo leucopiper et album) piper, 
et leucoris, id est, albedo, et leucomata, et leuchotoe, et multa 
similia. Item graeci prò albo piperò intelligunt quoddam minu- 
tum planum sane rugis, quod invenitur in nigro piperò, minus 
(add. tamen) nigrum rugoso ; sed arabes per album piper acci- 
piunt grana resasare {var, fesasare) vel ijsarac, Apothecariì no- 
stri utuntur prò eo quibusdam cataputhiis magnis , qui ut qui- 
busdam placet sunt fructus musceb ( var. muscelli ) arboris* 

Leucoma, id est, albugo oculorum. 

Libanothos (var. libanotis, id est, flos roris marinu 

Libanotides, rosmarinus» dendrolibanum idem. 

Libanum, oIibanum> thus masculinam idem. 

Liccaporium, id est, deponens dolorem. 

Lìchines, id est, empetigenes. 

Licinium, lichinium idem. 

Licium indicum, succus caprifolii, oculus lucidi idem, sed nonfit 
apud nos. 

Lignum aloe, id est, lignum amarum. 

Ligurrus, vel ligurnus, lapis est. 

liiifagus, salvia agrestis idem. 

lilium, et lìgustrum, quod dicitur agreste lilium^ est flos volubi* 
lis roajores ascendens sepes. 

liioaria, herba est similis exulae excepto quod lac dod babet. 

liineolon, id est, oleum quod fit de semine lini. 

Xingua avis, berba est quaedam et quandoque accipitur lingua avis 
prò semine fraxini. 

lingua passeris, poligonia^ prò serpoiata (tar. proserpioata)^ Ceu* 
tinodion, perdicìalis idem. 
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Lipania, id est, commixtio (mr. defectlo) olei etaquae. 
Lipioon ìnterpretatur flueus (var. fluere); inde collyriann ; sed 

quaelibet medicina qua utiniur in liquida substaotia, velquaeli* 

bet medicina quae fluxum movet, etiam suppositoria et similia'; 

Descio tamen undecomparatum {var. appropriatum) addesigoan- 

dum illud quod ponitur in oculis. 
Lipothimia, malfactio^ syncopis, eKsoIutio valgariter, idem, quod 

spasmatio, id est, defectus motus cordis, inde dyalipides » sive 

dialipes (var. dialipon), idem est quod defectio. 
Lippos, sive lippes sunt lippitudiues ut in Alexandre. 
Liquiritiai gliceria, glacoria idem, sed glicida est peooia* 
Liris, asianus lapis. 

Lirisco {vaf. litisco) , id est, flos aeris usti. 
Litargyrum, fei est argenti vel auri sive spuma. 
Lithiasis, Ìnterpretatur conGrmatio lapidis; a lithos quod est lapis; 

inde lithobotridos, id est, lapis rotondus. Botron enim rottuuitt» 

dicitur. 
Lithos, est nomen demonis ; lithos etiam lapis dicitur. 
Lithosmon, id est, grana solis. 
Litirasio, id est, asidus. 
Litosperma, semen saxifragae idem. 
Litronfilon, id est, liberans amicos. 
Lixaperiton, dicitura lixa quod estaqua, etpir igois^ quasi ada^ 

quansignem, idest> minaens calorem. 
(1) Lolium, zizania idem. 
Lotium, urina idem. 
Lupinus, faba aegyptiaca idem. 
Lupulus, id est, volub'ilis, illaquae multumassimìlator ramici fé- 

rèntis mora, sed spiuis caret. 
Lutum sapie (var. sapiens), ut dicur^t quidam^ est gipsus mixtoi 

capillis humanis (2Ì, et cum aqua distemperatus. 
Lyen, est quoddam iqtestinum qui vocatur jejunam ; inde lieote- 

ria, ut quidam volunt, ve! a levitate {var. lenitate) eoterorum, 

id est, intestinorum, ut dicunt alii, et quidam espouuot Lyeo» 

id est, splen. 
jLympha, aqua idem ; inde Jymphaticus vel lunaticus. 

M. 

Habathematicon, id est, succus caulis agrestis. 

Hacedonìcum, id est, petrosillum (3) alexandrinam. 

Manciana, exponimus mala syl vestria, sed vulgari hyspaaoram HMh 

la usualia et domestica dicuntur maciana. 
Macis, non est flos nucis moscatae, ut quidam crediioti sedahao* 

(0 Manca nel Ms. 69$7, 

(ft) Ciò che segue manca nel M$. 6gìif^ 

(3) Jlexandrinum manca nai Mi* 69S71 
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ret ipsi nuci moscatae circum quamque ut potést videri in 
avellanis. 
Macropìper^ id est» longum piper, macros loogus dicitur ; inde 
manucroxia (var. macronoxia) id est longa ìnfirmitas. Item mi- 
cron interpretatar parvum, inde microtegni^ id est parva ars» 
et microcosrous, id est, minor miindns. Item mega interpreta- 
tur magnum et inde megategni» id est ars magua> et megaco* 
smus, id est major mundus. 

Mdgnes , lapis calamìnaris , qai lapis Eracleas et adamas dici- 
tur, tamen adamas est lapis qui| et dijadaooas sonat sed durissi- 
mus ille. 

Mala aurea, cochima idem. 

Mala cephalea, id est caligo- 

Mala cilonia, coctana, cidonia, amila (t^ar. cimila) idem; item 
quando malum simpliciter ponitur de pomo usuali intelligitur. 

Malaticum, id est, dissolutivura. 

Halabatrum, folium est latum et subalbidum boni odoris quod in- 
venitur in paludibus indiae supernatans. 

Halagmajd est, mollitìcatum, saniem prohibens; sed malasticum 
et molliGcatum saniem faciens ; hiis tamen nominibus auctores 
utunlur quandoque indifferenter. 

Malum pTinicum, id est, malum granatum ; punicus enim rubens 
dicitur a purpura (add. patria) didonis. 

Halum storacis, aristologia rotnnda idem. 

Malum lerrae, ciclamen idem. 

Malva, hujus duae sunt species, scilicet hortensis quae dicitur me- 
lochia, et alia agrestis minor. 

Mandragora, herba est de cujus pomis fit oleum mandragoratum. 

Manna, est quoddam dulce quod flc de rore coeli cadente super 
qiiasdam herbas, vel arbores, aestatis (var. certis) temporibus. 

Mannis id est, thus minutum. 

Maratrum, feniculus idem tam semen quam herba; quidam tamen 
dicunt quod maratrum est semen feniculi tantum. 

Marculia, scariola idem. 

Marmoralis, id est, mola manualis. 

Marrubium , prassium idem ; sed prassum est porcus, est eDim 
marrubium duplex, album et nigrum. 

Marsilium, Taba lupina idem^ sed uva lupina est solatram. 

Martulia, id est, testudo. 

Marturella, àmantilla (add. fu) idem. 

Masbatrum, id est, folia allii. 

Maslix, gumma est cujusdam arboris velfractus {var. fruticis) qui 
dicitur lentiscus. 

Mata sive {add. fu) valeriana idem. 

(I) Matemar^ aequalis mixtura coriandri et carvi. 

Hatha vel maza^ genus est cementii ut in Palladio. 

(i) Dal Ms. 69^7; manca nell'Altro. 
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Meccare (var. mecatae), vel talsiiciae, sirupùs (t^ar. fact^e)deal^ 

nibas iDtestinorum animali^ ^vur. trutis). 
MedìcoQ , dicitar a medeiido vei a Medea ioveotrice , ut in Ale- 

xandro. 
Mei athicutn, albam mei dicitar qaod affertiir ab Athenis, seu mei 

vesparum in locis subterraoeis, sed mei passiiatum (var. pastil- 

latam), mei granatum idem, ut io Oribasio. 
Mei Ihimenon, de thymo. 
Melan, id est« nigrum ; inde melanopiper et melancholia et melao- 

chiron, id est, ictericia nigra (var. magna) et similia. 
Melongenn, vei melongenia fructus suntoblougi et rotundi, Inter 

album et rubrum medii. 
Melissa, melago, citraria herba est pigmentaria: caringae (t^ar. 

citringe) curago, mellilompnias idem. 
Melancium, id est, ciminum aethiopicum est, nigrum dicitur(t»ir. 

mngis diureticum) alio. 
Mellilotum, herba est cujus semen dicitur corona regia, paratella 

agrestis idem. 
Melotida, succida lana mollis. 
Melus, cameleonta (var. cameleuca) idem. 
Membrana, hipochondi ii nomen est. 
Memithe, celidonia agrestis idem. 
Menstruum, a mense dicitur vel a mene, quod est luna, eo quod 

singulis mensibus patitur. 
Mercurialis, linozotis idem (add. et pertenotides). 
Merula, limachia {var. lunaria) idem. 
Meron, puriìm (add. vinum ) idem ; unde vinum meraciuset me- 

rantnm {var. meratum) 
Merzandus, vel mersandus, amaractis idem. 
Mescala (v^r. mescara) , vel menzaccara, alio nomine nicetum seu 

bulla (mr bilia) vulgari ter salcasas vel saucisces gallice- 
Meson, id est, medium^ inde venae mesaraicae et mesenteron» vel 

menseron, id est, intestinum jejunum. 
Hespila, fructus sunt. 
Metacotafora, interpretatur trans delatur/id est, epiliticus {var. 

epilenticus) dum est in accessione. 
Metallica, vel metallica corpora dura {var. dicuntur) utauripig- 

mentum, litargirum, calcucecumenon et similia. 
Mesentereon, illa pars quae est inter ventrem et hepar. 
Methacafora, id est a superioribus ferens. 
Melliasm, criticus {var. creticum) interpretatur morbos determi- 

nans vel sanans. 
Melhodus, id est, regula vel doctrioa, et interpretatur cómpqn- 
dium; indemethodicussimiiiter ampi (var. super amphori$a(i08)» 
Meu (var. men) , est herba similis feniculo sed tortuosa èst. 
Meuphitum (var. memphitum), id est, impedimeutum DsmoveoSi 

\el a memphi ci vitate Aegypti. 
Micantinusi id est^ acumen spinarum babens. 
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Ifìcinum, id e«t, reTocativtim. 

Wiconium, et haec (vor. hic) comcdio (add. genitivo) hujuscornt- 
dionis; codium, papaver album idem; quodiibet istorum quando 
simpliciler ponitur de albo intelligitur. 

Miiletolium, minor ambrosia idem;quae satis est odorifera^ item 
jmeron purum, millefolium majus, supercilium veneris idem. 

^Yinium, quidam color est pictorum vel scriptorum. 

Kinon, id est, apium agreste. 

Hiotis, vel meonia herba est nobis ignota (rar. ignorata) ut in 
Alexandro* 

I\1irabolanorum speciessuntquinque honorum. 

Citrinus, kebulus, belliricus, emblicus, indns. 

Mirica geìiesta idem. 

Mirislicum, id est, odoriferum- 

Mjrmica, dicuntur quaedam species formicarum , ut in Oribasio. 

Mjrmir, id est, formica et mirudineset mirmireleon, ìdest, oleum 
formicarum. 

Mirra, trocliten, ad laudem dictum est quod sit trocliten, id est* 
rotonda; Irochos enim rotundus dicitur. 

Mirtus, sive mirta idem, cujus semen est mirtillus, inde vinum et 
oleum mirtinum, sive mirtillinum , et myrthite indeclinabile , 
quod donat quantum mirtinum. 

Miseos, genus terrae est quo caremus, 

Molipodium^ id est, medium plumbuni. 

Momita {var. mamita) gumma est qua caremus ut in Alexandro. 

Monomachia, interpretatur duellum ; a monos , quod est unus et 
machios, quod est pugna, quasi pugna unius ad unum; underi* 
macia { ^ar. riniachia ), id est, minimorum pugna , et siccoma- 
chia , id est pugna animae, siche enim est anima. Item a mo- 
nos, quod est uuus, dicitur febris monoydes, id est, unius dici» 
scilicet effimera et coilerium monomerion , ut in Alexandro de 
oculis. 

Mordelea, id est, nodosa. 

Morella , solatrom , uva lupina , strignum idem ; hojus duae sunt 
species; dicitur esse solatrum mortale {var. morella) cujus flos 
est niger et fructus ruber et aliud est solatrum nematicum vel 
monlanum. 

Mummia, est quiddam quod invenitur in sepnlturis corporuro bai- 
samitorum. 

Musa ( var, mirra ), fructus est in quo dicunt prìmum parentem 
peccasse; alii dicunt quod in ficcu peccavit etest nomen saporis 
compositi ex acetoso et dolci vel insipido. 

Musceleon , est oleum muscelinum , non de musco, sed de fractu 
muscelli arboris. 

Muscus, est nomen aequivocus ad animai (var. aliquod ) aromati* 

(i) Versi della Sebo! . Sftlernit. yers. 
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cum , et ad illam lanogioem qoae tegit arborea et similiter te- 
stit lapides torreotis aquae. 
Myrioo, id est* auricola muris. 

N 

Nacos {var. narchos), vel narca piscis est teste Aristotele, adco sto- 
poriferae ?el saporirerae naturae, ut mediante ligno , vel tala- 
mo, vel reti reddat mauum piscatoris ìnsensibilem ettotum 
corpus nisi citios dimittat; inde narcoUcom» id est, medicameo 
stuporiferum. 
Napei, semina napi vei sioapis. 
Napta, ?el petreleon, vel {add. petrosìllium rubei coloris) (I) pe* 

irò, id est« oleum rubrum, ?el quasi rubri coloris. 
Nardileon, est oleum de spìca nardi. 

Nardostocchum^ nardocium (var. nardochium) spicacardi idem. 
Nardos celtica, spica celtica idem. 
Nardus indica , nardus vel spica quando siropliciter ponitur spica 

nardi intelligitur. 
Nasale, est instrumentum quoddam , id est , injectorium ad inii- 

ciendum medicamen per nares- 
Nastare, supposi torium idem. 
Inastare . vel nastaplare est equivocus ad sopposiloriom et pes- 

sarium. 
Nasturtium, cardamomum (var. cardamum), tam semen quaraher* 
ba est, nasturtium aquaticum est et ortolanóm « sed quando 
simpliciter ponitur ortolannm intelligitur, aquaticum verocris- 
so, crissonis, vel senatio, senationis. 
Nefrocantarum {var. nefrotartarum), id est, renes denudans. 
Nenurar, fios (add. nigellae vel nyropbae) ungulae caballinae aqaa- 
ticae; inde fitoleum nenufarinnm, et in calidis regionibus inve- 
Ditur flos ille, tam in albo, quam in violaceo et quam in citrino 
colore; sed apud nos tantum in albo et in citrino colore. 
Nera, id est, arbor quae fert cerasa nigra, de cujus cortice sopbi- 
sticato cassia lignea ut in Persio, seo poscenl cassia ceraso (2). 
Neradina, est tranquillitas aurium cum nec tiunitus nec intos nec 

extra auditur. 
Neumathesis {var. neumatosis), id est inflatto vel ventositas. 
Neuratrocos, id est, nervi durities. 
Niconiiti, id est, ungulae. 
Nicosis {var. nicrosis), id est mors. 
Nìctalopas, id est, de noe te videntes; 
Nidrago , vel nidragolon, vel nitrago » vel pericarìa ( var. parìli- 

ria) idem. 
Nileos, iuncos est, cuius radix assimilatur gabngae. 

(i)'Ciò che segue manca nelms. 6957 
(1) Forse pei praesiant casMtae cértuQ. 
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Nimphea, est herba cresrens in aqaosis locis, magna habens folia, 

quidam vocant eam electrum. 
Kiirnm genus salis est; Alexandrinam dicitur qoia afiertur ab A- 

leKandrìa. 
Nivata, dicitar aqua per nivem infrigidata. 
INomacosti , iuterpretatur comestio , et est gra?ios yitiutn qnam 

corrosio. 
?9ucleus, quando siròpliciter ponitur, de nucleo pineae intelligitar* 
Nux, quando simpliciter ponilar, de usuali inteìligìtur. 
Nux niiristica, id est^ nux nauseata. 
Nux pontica^ ìd est, avellana. 
Nux vomica, nux indica idem. 

O 

Obrizum^ exponit beatus Gregorius inaili moraliurojmpurum Tel 

rude aurum. Alii exponunt prò purgatissimo auro , quasi euri- 

zon, id est, bonae radicis auri. 
Obsipanis, garus, s^tccus; inde obsomagrus (var. obsummagrus), 

quod fit de pene et sardellis. 
Obtalciidf^est calidum apostemo oculi, quod dictum est ab obquod 

est contra et talmos quod est oculus, quasi coutra oculum » vel 

ah oblalmos quod est oculus. 
Obtalmicum» id est sternutatorium. 
Ochùs, vel ochos iuterpretatur labor^ Uide synocba, idestcumla- 

bore et synocus etsimilia. 
Ocrum {var. ocron), id est, rubeum; uDdetrocisciydiocris,abIdei 

quod est forma et ocron quod est rubrum, quia formati inde tro« 

cisci suiit rubei. 
Octobrificum (var. octobriGlum) , id est amarum. 
Oculus Christi, herba est, et oculus consulis est alia herba similis 

ei, ncque una est {var. nisi quod ), una odoriTera, alia foetida. 

Itera oculus Christi habet folia minora. 
OiBasis, est serpens, ut in primo capitulo Alexandri. 
Offiasis, id est casus capillorum. 
Offodirima, piscis {var. spicis) et fetens in naribus. 
Olas, id est, foelores. 
Olea, sive oliva tam arbor quam fructus; oleum quando aimplici- 

ter ponitur, deoleooirvae intelligitur. 
Oleander, est arbor, oleaster similtter. 
Oleandri, idest, sylvestres olivae. 

Oleum amaiitinum {var. amarinum), id est* de succo roajoraaae. 
(1) Oleum lenti, idest, oleum commune. 
Oleum omitridae (t^ar. omotridae), id est, gremiate. 
Olibanum, libanum , thus , libanothides, idem , haec (2) libano m 

est arbor, hic iibanus est mons, hoc libanum est thus. 

(:) Dal Ms. 6937^ manca nell'altro. 

(s) Haec libanum ett arbor mancan nel ms. GgSj^ 
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Olinsabrasam (par. oleum sabraDom), id est romamrai. 
Olixatrum, vel oHzarum, petroselinum macedoniuin ideai. 
Omentum, zirbus, adomen, sumen {var. suro est), saginiiDt (var. 
saginniae) , arnioa (var. aruina), auxa {var. axnngia), idem* 
Quando quìlibet horuro simplicìter pooitur porcina iuteiiigitur^ 
Item omentum est zirbus; utrumque ponuntur prosiphac, quaQ- 
doque et idem dicitur epigmentum et epiplode et pigoroliun 
{var, pigomentum). 

Omfacem {var. omfelum) est polvis qui fit de lacrimis ( var. illis 
iblei accidis uvarum immaturarum , expressis et exiccalis,et 
tritis; inde dicitur melanfacum {var. roelenfacnm), qui habet 
admiitionem hnjus puheris» \el qui fit de floribus arboruro sti- 
pticarum vel herbarum ut orni, b di {var. ornibidriae), elsi- 
milium. 

Omfacion, et umfacileos ( var. et non facileos) idem, et fit de oli* 
vis immaturis. 

Onager, id est, asinus sylvestris. 

Oncus {var. ochus) interpretatur tamor yenae (I) ut in fine tegoi. 

Onothomus^ id est recte sedens. 

Opisopsopon {var. opsopsopon), id est, oculus. 

(2) Opitisi, vel offei, id est, gummi hederae 

Opium, tres sunt opii species ; scilicet thebaicom , traneme N^ 
transense) et opium Miconis. Opium, quando simplicìter pooi- 
tur thebaicum intelligitur , et illud est fortius narcoticum , et 
fit de lacte papaveris nigri. Item oppimiconium, est ppium mi* 
conìs, teste Isjdorio. 

(3) Opium miconis, id est, soccus papaveris nigrl. 
Opium quirinatum, id est, lasar {var. tesar) aquilea. 

(4) Opium quismiaticum^ id est, succus jusquiami. 
Opocyssii, succus hederae idem. 

Opopirus {var. opirus)^ panis est pania mundus a furfare. 

Oposilfì, asa Toetida idem. 

Opoponac, gumma est vel succus cujusdam ferulae; et dicitur op- 

poponax, ab opos quod est succus, vel oculus; hic pouiiur prò 

succo, et panax cis {var. ponax, ponacis) quod est Qomeii iUi^ 

ferulae. 
Opos, id est succus. 
Orcis, testiculom idem. 
Orcus, blilus idem. 
Orexis, interpretatur appetitus; inde anorexia, aì^ a quodeit^ 

ne et orexis, id est, sine appetitu, vel cum fastidio. 
Origanum, golena est herba saurengaria vulgariler. 
Oriza, est genus ieguminis nobis ignoti, quidam dicunt esse idem 

quod spelta. 

(i) Fenae manca ntl ms. 6957. 
(t) Dal ms. 6957: mADca Dell'altro. 

(3) Lo stesso. 

(4) Lo stesso. ,^:.^. 
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rminium, tei oximus, acantum idem. 

irnix, id est perdix, et quandoquepoDitnr prò gallina silvestri > 
sed ornis est avìs. 

>rnus^ est arbor glandifera, quercui similis; quioque suotspecies 
qaercus glandiferae, quercas, ylex, ornas , robur, et alia quae 
fert grana > unde tinguntur scarlatae, qaercus et robur idem. 

robo, orobonis, lacta {var. lacca) idem, gammi est. 

rosenim« interpretatur sernm. 

Toyde, id est aquosam vel serosum. 

rthomia, id est, diiBcilis inspiratio et respiratio, scilicet ab or* 
thos, quod est rectum et thimos« quod est spiritus , vel quia 
recte coguntur sedere non potente» lacere ; seu quia recto et 
aequaliter moventur superiora pectoris et inferiora in respiran- 
do, cum in sanis hominibus non nisi inferiora moveantar ; seu 
quia recte dicitur labos, et (var etiam) est in expiratione,qaunn 
in ambobus laborat, et quocumque istorum trium modorum di- 
citur orthomia , valde et super {var. semper ) laboriosa. Item 
ab orthos, quod est rectus^ peristereon orthon» id est|^ verbe- 
na recta, cujus stipes est rectus et orthodoxos, id est, recte glo- 
riosus. 

rum, id est serum. 

scitatio , Qt ex fumo et ventosìtate nervos impiente veljmpel- 
lente. 

«trea, pi^cis est degens in concha. 

>this , auris dicitur , inde parotida a para quod est juxta , quasi 
juxta aurem. 

va crapula, vel tramala, id est, in aqua cocta. 

^xalmon, id est, acetum cum salemixtum. 

^i. id est, acetum vel acutum; cum prò acuto ponitur, inde di- 
citur oiidorcas, id est acute videns,et oxiporium^idest, acute 
penetrans poros; cum prò aceto ponitur, inde dicitur oximel et 
oxigalacid est, lac acetosum, et oiifenicia, id est, daclylusace- 
tosus, id est tamarindus, qui sic dicitur, quia , ut dicit Oriba- 
sius, nascitur in forma dactyli , cortex abjicitur , sed medulla 
quae nigra est et acetosa ad nos adfertar* 

>xicanoin {var. oxicantum), berberis idem 

>xilocassia, cassia lignea idem. 

>xinia, vel oxina, ulcus idem. 

>xioleon, dicitur acetum cum oleo. 

)yporis (var. opporiza), id est, esula. 

)zim (var. ozom), id est, alcana unde tinguntar pili. 

>zima, id est, semcn urticae. 

>zimon, vel ozimum> id est basilicum, lierba est cujus semine ma* 
gis utuntur Àpothecarii. 



ftbula, vesica idem. 

^chimau, vel paccinerros {var. paccimeros), id est, òbtusumi 
Val. ili. 20 
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Puchimi9, Me^t, escae grossum hoinoreiii geocraotii. 

Pagiroatibus^ idest, dulcamioibus. 

Palla, marina arbor est. 

Palma Christì, gjra solis, priapusidem. 

Palpa (v^r. palma) Christì, priapui idem. 

Pampinus, folia vitis idem. 

Pan, id est, totiim; inde pantegni, paochrestum. etsimilia. 

Pamrichium, apostema est in panueai {var panicula}. 

Penax, herba e^l cnjus succns oppopanac. 

Panax, balendentonia, seu vcsica. 

Panisalexinus, id e«t, panis beoecoctus. 

FanJs cuculli, alle<^, idem. 

Panis porcinus, ciclamen, idem. 

Paracenlinus, id est, foramen magnum. 

Porac'^pc, id est, alienalio mentis. 

Paracop s \e\ parucoperis , id est , insania , et paracrostfcus, Tel 
pnr;u'opicii<%, id est insanus. 

PariifiiglH, a peito les^o ivtr. aperte resolntio). 

Paiagoriiim, id est, miligatorium, a paragorizo, zas, Idest miti- 
go, gas. 

Parbnulos, idest,apostemdta ungiiium. 

Parapli^io. idesl, parlicularis resoiiitio. 

Paricliimia, id est, apo>teina juxta y^mon (?) 

Paritaria, (oda herba mentis), \ilriola, ventigo, gfois*» perdicia* 
dos, (rt6'r/. herba mira) idem. 

Passala, uva passa idem. 

Passum vinum, id est, uvae passae vinam. 

Patheos, GIlis idem. 

l^ecten, aeqtiivocum est ad locum circa membra venareaietadiif 
lud instrumentum dentutiim, quod dicitur rastiel. 

Pectica, id est medicina maturativa. 

Pegma, id est, frixorìum, ve! frixoieam. 
Pelithimon, id est, plumbeus color ut in Teofilo. 
Peiiicinum, herba est nobis ignota, ut in Alexandro. 
Pelum (var. peplum), aequivocum est adjunctas mulierom* (vnf* 
in certas mulieres), et ad quoddam genus cardui, in cujassuflh 
mitatenascuntur, quasi fila subtili$sima,quaequolìbetl6oiaÌ^ 
pulsu volaut per aera. " • 

Pemeolo, spongiula. 
PenCligos, Qosmus idem. 
Pentadaclylus, cuslos horteram idem. 
Pentafilon, quinque folia idem. 
Pentameron, id est, oleum marrubinum. 
Pepaaus, pulmonaria idem. 

Pepones sunt quaedam speciesmelonum {var. Pepont]m,idestBi^ 
lonura ) 

Ptpsis, inlerprelatur dfgeslio et ponltur simpliciter prO'prfrf 
digesti Hie, inde peptica di^estioet aiiapepUcài id 6itt'rMÌ«^ 
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gestio ; sed secunda digestio dicitar madosis ^ tertia vero ana- 
dosis. 
Peri, ìd est cìreum vel de; quando prò circum, inde dicitur peri- 
tus {var. periodus); quando prò de, inde dicitur peritoneon no- 
saimaton, id est , de acutis aegritudinibus et periton haereseon 
medicorum, id est> de sectis eorum, et perisicon dermanon (var. 
dennamon), id est de naturalìbus vìrtutibus. 
Perichoneon, idest, locus inter anum et pudenda^ 
Periclimenon, caprifolium idem. 
Perigoniaca, id est, penna. 
Periplicis, vel periphisis, ìnterpretatur de repletione, ut in fine 

tegni. 
Feristereon, vel pistereon, verbena recta, columbaria, vel colom- 
bina idem. 
Perlia, starna idem. 

Pernio {var. parnio), seumulia, id est, chimeda quod Ìnterpreta- 
tur hyemale, secundum Oribasium, apostema est quod fit in ta- 
le in hyeme maxime propterfrigus, et dicitur pernio a pernicìe. 
Peroxismus {var. paroxismus) Ìnterpretatur exacerbatio; inde pe- 
roxticon , vel parasitericon , id est^ eiacerbatio, ut in Alexan- 
dro de frenesi. 
Personascia, lampacium majus. 
Pes leporinus, anantia idem. 
Pes vituli, yarus idem. 
Pessariura , aequivocum est tam ad instrumentum, quara ad in- 

jectum. 
Pelala, id est, cortices frumenti. 
Petica, id est policaria major. 
Peticumatis {var. petituraatis), idest, ex stomachi ventositate la- 

borantibus. 
Petroleum, id est, oleum de petra- 
Peucedanum, feniculus porcinus idem (add. masmatrum). 
Phephon, id est lac fluens {vnr. fervens). 
Philagon, id est, amans silvestria. 
Piccina {var, piscina), resina, alnete (vat . aluele) . 
PiGaticum clyster, id est, oleum durum {var. calidom). 
Piganum, id est, rutae agrestis semen. 
Piloron, ventris, id est, (undus stomachi. 
Pimpinella, herbaest muitum similis saxifragae, dixerunt tamen 
quidam. 

Pimpinella pilos saxifraga non habet illos. 
{vor. est muitum saxifragae , differt tamen , quum pimpinella 
habet pilos, saxifraga non habet illos). 
Pinea, fructus arboris est quae vocalnr pìnus, et dicitur alio no- 
mine strobileacorum, id est, fructus pini. 
Pinicellus vel penitellus {udd. spongia idem), 
Pipione*^, sunt pulii columbarum, et est nomen onomatopeion, %td 
formatum a proprio {uUd. nomine vel) sono animali;). 
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Pir, id es', ignis; iade oppopir», id est, sdceui igoitni» et piriat 

ìA est, stupha, et pirothica, id est, calìda. 
Pjretruro, radix est multum acuta io sapore. 
Piriasis, idest, aluroeo {add. igootum vel) ignitom. 
Pirium, alcrarium {var. cellarium), carpia , rasura panni, idem. 
Pirosis prosopii, id est, incendiuro faciei. 
Pistachea. vel pistacheae, Tructus sunt habentes nucleos et testai 
Pistalgia, id est, dolor lumbi, 
Pitanca, id esti superfluitas. 
Pix, multa sunt genera picis « sed quando simpliciter ponitur de 

naiaii intelligitur 
Placentae sunt panes facti de pasta azima per quaedam artiflcia 

et dicuntur a placeo, places, id est, gallice gastiaits {var. goa- 

sleans ). 
Plasma, rorma idem; inde cataplnsmu, id est, emplastrnm. 
Platacoriosis (var. pjalicoriasis) vel plantigoras ioterpretator di^ 

lalatio pupillae. 
Platoci.miuum , id est, siler montanum ; platos enim est lalus, id 

est, latum ciminuro, vel acminum rusticoruro, iteiB {add.nfb' 

tos) dicitur arsenicuro , piateos , id est , quod in laminas latas 

dividi potest; et inde dicitur homoplata, id est, oa humerij,ut 

in tegni. 
Platopila, vel platanipilae dicuntur fructus platani arberis. 
Pleclhora et cacochimia sunt nomina repletionuai ; sed plecthora 

est repletio inter vasa; cacochymia extra; actores tameoquao- 

doque utuntur iudifferenter liiis nominibua. 
Pliris, dicitur principale. 
Pneumatosis, id est, ventositas. 
Poflsisanum {var. pofiBsanum) id est declinatam. 
Polenta , id est , pultes : invenitur quandoque indeclinalMle femi- 

nini generis, quandoque indeclinabile neutri. 
Policaria , herba est cujus duae sunt species , scilicet major et 

minor. 
Poligonia. vel poligoniam , lingua paseeris , genicolata, proaerpi* 

nata, centinodia idem. 
Polion, camedreos idem. 
Polipodìum^ Alex quercina idem , et invenitur io ropihuseta^ 

boribus quibusdam , sed quod in quercubus invenitur laiidaU* 

lius est. 
Polipus, id est,aegritudo narium facta ad modum ficus velfiHd"* 
Polium, herba est, cujus duae sunt species , scilicei OMiroiii {v^^' 

macrum) et montanum; sed quando simpliciter ponilur, os^* 

tanum intelligitur. 
Pollen, inis , id est, subtilìs farina cujoslibet grani paaiiflciiM' 

cum simpliciter ponitur de triliceo inteUigitur. 
Polytricum, secundnm quosdam adyanthos. 
Pomum cilrinum , cilreus idem ; sed citrum quaodoqua fOV^ 

prò legumine a uobis ignoto. 
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t^Kldero9U dicantur iii ingoiiie rupli. 

(1 ) Poriflligon, id est, batitura vel fuUigo de (brnaot aerh» 

Ponos, id est dolor. 

Poructa, id est, oculorum tenebrositas. 

PoriM, aequi vocoiD nofUeo est ad forameo et adoorpos illad eal* 
losain quod oasci^ur io fractura ossis vel grossioribus cicatri- 
clbus. 

Portlaca, portulaca, andrago | t;ar. adragoo) ideal. 

Potentina , amantilla idem . 

Prassium, id est marrubium album idem; est et aliud marrobiom 
nigfum quo medici utuntur. 

Prassuro, porrus idem, unde colera prassioa» id est porrioa. 

(*2) Prassum viride, id est flos aeris. 

Preficiroonius, id est effectus. 

Presligineum, idest, fixum, ut In Alexandro de reoibus. 

Procatartica , causa (iicitur a prò quod est procul et catarreoo » 
quod est tluens, quasi procul, (add. et calarrbeou) deBueos; hae 
ut causa primitiva; propiginena causa dicitur causa agens(iKir. 
antecedeos ) per se ; nectica ( var. prosenectiea ) causa dieitur 
.causa conjuncta, ut in Àleiandro de dolore capitis. 

ProGlarticum, id est, cusloditum. 

ProQlacticunrì, dicitur a prò qgod est procul, et filactea quod iu- 
terpretatur custodire , quia de procul custodii ; iude haec est 
can<^n praeservativa 

(3) Frofumichum id est, vÌQum> vel prof rimichii , idest cepola- 
rum, id est baccarum. 

Pronootica , id est , injectio quae fit io oaribos ad provocaodom 

soiiinum- 
Proiitliosis , vel proposis est oculorum tumor ut et difficile a paU 

pebris contegaiitur, (4) disi inrerioribus (add. ut io Oribasio).. 
Prooros, potest dici quaelibetduritiet. 
Proparia {var. proptiria> fira {var. farra), id est, furforea. 
Propoleos, est cera alba et virgo qoam profiioaDt (var. primo fa^ 

ciunt), examina, seu iiovae ape». 
Proptoses, id est, lippitudines. 
Prosumpticus (var. prosenticus), cerusa idem. 
Pruoa. alia alba , alia nigra ; quando simpUciter pooontor prooft 

oigra damascena intelliguntur, quae afferuotor a damasco* 
Psidia, cortex est mali granati. ' 

Psidraca, idest, parvi rubunculi {add. vel tuberculi) ioearoe oa6. 
Psilliuro , berba est quae policaris dicitur » leeoodam Oribaatum 

et Alexandrum. 
Plilotrum, id est, depilatorium. 

(i) Dal mi. 6957: manca nell^altroj 
k (•) Dal mi. 6967: manca neli*allra# 

(3) Lo staifo. 

(4) JitMiinfm'iarlh^M maacaDal lai* 6957. 
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Ptosis (var. ploys), id est, spntura; inde emoptojs, idest saligni- 
neiim sputum , et emoptoycus , et emoptoyea passio ( var pò- 
nes) et simìlia. 

Pncasis, id est, scabies. 

Pule^ium regale , gliconium idem ; giaconiam ««t et aliud pule- 

gium Pulegium quando simpliciter ponitur , prò regale 

.Inlelligitiir 

Puposis, id est, furfures. 

Pnria, scienian, id est, coctani. 

Piirigia {var. purrigist), id est, ignis in oculo. 

Piisca, id est vinnn[ì;secundum quod vulgariter dicitur fex. 

Pustia, mirabolani. 

Q 

Quadnimeron, id est, de qaatuor miyris vel roeris speciebus. 

Quercala major, camepitheos idem. 

Quercula minor, camedreos idem. 

Quercus, robur idem. 

Quinantia, id est tumor faiicium. 

(juinqiie folium, pentafìlon idem. 

Uuinque nervia, lanceolata, plantago minor. 

Quisquiliae, id est, purgamenta tritici. 

B 

fiadius , est subtile instrumentum , qui spatomelle dicitar ^ ut in 

Alexandre. 
(ì) Radix , quando simpliciter ponitur , idem est quod rafanum 

usuale, 
fiafarìum , acre ., et acutum rafanum ; quando simpliciter poni- 
tur (2) de acuto intelligitur ; est et aliud quod comeditur 

usualiter. 
Bagadia, vel, ragagia est fissura ve! scissura de sole vel frigore 

(acta in pedibus et labiis et aliis membris. 
Baida, passio est in minori angulo oculi. 
(3) Bami cedri, id est, lignum juniperi. 
Bampnus, fructus est spinosus, sciiicet groseiller gallico {add. vel 

spina alba). 
Bealgar, vel resalgar est vena terrae , ut dicunt quidam ; alii di- 

cunt quod sit confectio, et inde habemus (4) experimeotum ad 

omnes ratos cupiendos^ qui sunt in domo. 

( I ) Badix. . . ponitur manca nel Ms. 69^7, e ciò che segue Tiene dopo po< 
nitur deirart. rafanum» 

(•^) Ciò ehe segue manca nel ms. 6957 , ed é supplito da etiwnmé^ uin^ 
dell'art, radix. 

(3) Dal ms. 6957: manca nell'altro. 1 

(4) Ciò clie segue manca nel Ms. 6f)57. 
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Reginella, ià e%i, remede, asglice medemort.. 

lìen, renis» vel rieu, oefreo idenu 

Bepticuro, id est, purgamentum {van purgali vam)» 
Sesina, potest dici omms gumofia. quasi resunia^ a resudo, restia 
das ; item approprtatum est nomen ad designaridam gummam 
abietis, quando si mplici ter pouitur In aiiisenimadditiirdeter- 
minalio, ut resina pini, quae resina sicca est de qua so{)histica^ 
tur tbus. 

Resta bovis^ herba est. 

Beubarbarum» radix est cu>usdam fructict qi^i de Barberia ad nofi 
defertur. Ben enim radix interpretatur. BenpoiilicnssimiliteF 
radii est ; quando siinpiiciter ponitur de barbaro inlelligitur. 

Reuma, id est, flux^us ; inde reumaticus aer ; reuruatiea passio,, 
et siinilia. 

Risi, graniim est panidcnm ; hujus duae sunt species , SQiiicet run 
bram et album ; sed ad nos non defertur , aisi decorlicatu^n e^ 
Qtriusque meduila est alba. 

Rixis, purgalio vel ìik^ìsìo cu juslìbet venae^ 

Robelia, sive Robuleu, legumen est in dietis partioularihuiu 

Rodomel, id est, mei rosatum coctum. 

Borlopium, id est, lapsus. 

(f) no^ostamt), id est, aqua rosata. 

(2) Hodoxiron, id cst^ oleum ro3ae mii^tum cum aeetos 

Bogas, id est ruga. 

Romei, id est, semen rafani. 

Boracum, melissa idem. 

Bos Sjriacus, id est flos malvae 5 (add. vetornì, W est querci). 

Rosa, duplex est, sciiicet rubra et alba; sed quando simpiiciler po-i 
nitur rubra iulelligitur; est et alia rosa, sciiicet canina, sciiicet 
fructex quidam ad pedem cujus rvascilur fungas , qui vocatur 
ypoquistidos. Item lodou, rosa idem, inde dyarodon. vel oxiro;* 
don, idesl acelum mii^lum cum oleo rasarum, et radostomi), id 
est, aqua rosata, et rodoleon, id est, oleum rosatuiu. 

Rosastrum, id est vitis alba, non vinifera, sed brionia. 

Bubus, rubi; multa sunt genera nibi^seJ quando simplicitec poni- 
tur, rubus lerens mora inleliigilur, qui et batus dicitur , licet 
alii intelligent prò rubo simpliciter bedcgnr. 

Bumex, huius duo suut genera, sciiicet ferens mora, otslerilis;^ 
quando sicqpliciter ponitur, ferens mora, vel batus iulelligitur « 



Saccus, sacelius rdem ; inde dicitur sacellatfa. 

Sagapinum, sive serapinum, gumma est. 

fialiSi multae sunt species, scilicet;sal uitrunpi, sai araieQicum(wtr« 

(!) U4I mi* 69S7'. na&ca acU altra. 
(i) Uiitosso. 
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armoniacum , sai gemma , sai cappadochiom , sai trageslon ve 

irugesion {var, transgesioo) , quod non habemus, ut in AlexHii. 

dro ; el est sai pensum , quod est fuligo nata in tectis balneo- 

ruxn ;sed quando sai sìmpliciter ponitur de usuali intelligitur. 
Salìunca, quidam dicunt quod est encusa» sed in aurea aiexaodriiia 

accipimus prò ea spìcam celticam. 
Salix, ychea idem, arbor est unde dicitur dyaiceos emplastmm. 
balvatella, dicunlur quatuor venae in humano corpore : duae io 

manibus inter minimum digitum et sibi proximum, et duae io 

pedibus in similibus locis. 
Sambacus, est arbor quaequolibet mense Tacit florem, sive iructum 

et inde oleum sambacaleon vel sambacinum. 
Sambucus, actis idem. 

S^amicum. herba est cujus radix competit multum medicinae. 
Samìda, id est> embotum, vel vassine fundo. 
Sanabugla, sirailis est centum granis, et est vaide diuretica el oa- 

que {var, valet) ad lapidem. 
Sanamunda anantia idem, 
i^andaraca, id est, auripigmentum rubrum, sedarsenicum est aD« 

ripigmentum citrinum {add..yeì est quoddam genus virtulis). 
SandaGs (var. sindasis) , id est, areuositas. 
bandalus, hiijus tres sunt species, scilicet album, rubrum et citrì* 

num; quando sìmpliciter ponitur de citrino intelligitur; sedap<h 

thecarii ponuiit id {var. semper) prò rubro. 
Sandarutadis, id est, urina habens colorem vini 
Sandix, herba qua tinguntur panni in blavum colorem. 
(1) Sandonicam, id est, genus absynthii. 
banguis draconis, succus est cujusdam herbae, non sanguis ut qui* 

dum mentiunlur. 
Sansucus, persa, majorana^ amaracus, idem. 
Ci) Sapa^ vioum dulce. 
bupo, fit de forti lexivio et qualicumque pinguedine; hujus multae 

sunt species: spatarenticus, qui sic dicitur eo quod ìncidat ut 

spata, id est, gladius; est et galiicus, et est muscatus, etestalius 
du)U^ et alius mollis et multi similes. 
Sarcocolla, acarud gumma est et interprelatur glutiuum (add. ama* 

ron idem). 
Sarcos, id est, caro; inde anasarcha et yposarcha, scarcopbagus e( 

porus sarcoides, ut in tegni. 
Satureia, timbra, vel tymbria idem. 
Saxidonicum (var. siridonicum), absynthium a loco. 
Saxifraga, herba est> 
Scabiosa, herba est. 
8caluncelli> cimbalaria idem. 



(f) DaI mg. 69^71 manca nell'altro» * «'. 

(•; Lo it.8$o» 
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Scarìolay endivia, troxima idem (I). 

Scilio parva lacerta est. 

Scliros, interpretatur durus, inde sclirosioi a scliron» quod est 
durus, dicitur et scliria ut in passionano. 

ScHrotenta, id est, viscera indurata. 

Scolopa, vei subula est syringa, vel lignum quodiibet, vel festuca, 
quale in pede vel alibi inflgitur. 

Scolopendria, lingua cervina idem. 

Scoma vel scomis, interpretatur manas. 

Scophae, sunt sordes vel alia grossa quae abjiciuntur ab hiis qui 
colanlur 

Scordeon, allium agreste idem. 

Scorpena, scarus, sepia nomina sunt piscium, ut in Aleiandro. 

Scorpio, animai est venenosum. 

Scotomis, seu scotomiaest tenebrositas ocolorum. 

Scromala, id est, mundiGcaliva. 

Scropha, id est, porca; inde scrofula^ apostema quod maxime na- 
scitur sub gula, vel sub assellis et in inquinibus, quia nunquam 
ìnvenitur illud apostema solum, sed {adck solam) multiplex; sic 
nec scropha solum, sed habet foelus semper multos. 

Sebesten, fruclus {var, frutex) est. 

Secacul, id est, yringus. 

(2) Secanabim, id e&i, oiimei. 
Seiinum, id est, semen apii domestici. 
Selite, confectio est in antidotario Arabum. 

(3) Semen bulbi, id est, semen grissae et domesticae aepae. 
Semicupium^ id est, cupa parva vel terrena (var. ultima). 
Semìs, indeclinabile, id est, medietas. 

Senatio, id est, nasturtium aquaticum. 

Sene, est Tolium arboris nasceus in transmarinis partibu». 

Senecio vel senecium , id est, terrestris benedicta, vel cardo be- 

nedictus, carduncellus idem. 
Senectio {var. senecio) cardo benedictus idem ; sed senatio est ba- 

sturcium aquaticum^ quod etiam dicitur crisso^ crissonis, 
Sentix, vel sentis, id est, quilibet frutex spinosus. 
Sepum, sevum idem, quando simpliciter ponitur de caprioo intel* 

itgilur. 
Serdene^ id est, lapis magnetes. 
^erpigOi inveterata vel indurata empetigo. 
Serpillum, herpillum idem; sed tamen herp)ilumqnandoqaepoDÌT 

tur prò poligonia, ut in Alexandro de dolore capitis. 

(4) Sersleba, id est hyssopus. 

^eumiracon (var. seu miratio) vel sealanusca (var. stalinista) , sphio* 

(i) Siccome nel testo questo articolo é 1* idtifflO) God nel flis* 691^7 legaa 

tiCi haec aint dieta de luterà S» 
(a) Manca nel ms. 6957. 

(3) Dal ms. 6957 manca nell'alfro. 

(4) Dal Ms. 6957: manca nell'altro* 
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mata, vel albula m roodum grani oiae, loot albae maculat oett- 

lorutn* 
Siccìda agrias, vel cucumer agrestis, vel cucurbita agresti»; 9ed 

sìcia est ventosa, sic dieta a sicco, siccis, et siccida, siiida, seri- 

tida {var. sicoda) est galla. 
Sicida, vel siccida, est aequivocQs ad cucumerem ( add^ et cacar- 

bitani agrestem ). 
Sicida, brionia, cucurbita agrestis idem. 
Siccoroorus, id est, ficcus fatua ; arbor est, cujus fructus didtar 

siccima. 
Sigillum S. Mariae, est et sigillum SalooioniSt 
(I) Srler, vel anetiim agreste, id est, meo. 
Siliqua, dicìtur Tructus, de quo dicitur, quod est scarabia. 
Silphium, herba est. 
Sima, id est, concavitas epatis, sed ejus gibbosìtas dicitur galbet 

(mr. gilbus), vel gilbet vel zirca, veigedeola {var. geola),utia 

libro urinarum Isaac. 
Simirnus (mr sinnitus), betonica idem, vel smirnis (t^/^r sioirais} 

vetonica, vernix, vernicium, classa, gummi juoiperi idem. 
Simphilum, consolida major idem. 
Simphoniaca, corniculata {var. caniculata) idem. 
Simula, id est, mundissima farina frumenti. 
Sinancis, interpretatur praefocalio, inde sinaacia quae est acuti 

gutturis praefocatio. 
Sinapis, tam herba quam semen; quando simpliciter ponitur semeo 

intelligitur; inde dicitur sinapismus. 
Sincera, id est, vinura de pomis. 
Sindesmos, id est, ligatura nervi. 
Singinos, id est, menticus {var. signios, id est, liocns). 
Sinonum, id est, petroselinum agreste, et est aliud petroselioooi 

inacedonìcum, quod vulgariterdiciluralexandrinum,etestter? 

tium usuale petrosillinum; quando simpliciter ponitur usuale ia- 

telligitur. 
Sinpasma ipterprelatur adhaerens, seu linimeotum» 
Sintheseos, id est, tabes vel unctuositas. 
Siracos, id est, storax. 

Sirexis {var. sirasis) id est eruptio apostemalis (vnr* hepatis), 
Siricum, id est, roetallum de Syria asportatum; ut in Viatico*. 
Siringia, calamus, sive fistula idem* 
Sirou, id est, seminatum. 
Sirupus, id est, bibitio. 
Siseleos, vel siselenum, siler montanum, idem. 
Sister, anetum, agri (var. agreste), men, idem. 
Siston, vel staphon, id est dissinteria (?) (var. diviaam)tat fttik* 

Sandro de lacte et dissinteria.; 
Sisula (var. sìfula ) , vel sistra est herba» cujus radice atUMVi H 

ejus semeo est siler montanum. 

(i) DaI Ab. 69S7 i manca nair altra. 
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ihymbriam, mentastram idem. 

^ocoris, 1d est, decarsio lacrymae. 

iodapenfilìgos, est fuligo illa, quae Tuit peDfiligos antequam cade- 

ret ad terram. 
Sopheoe. id est, veDae et suet io tato tam interiores qaam eite- 

riores. 
Sorbonunia {var. sorbonnina), id est, longos piper. 
Sothira. idest, salus, et Soter, id est« Salvator. 
Spalangia, genus est araneae, ut in Almansore Basys* 
Sparagus, fnictex est (rtdd. alio modo idem). 
Spasiciadas, id est, Vjenàe sub lingua. 
Spasmus, est violenta nervorum contractlo volantarium motum 

impediens. 
Spatomele. instrumentum est cjrurgicunH 
^cularìs,*id est, gipsus. 

Sperma^ semeo interpretatur; inde diaspermaticon» id est, de se- 
minibus. 
Sperulae {var. spatulae), poma sant coloquintidanim ut in Alexan- 
dre; illa enim poma rotundasunt ut supra (var. ùdd. ut suprace- 
mas vel slomis) interpretatur manus. 
Spodiiim, dicunt quodam esse ebur combustum, quidam radfcein 
cujusdam cannae (var. scannae) combustam» quod nulluin(var. 
nihii) est; sed spodium est fuligo quaedam quae invenìtur in do^ 
mibus ubi Tundunlur metalla, quae postquam ceciderit, dicitur 
spodium.cohaerens vero recte dicitur ponfiligos; undeG(allenus): 
nunquam spodio sum usus, dum haberem ponfiligos satis. Nos ta- 
men utinmr prò eo ebore combusto, vel quod inelius est cinere 
loto, qui invenitur super fornaces argentarioruni; iavatur aufean 
ut ferrugo. 
Squilla, cilla, cepa marina, idem. 
Squinantum, palea camelorum idem. 
Stacten, quidam e^ponunt mirram et aUt amoDiacuoi. 
Stdfiden, idest, fructus. 
Stagines, id est, spica. 
Stalticatica, id est, depressiva. 
Stalticon. vel staltìcotrium {var. stalticontron) interpretatur con ^ 

strictivum. 
Staphisagrìa, dicitur a staphis quod est uva, et agria qiiod est agre* 
stis, inde stapbisagria dicitur, quia vitti in foliisassimilatuf; alio 
nomine dicitur herba pedicularis. Item a staphis dicitur staphilor 
ma vel staphilogia in oculis, ut in Alexandre. 
Starna, vel starnus avis est, vel parva perdix. 
Steax, interpretatur adeps, unde steatema seu apostema muttum 
tamorem contineus ad instar adipis>vulgari nostro didtàrLupia* 
Stegineos, id est, vulnus depascens loca vicina. 
Stellio, auiibài parvum est tucens de noctè. 
Stemeton, id est, pura aqua fabarum. 
Stephania, interpretatur vinceos. i 
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Stera, id eftt« matrìx; inde steriliset inde tterlmon (par. stermon) 
id est, pelliculosa membrana, qualia 8Uoi iatesUna, matriietsi- 
milia. 
Sticados» hujas duae sont species; scilicet citrinus et arabieus; quan- 
do simpliciter pooitoricitrinas ioteliìgitur. Sticados cilriDosidaa 
est, quod barba joTis, sed semperviva jovis barba idem. 
Stiphel, id est, antimonium» 
Stipterea, id est, alumeo. 
Stiptiriasis, id est passio quaedam vesicae. 
Stoma, inlerpretatur oa cqsis (?), id est, ventris {var. ventar); inda 
stomachus idest, os ventris, et quandoque prò ilio loto sacca 
dici tur, 
Stimatichon, id est, confortansstomacham. 
Storax, sloracos idem; storacis tria sunt genera; scilicet cahiaiita 
quae inlerpretatur bona gutta, et est rubra, ut dictum at sapra, 
et est alia liquida quae proprio nomine dicitur sygia {add. idest 
storax liquida ). Sed storax, quando simpliciter ponitur,calaniita 
ìntelligitur^item dicunt quidam, quodcalamitae fei estrubeaet 
rubeae fax confila vel liquida, et confitae vel liquidae fex eoram- 
brum, confila idem est quod chimiama {var. tbimiama). 
Stranguiros, vel stranguereos inlerpretatur gula; inde straforili 
ìd est, guilatim roictus , inde etiam sansucadis {tfor. sansoceidis) 
dissuria, suria, sporiasis et multa alia quae sunt passiooes veiicae, 
ut in passionario. 
Strincas {var, stineus), piscis est similis lacertae aquaticae* 
Strobiliae, id est, pineae; inde diastrobilion, quod fit de Doceliipa- 

narum. 
Strogilus (var. slrangilùs), aristologia rotuuda idem. 
Struccio, a vis est crudelissima: tamen (var. tantum) cogitam de fu- 
turo; quae ova sua exponit, nec in foetum caleracit; sodsioe calo- 
re fomento amoris et pietatis et spe prolia relinqait et in dopo* 
nentia carnis omnia facit. ^ 

Struccium,id est caulis agrestis {varrei brassica Tel canilicolosagTe- 

stis)^ cujus succus dicitur mabathematicon* 
fitruis, idest,cardus (var. carduo)albus. 
Stula, idest, vas undehaurilur 
Sugmata (var* stigmativa), idest pungi ti va. 
Sugmen {vat. samen) vel sugma (mr. sagina) omentam ideot 
Sulphur, estsulphur vivum, quod alio nomine dicitur cibapinUif ci 

est aliudexlinclum seu cannellatum. 
Sulphuraca, id est pelicaria. 
8urra {var. sarra), vel sura est grossa caroodtas vel coooftf itaa tM* 

byae velcruris. 
Susanae {var. sisanae), dicuntur partescorporis 8uperiorer(l)|0tÌB- 

sanae inferiores. 
Sjolhoma, inlerpretatur coodivisum» Tel malum acaideoi* 

(t) Ciò ehe Mgua vanea aa! Mi • ^l^t 
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talaferos {mr. telarof) ignoramns quid sii in Alexandro. 

Talfj, linorotis, mercurialis idem. 

Tallus, callosa grandi^ (var. glandix)» cicatrix et GarD0sitas« ut io 

Alexandre. 
Talmon, id est, oculus, inde obtalmia et butalmia et similia 
(i) Talon, interpretatur ramus , inde djatalon de ramis , et thal- 

ca, ut in passionario. 
Tamariscns , est arbor quam quidam intelligunt nomine genestae 

seri miricae in medicina. 
Taminatica, id est, sanguis de vulnere. 
Tanacheturo, id est, athanasìa. 
Tapsia, est herba quae inflat multum de ventis caUdis {var. tereo* 

tes eam). Tapsia nos inflat , sed nos alcanna colorat (var. rela- 

xat) (2). 
Tapsus barbatus, herba luminaria, flosmus, molena idem. 
Tartarus, id est, fex vini, tam albi quam rubri dolio adhaerens et 

alio nomine dicitur petra vini. 
Taurocollae, id est felles taurini. 
Taxns (var tharus), cameleonta idem, animai est. 
Tegistis, id est, fragraenla frondium. 
Tenigram {var. tenigina), id est pannns oculorum, 
Terapeon, id est, sanabile 
Terebentina , est quoddam gumma terebenti arboris « de qua so* 

phistìcatur basamus, vel balsamus. 
Termae, iocus est caiidus, inde terminatica {var. termantica), id 

estcalida. 
Tessa ra, iiìterpreiaiur qnatuor, inde tyriaca djatessaron, quia Gt 

de quatuor speciebus tantum 
Telrabit , vel letrahjscus , id est> herba judaica {var. indaica) et 

ett frenum tapsiae. 
Tetras, id est, quatuor, inde tetracheus, id est, febris quartana, 

et thetrafarmacus {var. tetrapharmacus), et multa similia. 
Theos, id est. Deus; inde theodoricon, id est, donum divinum, vel 

theodolus.id est, deodatus, et theophilus, et trachea arteria(sic). 
(3) Thesapinum, id est, sinapis. 
Thìmiania, confìta idem. 
Thimo, id est, tendo, inde tenasmon. 

Thomos, id est, divisto, inde anathoi;nia,(4)idest,globo9ii8 8angub» 
(5) Thymiama , id est, corimbrum, vel fax lapdani. 
Timbra, id est, satureia. 



(r) Manca nel ms. 69^7. 

(t) Non trovasi fra t versi Salernitani. 

(3j Dal ms. 6967: manca nolToltro. 

(i) Ved. Trombusi forse qui passato por errer*. 

(i) Dal Ms 6947: manca nell'altro. 
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(1) TiDear, id est, borax. 

Tinnitus, id est, oomen onomothopeioni. 

Tìricataura, dragagantum idem. 

Titiroailus, hujus scptem sunt species» nec utimnr nisi tribusilh- 
rum 9 scilicet : anabulla, esula et catapuchia ; sed {ver. scUiceC) 
lacte anabullae, cortice radicis esulae , semine catapuchiae ; e( 
dicitur titiroalluft a titaiv qiiod est Sol, et roalloo quod iolerpre* 
tatur coma , quia omnes species titimallis oomas suas vertuat 
ad sujem. 

ToDoticon, id est, corroborativum; inde athonia, id est debilit». 

Tonxilla, maxilla idem. 

Tormeotilla est herba similis peotaQlo , sed tormentìlla habet pi- 
los, alia non. 

Torcular, pressorium» perliam idem. 

Tpsana, succus ordei« inde massa tipsanaria» {add. vel soccositss). 

Tragimata , sunt fructus diilces habentes duros nucleos , ut uvae 
vel uuces, vel duras testas ut amigdalae et similia. 

Traulus, id est, balbutiens, id est , qui non potest ad pleDom for- 
mare voces, vel qui corruptum habet eloquium, quod fitpro- 
pter grossiludinem linguae. Cum homo nequit linguam dupli* 
care et ejus summitatero Tortiter vibrat ad palatura. 

Tribulus, carduum fullonum idem. 

Tricocino, nas, idest, cribello, las. 

Triferon, interprelatur juvenile/seu delicatum, inde trifersaar* 
raceiiica« et collyrium triferonis, ut in Alexandro. 

(2) Tfifoliuro aculum, id cst^ semen trifolii. 
Triganca {var. trignma), id est, aequationes. 
Trigoiiia, vel trigonium, turtur idem. 
Trigonus* id est^ turtur vel piscis idem. 

Trocos, id est, rotuudus, et inde trochisci eo quod rotaodanltt: 

beut formam. 
Trogos vel targos intcrpretatur hirchus, inde tragoedia 
Trombus, id est, globus, inde trombosus, idest, globosus saogois. 
Trophus, est lapis levis et spongiosus, qui fit de creta, et decoqui- 

tur in fornace. 
Tropus, vel tropos, nodus; sed topus vel topos locus; inde tapus 

remedia, id est, localia remedia, et iiber topicorum et similiA. 
Trorlogalo, id est, agaricus. 
Troxima. endivia idem. 

Xubernaculi ( var. lubcrculi), id est, minuta apostemata. 
tubérrile ( rar. listerrile), id estchimolea. 
Turdus, avis est seu mauvix, gatlice mavis. 
Turbilh, radix est herbae similis trìfolio, et est perrorata. 
Turinge, melissa idem. 
Turioues, vittis sunt summitates^ qui etiam capreoU dicaotar. 

(i) Lo stesso. 
(8} Lo stesso. 
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Xyhepyram, sulphur vivum idem. 

Tvlmo, id est, oleum de fenugraeco. 

Tjmosìs , dicitur quando sp....s oculi qui mois {imr. mosìs) dfci* 
tur, exit. 

Tynea , est nomen sequitocum ad verme m et scabiem quae fit hi 
capite t vel tyuidca est acquìvocum ad veDenum et ad scabiem 
capitis 

Tyrio, interpretatur liquor; inde ptisci et sioticus et siothetisis et 
assintheticus et similia. 

Tyolon, vel thiolon, interpretatur rubicvjndus, velsputum tyolon. 

Typus, est figura, vel formo; unde illa quatuor febrium sympto- 
mata, scilicet frigus, tremor, horripjlatio, rigor, dicuntur typi, 
quia sunt iìgurae {var. quod sub figura) quae (var. quia ) sub 
specie frigoris celant calorem, inde quoque dicuntur febres tj- 
picae, seu interpola tae, id est, figuratae et multa similia, aliud 
enim promittunt et aiìud solvunt. 

Tyriaca rusticorum, id est, allium. 

Tiriabis, idest, depilatio, vel decapillatio. 

Tyrium, id est, rubeum. 

U 

Ubigo {var* aligo) est crassi tlesquaedam, quae scatit e terra, quae 

dicitur a vulgo stella qua cecidit. 
Ula, est inveterala albugo oculorum, ut in Alexandre de oculìs. 
Vranion, id est, coeleste; inde dicitur Urania, et inde dicitur col- 

lyrium uranion a coeleste. 
Uritra {var urilica), id est, veretrum. 
Uva, nomen est fructus et nomen membri. 
Uva lupina, solatrum idem. 
Lzifur, nomen est minii, uzifur fìt secundum Avicennam de sul* 

phure vivo et argento vivo per combuslionem , et inde potest 

elici sulphur vivum et multum assimilatur synopidOi nisiquod 

durius est. 

V 

Vaccinum, ignoramus quid sit, quidam tamen^dicont quod sit vio- 
la nigra. 

Valeriana, fu, aroantilla, idem. 

Vapa (var. vappaj, est vinum vile et debile per evaporationem de- 
bilitatum. 

Varicla (var. variola), est herba. 

Yarix, hoc nomen compeli t duabus venis in duobus locis positis ; 
scilirel: illì venae quae apparet in Tronte media, et iUi quaeep- 
parel in poplite, inde dicitur varicosus. 

Veilati um, elleuorus albus idem. 

(I) Yenter apis, id est, millcfolium. 

(x) Dal ms, 6g5^: manca neiraltro* 



Yerbena {mr. Terveoa), ▼ereb(Mia(f)« herba VeoeriS) lerabotoùdft 

ve] pistereon idem. 
Vermicularis , est ejusdem virtutis cujus ambilicus f enerié. 
Yerrucaria, herba est. 
Yertebellum, id est, instrumentum carpentariorumt seu terebel- 

lum, et simili instrumeoto utuntur io quibosdam operibussuìs 

Cyrargici. 
Yertebrum, id esttos rotundus anchae {mr. banchae) dicitur {mr. 

dictum) a vertendo, quia vertitur in osse concavo. 
Yincetoxicum, herba est qnae valet contra toxicum, id est» quod- 

libet forte venenum. 
Yinum ascolanum, id est, album* 
Viuum orepticum, id est, tenue. 
Viola, flos est herbae quae dicitur violarla. 
Yiolae^ tres sunt species, alba, aurea, purpurea. 
Virga pastoris , herba est quae multum assimiiatur cardoni fai- 

ionum. 
Yiride aeris, ydois ciyster {var. inretifere) idem. 
Yiscago, id est, filipendula. 
Yiscìdum, id est, amarum. 
YiscQs, multa sunt genera; est enim viscus piri arboris et pomi et 

aliarum arborum multarum specierum; alii dicunt quod sit Tra- 

ctus parvi rructicis;sed quando simpliciter ponitur quercinus ih* 

telligitur ; est et alius viscus quo aves capiuntur qui de omni 

visco per decoctionem potest fieri. 
Yiticella, est ut in tabula falerni dicitnr. 

(2) Vitita, orminium, acantum, ygia idem. 
Vìtriolum, atraroentum, calcantum idem. 
Vola, est coocavitas roanus et pedis. 

(3) Vulgago, asara baccarà idem. 



Xanthos, id est, rnbrum; inde jpoianiimacon, id est, corter cebi. 

Xelamum, id est, asenablinum (var. asenablum). 

Xia, id est, senicion . 

Xierda, id est, cornix. 

Xilelon, id est, apìum. 

Xilia^ id est, cassia {var. acassia). 

Xilocaracta, id est lignum scriptum, qui et iam vaginetla dicitori 
sive siliqua. 

Xilocarota, id est, cornua similia (4) Ugno. 

Xiloo, vel xilos , id est, lignum ; inde xilocassia , id est cassia li- 
gnea, et xilobalsamum, id est, lignum balsami, et xiloaloeSi mÌ 
est lignum aloes. 

(i) verebona manca nel ms, 69^7. 
(t) Dal Ms. 6957: manca nell'altro. 
(8) Dal Ms. 69^7: manca neiraltro. 
(4) Lijno manca nei ms. 69277. 
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Xilomirra, id est, ìignum mirrae. • 

Xìrja, id e^ unguentaria. 

Xiridia, id est^ gladiolus. 

Xirio vel pultes ad plagam. 

Xìros, ìdesty porcus. 

Xisistila, id est, stilla. 

Xisimbrium, id est, balsamita. 

Xisum, vel solo {var. xolo), id est acetum. 

(I) Xu id est, mala, scilicet yni, vel yan est viride aeris. 



Talon^ id est, vitruro; inde yaiodeos, id est^ vitrei humores. 
Yanus, medicus idem; inde Arcianos, idest, princeps medicorum. 
Yatrolabro, id est, vertibula , id est, forcipe medicali. YatroQ e- 

nim medicale interpretatur, labros forcipes. 
Yatrophalus {var, yatrophelis), id est, medens capiti. 
(2) Ycarades, id est, aqua spiritum habens* 
Ychnia {vur. ycina), genus frumenti vel panis. 
Ycit (var, yeiiit) licontes vel lizontesjd est,seaescentes. 
Ycearea, id est, flos agni casti, vel salicis marinae, quae idem est. 
Yda, genus gummi. 

Ydea, id est, forma ceron rubeum, inde idiocoron (add. est fora- 
men rubeum et collyrium ydiocon), ut io Alexandre deoculis. 
Ydicelidos, id est, habeus testes inflatos. 
Ydor^ id est, aqua {adiL fungi). 
Ydragorus, id est aquosus; gorus, id est non bonus, 
Ydrionus, proprium nomen trocisci. 
Ydrocephalus, id est. habentes aquam in capite. 
Ydrocopion, id est aquam educens. 
Ydromis, id est, suavibus. 

Yena, serpens est, secundum quosdam ut in Alexandre. 
Yenidon, id est, tunica cornea oculi. 

Yera, interpretatur sacrum; inda yerapigra, id est, sacrumama- 
rum , pigra enim interpretatur amarum ; et yeranoxon , ut in 
Alexandre de epilepsia; et yerapteron , id est , sacer senex; et 
Yeralogodion, id est, sacrum ad sermonem valens; et yerarchia, 
idest, sacer princìpatus, et multa similia 
Ygia, interpretatur sanitas, opiata est. 
Yleod, est diphtongus, et signiRcat revolutionem intestìnerum. 
Ymera, interpretatur dies, inde febris ephimera, quae non durat 

nisi per unum diem. 

Yomenon, id est, se ipsum comedens; inde herpes estiomenus vel 

yomenus, et est appropriatum hoc vecabulum ad signiBcandum 

cancrum^ quia loca quibus insidet comedit, idem est, estiomenus. 

Yperiston , id est, possibile. 

Ypocondrion, vel haec ypocondria est teneritas quae est subcostis» 



/ 



(i) Dal ms. 69^7: manca neiraliro. (a} Lo fteno. 

Voi. ni. 21 
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et diciliir ab jpos quod est sub, et condros quod est costa. 
Yponsis, id t*sl« eflusio humorum extra pupillam et densaloruoi. 
Ypopia, iiìterpretatiir livor palpebrarum« ut ìu Oribasio. 
Tpopias, globus sanguiiiis ex, percussione. 
Yporea, id est, siipposHio. 

Ypoquisiides, id est, fungus qui oascitur ad pedem rosae caunae. 
Yposclifia, idcst, fabaria. 
Yquitior, id est, aquosus sanguis. 
Yrimon, id est capitis purgatum {var, pargativum). 
Yrixis, id est veuae incisio. 
(f) Ysana, seu lambrusca 
Ysopum, vel ysopus buraida, cerstum est succus lanae (mt, hiis) 

succidae per decoctioiiem extractus. 
Ysotheus, id est« deo aequalis 
Yssicia, vel yssicium, id e<t, vulgari gallico sulcia. 
Ythea vel ychea, id est, salix, inde djaitheoc vel djfaicbeQi. 
Y\ì'{vur. xu), id est,aiola (var. mala) sed y vi» vel jao (mt. icffi- 

fM3t yni vel }an) est viride aerts. ^ 



(2) Zacaron, vel aichitoot id est psillium. 
Zedoarium, radìx est. 

Zeo , zes , idem est quod ferveo, ferves ; vel zema , sive loma vd 

zima , id est fervescens decoctio , uiide illud Alexandri iu capi? 

tulo cpatis ; et a(iOzima magis quam zima dabis , idest » niagis 

deferveas quam fervens. 
Zerua , derla ( var. dertra ), serpigo, impetigo idem , sej ianea 

serpigo est intensa impetigo 
Zimia {vur. zinna), id est, apostema factum de flearoate. 
Zinziber> radix est cuiusdam berbae. 

(3) Zinzileon, vel camolee, id est, quiuque folium. 
Zipula, crispula, vel crispella idem- 

Zirbus , est omentum ut in Oribasio', vel pinguedo quae ioièriDi 

adhaeret ventri. 
Zizanuia; lolium idem. 
Zodia, vel zodion interpretatur animai , inde circulus zodiacoset 

. zodiaca virtus. 
Zuccara, vel zaccara , zuccarum vel zaccarum , de canna meUiilK 

per decoclionem. 
Zucocacium, vel zucoraria est flos vel semeo agui easti. 

ExptieU Afphila 
Dco gratias* 



li 



i)lkl ms. €9$7: manca néLViAU^. 
) JUI BU. 6^5;: jnanca ndl'altro. (3) La steaia. 
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ALTRA ADDIZIONE 

ALLA STORIA DELLA SCUOLA DI SALERNO. 



Mentre nel medio evosi combatteva in Italia una guerra osti- 
nata e lunga fra' rozzi e barbari costumi introdotti dagf invasori 
con rindigeno ed il cristiano, trovare una Istituzione cl)e si leghi 
strettamente coi prodotto deiringegno e con leopere deirumanità« 
con la scienza e con la carità ; e questa istituzione stare nel seno 
della4)enisola, in una delle sedi più famose deTrincipati Longobar* 
dici, e mostrarsi costante a conservare e trasmettere 1* elemento 
scientifico latino, e poscia elevarsi fino ad emula ed avversatrice 
della scienza rimbarberita , è fatto saliente nella storia civile del- 
IX)ccidente cristiano. E questa Istituzione è appunto la Scuola me- 
dica Salernitana ; la quale riguardata in siffatto modo si eleva a 
ponto cardinale che rannoda la civijtà antica con la moderna , ed 
apre la via a nuove indagini sulle condizioni civili e scientifiche del 
medio evo. 

Nondimeno la storia di questa Scuola era, come dissi altra voltu, 
non solo sconosciuta , ma ancora falsificata , ed i nostri medesimi 
Storici , que*che si vantavano vindici delle glorie nostre vetuste , 
non ebbero ripugnanza di strapparle la origine latina e la vedilo 
cristiana , e la riguardarono come Istituto e fondazione Saraceni- 
ca, né seppero darle nitro principio che il cader deirundecimo se- 
colo, uè altro fondatore che Costantino. 

E per verità niun medico Salernitano conoscevasi anteriore a 
Costantino. Garioponto solo da poco è stato rivendicato alla Scuo- 
la di Salerno, ed in modo anche dubbioso, si che alcuni lo credet- 
tero greco, altri affricano, e tutti barbaro ed ignorante. Un vago 
ricordo di Medici Salernitani nel cader del decimo secolo, e verso 
la metà dell* undecimo si aveva nella Cronica di Cgoiie Flavinia- 
cense, e nella storia Ecclesiastica di Orderico Vitale ; ma poco a 
questo ponevasi mente ^ e la maggior parte degli storici si arre- 
stava al famoso poema igienico, che si diceva diretto a Roberto di 
Normandia , e quasi i Salernitani fossero nejiati alle lettere , di 
que'versi si andavano cercando gli Autori in altri paesi. Il lu'^tro 
poi e l'ordinamento Accademico della Scuola credevasi comincia- 
to con le leggi di Federico 11 nel i'i24 

Ecco a che riduce vasi tutta la storia della Scuola. Distrugjjere 
un falso principio introdotto n Ila tradizione; ricostruire la ^ìl)Fia 
della Scuola su* documenti, e ricnelterla sulla verace vìt), era opera 
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ardita, mn pur nece9<;aria pel decoro ditalla. le b tentai eoa amili 
forze ma certo con sincero desiderio e con fermo proponimento. 
Non intendo di avere assoluto un opera di laolaleoa; ma Dwao po- 
trà negare che i nuovi docnmeati raccolti possano servir di ficee 
di i^nida ad ingegno più elevato e più felice per compiere do la- 
voro di tanta importanza nella storia della civiltà cristiana. 
^ Ora la parte principale del mio lavoro è quella di aver dimo- 
^strato esser dessa autonoma , latina e cristiana e non saraceoica; 
I essersi alimentata delle opere greco-latine de* inssi tempi Bomaoi; 
/ essere stata sulle prime Scuola clericale ed illustrata da'fieoedetti* 
I ni, e poscia esser divennta laicale ; ed «wer trovato infine medici 
i Salernitani circa due secoli e mezzo ini^izi di Costantino, e aoo 
\ pochi ma oltre venti, né per semplice tcadizione, ma rilevali dii 
\ documenti civili e scientifici conservati ne 'nostri Arcbivii , ed ia 
quelli di altre cuUe parli di Europa. A chiarire nveglio questi no- 
mi ed a compierne la serie mi rimaneva nu ultimo sforzo, eden. 
quello di fare nuove ricerche nel celebre Archivio della Irioiià 
della Cava, ricchissiou) tesoro de*documenti del medio Evo, pre« 
zioso soprattutto pel Principato Salernitano, e la cui serie comin- 
cia dalfanno 793 dell'Era volgare. E ciò appunto ho eseguilo nel- 
lo scorso autunno, né credo senza frutto per V argomento che bo 
preso ad illustrare ^ 1 )• A queste notizie, la perseveranza e la fortu- 
na me ne ban fatto aggiuguere altre molte, delle quali alcune ri* 
levai da'Codici conservati neir Archivio Arcivescovile di Salerno, 
akri da* Registri Àngioni del Regio Archivio, altri da alcuni mn* 
della Brancacciana, ed altre infine da un importante ms. sulle b- 
nriglie nobili Salernitane posseduto dalla illustre famiglia Pioto di 
Salerno, e del quale ebbe notizia il Canonico Paesano che si affret* 
tò a parteciparmela « 

Nella Storia della Scuola da me pubblicata io aveva parlato loì- 
tanto di nove medici anteriori a Costantino. Posteriormente fnh 
gundo gli Annali critico-diplomatici del P« Meo aveva potutosi* 
dare ,un mezzo secolo più indietro , avendo trovato altri sette 
medici, e registrai siffatte notizie nell* Appendice che aggiunsi al 
secondo Volume* A questi potetti ag^giugnere posteriormente altri 
selle medici anteriori a Costantino, e ne pubblicai i nomi uiiieaie 
con altre ricerche nel Quaderno di ottobre 1853 del Filiatn-S»- 
lezio. 

Volando ora riordinare queste diverse notizie ed alle cose pok- 
blicnte aggiugnere le nuove posleriorraente ritrovate; il (aro eoa 
tal ordine che possa servire ad un tempo di cronologia de* mediei 
Salernitani, di addizioni e di rettifiche* 



(i) Adempio qui al de?ere di manifestare sotenaemente hi aia gralìlsiii 
airerudito Cassinese Archivario del Monistcro della Cava, D. Ilidieia lll^ 
caldo, che lavori le min ricerche, «d ioterpetrò « fece C9aun nloani 
nenU. 
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t. Aimo 848. Un Giuseppe medfeo Salermtmia IforÌY» aìempi 
deTrincìpi Siconolfo ed Ademaro. Due Docunienti esistoiia nel- 
l'Arcbivìo delb Cava ote è chiamato Josep Medicus^ ed uno di es- 
si va Tra' più antrcFìi documeoli colà cooservali. U prinao è delL*aa« 
DO 848, e raìlro deHamio 856 (I). 

2. 855. dosa medico (Tom. II. p^ 770> (2). 

3. 90a. Ragemfrid o Ragemfrkl (T. l, p laUH. 771)^ 

4 . 950. Pietro Vescovo (I p. 1 32). 

5. 984. Medici che curarono AdalbefOoe(I,.^S2|.» 

6. 986. Pietro maestro? (H, 771 >. 

7. 99r . Un Disio maestro ci tato dei om Diploma del 99^f , come 
neirAppendice aveva detto per uo Pietro maestro, (dì cai parlasi 
in Diplomi del 986 e del 992 nel (|i»aie èchiamatogreco), potrel>- 
be probabilmente essere stato un medieo,. poiché allora questo ti- 
tolo davasi in preferenza a' Medici , e solo dopo si estese nlie alte 
dignità , e poscia ancora a coloro ebe esercitavano ufi arte o uà 
mestiere qualunque. 

8. 1000. Grimo^fdo Arciv. (ì, f J2>, 

9. (015. Giuda med. Ii:t>rei> (H, 77f) f3). Veeten^loneir Arctó- 
vio Cavense apparire i primi due Medici uno col nome di Glusepi-^ 
pe e Taltro con qjiello di Giosa, questo evidentemente RImmì "> .• 
quello anch'esso orientale, potrebbe sorgere il <?ospettocbe in retii-- 
tà fossero stati Ebrei e però Ebraica esser l'origine della Scuola. 
Va non sarà inopportuno osservare che i Cristiani presero dagli 
Ebrei molti nomi di quelli santificati drtlla nili^ione, fra* quali il 
Giuseppe ed il Giosa. Oltre a ciò agli Ebrei non era permesso di 
acquistare liberamente terreni^ essendo in tutte le (ìittà Cristia* 
ne tollerati, ma non ammessi at dritto comune Je*Cittadini EaI wk 
>ero la Giudaica di Salerno era sotto la dipendenza del Principe , 
e mancipio, e poscia nelt* uudecimo secolo con lo stesso titolo eoa* 
cessa in proprietà air .Arcivescovo. Appena si dava loro la facoltà 
di fabbricarsi la casa nel perimetro delia città loro destinato, e ciò 
come una concessione e non come un dritto. Si aggiunga a ciò ctij» 

(i) Primo Diploma- Aim. 84S, nieBs. MatL XI. Ima, Abb. IX Principal. 
D* Siconolfi. Emptio terraecura arbusto vitato et pomi/ero in locaMaliaiH» 
facla per losepum Medicur» aLupo filio Majoai et ab uxore eyis Rodelp»rga 
prò auri solidisLXV. -^ Are. i,N. iS. 

Secondo Diploma. Anno 856. mess» Decembr. V^ lod.. Ano. IV. Prìncip. 
Ademarii. Venditio terrae emn vinea et arboribus pomiferis , caaais et sali* 
cetìs, ÌD loco qui dicitur Maliano prope fluvium Lerini faeta losepo Medicu a 
Lupo filio quondam Maioni prosolidis L beseveiitanis de D. Sicorda. -— Ar« 
Ba1,N. 36. 

(9) Avendo riesaminati nell' Archivio ì diplomi che riguardano i medici ^ 
Ìe*quali aveva rilevato notizia dal P.Meo, quello di Giosa conservasi oell'Ar* 
Ba I. N. 89, e vi é chìainato Josan medicus, Letio diligentemente con raja- 
to del culto P. Morcaldo, oltre il titolo di Medico non vi sié trovata altra in« 
dicazione. 

(3) Ann. looS. Men!s. Junìi. IH. Tnd- XVI. Ann. Princìp* D. Guaimari. 
Vìén tolta a Giuda Medico Ebreo figlio di Giuda 1« facoltà di fabbricare uaa 
Casa nella Giudaica, ' 
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ogni volta che sì citava un Ebreo se ne indicava la qualilidi Hf^brntntt 
Judaeua ; come avvenne per questo Giuda Mniiieuti 1uiehrti€n< ni 
qnnle Tu prima concessa ed indi ritolta la facoltà di fabbricare urta 
Casa nella Giudaica 4i Salerno. Da ultimo che la Scuola Salemitaita 
sia stata Cristiana e non di origine Ebraica, apparisce chiarameote 
da una testimonianza non sospetta , cioè dalla stessa dichiarazione 
di Beniamino di Tudela, il quale dalla Spagna si recò in Italia nel 
j 1 8 1 per esaminare minutamente il numero e lo stato de*suoi oar- 
religionari , e mentre trovò io Salerno 600 Ebrei la chiama Vr» 
hem mrdicorum Schofis illustrem , e nel momento in cui avrebbe 
potuto rivendicare alla sua nazione questa gloria , è obbligato a 
confessare esser quello optimum inter fiflos Edom medicinne &enA- 
narium, restituendo così la Scuola interamente a' Cristiani. 

IO. 1015. Adalferio med (IL 772) (1). 

1 f. I035.Ud Pietro clerico e medico, figlio del Prete Giaqainto 
è citato in un diploma Cavense del 1035 (2). Come rilevasi da Ire 
altri diplomi egli lasciò una figlia a nome Gemma , che fu moglie 
di Urso Marcesano, ed un figlio a nome Romualdo (3). 

12. 1035. Contemporaneo a Pietro esser doveva un Giacinto 
clerico e Medico, che aveva un figlio chiamato Biso, come rileva- 
si da* Diplomi Cavensi degli anni 1047 e 1068 (4). 

13. 1040. Alfano I Med (Il 772) (5). 

14. 1040. MaraldoMed. (Il 772) (6) 

15. 1040 Guarimpoto med. (1 137 518, e II 772). 
Questo medico illustre . a cui spetterebbe il titolo di Oribasio 

della Scuola di Salerno, era così sconosciuto da'critici ed anche cof^l 
Maltrattato^ che quelli stessi che sulla fede de*Codici lo cfedevaDO 

• 

(i) Ecco ìi transunto del dòciimeiitò: Ann. toSj. Mens. Septemb. V.lii4.- 
Ann X. Gu&imarii et Ioannis ejus filii. Donatio portionìs (erraecitiii caU, 
.... facta ...et Animerànda uxoré Petri clerici filli Adelferii medici. <— Ars. 
VI.N 92. 

8) Ann. io35. Métift Aprii, itf ìhL Ann. XVII Prìndp. D. GnaioMHrii, 
Locatio facla a Petro clerico et Medico filio qm laqninti Presbiteri , qii 
tuit Prìmicerius, in praesentia D. Adeifèrii Abbatisficclesiae SMaxinì nnitt 
terrae, eie. Are VI. N. 66 

Ci) Ann. io8i. Méns. Aprii. IV. Ilid. tirso Màt'cfesàno e GemmasiMBit 
glie figlia dfl qm Pietro òlerictt é medicò. Arca Xi. N. iso-- Ano. looi*^ 
Mens Nòvemt) XV. lód. Temporibus Rogèrii Dnds. Oblatio IV pérlit fé.. 
clesiae S. Ioannis aedificataè in locò Vètfei^is ptòpé littus maris faota MoÉMi* 
ttcrìò Cavensi a Roihualdò filiò qiicin ^6tridériòi 6t Mèdici. Are XII n. 101. 

Uì Aii 1068. Men.Martìi. VlInd.AUn^XVllPHncifJ.D.Gisqlfi.Emiitfé 
terraè cum castnneto in Trahsiionèa Cevaè, ubi Majulum diòitul^ faela p^ 
Mansoneni Atriabensem a Risò clèritio filiò ìàqiiiiiti òleHci et Afèdiòi prò !•• 
Iren sauri XC, Arca LX. N. 83. 

(.) An io4i iiiens. taiiuaì*. IK Ihd. Att; XXÌit (iiiàìiiiai^i et Idaiinit eiH. 
filii. Còncessio (érrarutn ih Castello f^iireriaé in Pi aio mòiìtis tacta Mario. Di'*, 
soni et Amato ^érmanis a Pétrò et Aliano Clèrico eèMédicb-A re. Vii Efrt., 

6) Ann. to^Ò. MénS; Ittlii. Xlll Ito. Ahii XIX PrìlAcìp. 0. (listtlll. Véff, 
ditiosive traditio ili parlis teffae .. . èithd SaÌ<l-hiimiii ÌbtfaLytiniifértaÌli< 
taMo Clerico ci tlèdico òt Al)ali Ecciésiaès S MàHàè Aè Dòcile, òlò..Arf«« 
\lll. N IO — Un altro documento deiraliiid 1666 liolÌ*Aré/lX A/l^. ;\ 
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sppartenente afla Scuora «ff SaDsmin b rigiiardavamr come grecov. 
e si appoggiavano allo' stesso nome per dirlo tale. Ma ip raccolsi, 
documenir per dìtnostrare che il nome di Gavioponlo^o Guarirne 
poto era deHe nostre regioni a que-tempì, e- no» solo neUe^provin^ 
eie soggette a*Longobdrdt; ma ancora nelle Citta greche, comeNa* 
poli, dove Giovanni I>iB«onoaveva<porl^U>neksecole<qiiestonomet: 
efnroRK) tali Tatti cosi* convinceiiCi dar rà« molare opinione ad uiì> 
dottissimo critico tedesco ir dot Heiischel. Ora éà un'indicaiKioiie 
ricevuta dagli Annali di P. Bfeo ho» potuCo trovare neirArcMvio 
della Cava due do«;iimeiiti che parlano di u» Goarìmpoto Salerni- 
tana, che vivea verso ir IQSO,epocffdel6aarimpotomedico,.emi' 
siembra quasi eviifcnte che sieno la stessa persona» Elgli era gi» 
morto ne^ 1056, il^ che corrrspondeesattamenfe alla testimonianza 
gravissima di S. Pier Damiano che fiorii^ per santità e per dottrina 
dal 1040* al TOSO, e che in una suo lètter»dice ajver conosciuto 
Guarimpoto già vecchio e lo chiama^ medico ed* uomodabbene ( !-•). 
I due documenti deirArchfvio deira Giva riguardano il figlio ed H 
nipote di GiKirimpoto. Tuno Giovanni, T altro Atardo, de*qjjaii il 
primo era già morto nctlanno 1079 (?). 

16. r050. Alfano A rei vescovo ir Wed (I H?)^ 
1 7 I (rr,a Tmfnfe (F r49}. ir nome dì Trotta rTrocta/o Trot^r^ 
la^ come rn diverso movfo si chiama Fa meiiicfies^a Sialernitana, ri- 
corre frequentemente fra Te donne di quella (^ittàdal nonasecolo» 
ìli poi , e soprattutto è frequentissimo ne*^ secoli W e XJ|. Per 
esempio lUiggiero seniore del Casleflo di Woia,uori nel lOU^^^ tèce 
iioa donazione al ^fonisterio ìqWb Cava hlas(nandone fiisofrutto a^ 
Trotta su» madre (Arch. Cavense Are. D. n. 15). 

A proposito di qaesta medichessa aggiugnerò che fntomo^a 30 
anni fa sr comhiciò in ^apoK a coniare alcune medaglie in onoro 
degli nomini illustri del Regiro, e fra queste se ne coniò urta rno*^ 
nore di Trottola, li» im^dM^lia e<prin)e la test» di una graziosa ma- 
trona con 1.1 i'^crizione: TROTTor.A mbdbndi arte pkkit^ Al ro- 
^^<cìo vi è im elegante vaso da Aromatario, dietro al quale sporge 
9 dritta un fascetto di pap«iverff a sinistra la dava col serpente di 
EsciiFapro, ed intorno la inscrizione : SALKum rata flobuit anis» 
XI. E qui si vede che per isbaglio si è segnato Aun. per Sakcul- 

(r) Petr, Damiani Opera. Epist- l.ib. V. Ep. XVI ad PaBdidfuiii cterìcum: 
fXcam quod mihi Guartmpotits senei vii* vìdelicet honestissimus, apprime 
Ikteris eruditas, ac Medicuff retulK. E qui sì ve^ga Tortog rafia del noiuc^ 
uiforme a quella de^Oipiomi defr Archivio Careose 

(2) An. io56. M«ns. Jiinii. IX Ind. An. KV Princip. D. Gisulfi, Concessio 
imilini in fluvìo Ljriii facta Joannì fiiio qm GirABinrpon ab Alferio Diacono 
Archipresb^ytero et Abate RcdesiaeS. Maiimiad anBumttoamprolV ntodio- 
lis et medio grani quolib t mensa. Are. Vili. N. 5i 

An. 1079. Men Mail 11 Ind. An X Imper. Mtchaelis, AndronicictCoil- 
Btaolini. Concesfio terrae cum pariete intra Salernum prope Ecdesiam S, 
Maiimi facta Atardo filio qm Joannis de Guarimpoto a Joanne qui dicitur de 
Sfreca prò parte Ecclesiae supradictae ad annos XXIX prò tareno uno wi« 
mali monetac AmalfìtaDM. Are. X. M« 66» 
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Botto alla testa è inciso in piccole Ietterei. CafennecUed al rove- 
scio A. Àmaud \ e più sotto I. Taglioni con. Neap. lo ne posseggo 
una delle prime prove in Terrò, dono del gentile medico Apruzze- 
se dot. Vincenzo de Cicco. 

18: 1050. Giovanni Platearfo I (I 161). 

19. 1050. Corone seniore (I 162). 

20. 1060. Un Medico Siciliano, a nome Pietro» visse a'teropi di 
Gisuiro ultimo Principe Longotmrdo dal 1050 al 1075, e ricevèda 
costui molti doni (1). Nel diploma che parla di questo Medico tro- 
vasi citato un Romualdo Salomone certamente Salernitano, che 
forse potrebbe riguardarsi come antenato di quel Matteo .Salomo- 
ne che un secolo dopo insegnava in Montpellier, e che da Egidio 
di Corbeil vien riguardato come sostegno di quella Scuola. 

21. r075« Maestro Petronio (I 188). 

22. 1075. Maestro Ferrarlo (I 189 II 773). 

23. 1075. Alfano III Med. (Il 773) (2). 

24. 1075. CosTàTfTiNO Affeicano (I 165). 

25. 1090. Pietro Med. e Notajo (1 520). 

26. 1090. Cofone juniore (I 190). 

27. 1090. Giovanni Plateario U. (I 180). 

28. 1090. Matteo Plateario I (l 183, 520). 

29. 1090. Giovanni AiSacio (I 174). 

30. 1090. Maestro Bartolomeo (1 183). 

31. 1100. Autori del Regìmen sanitatis (l 202). 
32 1 100. Niccolò il Preposito (I 217). 

33. 1 103. tn un documento del 1103 si fa parola di un Giovan- 
ni Medico, figlio di Costantino Siciliano (3), e che era certamente 
diverso da Giovanni Plateario secondo, che fioriva intorno al me- 
desimo tempo, perchè questi era figlio di un altro Giovanni, e 
quello di un Costantino. Solo potrebbe sospettarsi che sia questa 
del Codice Cavense il Giovanni Afflacio discepolo di Costantino, 
del quale trovansi i trattati scientifici del Codice di Braslavia, e 
che apparisce autore del Liber Aureus attribuito a Costantino. H 
tempo in cui visse dà qualche appoggio a questo sospetto. 

34.1105. Un Landolfo trovasi citato in un Diploma Cavense del 
1 (Od, ed era non solo clerico e medico, ma apparteneva a distinta 
famiglia Salernitana, certo di origine longolràrdica, come lo mo- 

(0 Atid. iiott. Mens. lulii. X. Ittd. Temporibus Rogeriì Comìtti. ObUlio 
tttediétaUs omnium i'erum stabilitimi quae ad Romttaldum Salomone perdoebaiC 
in loco... ouasque Peiro Genitori Scolari! Medico Siculo concosseratO. Giwi" 
fus fadta Monasteri o Cavensi a dicto Scolano ete. Are. Xlil. Ntim. 1 14' 

(2) An. 1078. Mens. Marlii. 111. Ind. Tempoiibus Roberti OuiHs. Coueetfii 
tefrae cum casa lignea cum mpnianoet scala lignea facta ad annot XXII Al* 
fanO Clerico et Medico fiUo quem Af cliisii a loaUne Clerìco et Abate Kctk^ 
tiae Sanctae Mariae constructae intra Civitatem Salerlii etc. Atea Xn.if» 

(3) Ann. 1 loS. Mens. Maii. Xi. Ind. Temporibus Rogerii Ducts. Tndilii 
portionis terrae cum viridario extra Civitatem Salerai itt loco Busattda, qni 
pet-tinet ad loanqpm, qui dicitur Butramiie ab eo facta loauni Aledice^filit ^ 
Costantini Siculi— Are* XiV* N* .^o» ■ 



stra il titolo di Conte che possedeva 0) • E qui ragionevolmente 
potrebbe sospettarsi che questo l^ndolfo appartenesse alla fami^ 
glia de* Prociddi e fosse antenato di Giovanni , la cui famiglia era 
insignita del titolo di Conte, ed ebbe frequenti i nomi di Landol^ 
fo e di Giovanni. 

35. 1 1 05, Contemporaneo a Landolfo era un altro Giacinto cle- 
rico e medico, figlio di un tale Pietro òlerico (2). 

36. 1 127. Il Sergio clerico e medico (Il 773) (3) avea da sua mo- 
glie Marotta un figlio chiamato Ruberto (4). 

37. 1 127. Yiveva ne primi anni del secolo XII un altro Giovan- 
ni medico Salernitano, che aveva una figlia chiamata Gaita (5), pur- 
ché questi non sia lo stesso del Giovanni figlio di Costantino Sici- 
liano testé ricordatoE qui si ponga mente che ninno di questi Gio- 
vanni è indicato per Milanese. 

38. 1137. Dauferio clerico e medico (I 14/), 

39. 1 137. Giovanni signor di Gragnano (U 773). 

40. 1140. PseudoMacro (I 212). 

41. 1140. Matteo Plateario II (I 228). 

42. 1140. Giovanni Plateario Ili? (I 234). 

43. 1152. Un Giovanni clerico e medico vivente nel 1 152 tro- 
vasi citato in un documento dell* Archìvio Cavense (6). Egli aveva 
un fratello chiamalo Leone ed un figlio a nome Kainaldo. 

44. 1154. Nel 1 1 54, e quindi nello stesso tempo in cui fiorirono 
{ distinti medici lodati da Egidio di Corbeil, trovasi un testamento 
di un Romualdo Diacono e Medico (7), il quale era certamente di- 
verso da Romualdo Guarna Arcivescovo che mori nel 1 180. Il Ro- 
mualdo Diacono dona alcuni suoi beni al Monistero della Trinità 
della Cava, riserbandone Tusofrutto a Lolegrima sua moglie, e 
nomina Salerno giudice, quello stesso che era anche Medico, per 

(i) Ann. t io5. Mens. lanuar. XIV. Indi. Temporibus. Rogerii Oucis.Difi- 
Bìo honorum facta inter Ioannem et LandolfumClericum et Medìeiim filios qm 
Landolfi de domite loanne. Are* XIV* N. 6o. 

<2) Aon. I io5. Mens. Martii Xlll. Ind* Temporìb. Rogerii Ducis. Donatio 
terrae cum Tinca et sflva in loco Oleario, ubi Gualdii dicitur « facta Petra 
Ab Cavensi, finibus desi^natis per laquìnlum Clerioum et Medicum filiam 
Pclri Clerici. Are- XIV. N. 65- 

(3) Ano. I i8Ì. Mens. Novemb. 111. Ind- Temporìb. Guilielmi Prlncipis et 
Ducis.Cuncessio portionis terrae extra Salernum in loco Ljrno propeSccle* 
liam S. Viti, quae de AndreUa dicitur, facta Sergio clerico et Medico filio 
qm Alfani Clerici et Medici a Monasterio Ca? enti. Arca XVIU. N. g. 

(i) Ann. ii63. Are XXVI N. 67. 

(5) Ah. j iSi.Mens lulii. IX Ind. Tempor. Rogerii Siciliaeet ApoliaeRe* 
gi8. Gajta filia loannis Medici. Are. XIX. N. 7. 

(6) I i5a. Mens. lulii. XV'. Ind. Ann. XXII. Regerii et II. Guilielmi. Dìtìsìo 
terrae etc- quam habent Leo qui dicitur Albure et Rajnaldusnepos e|tts filius 
loaoois Clerici et Medici. Are. XXIV. N. 7 e 79. 

(7) An 1154. Meos. August. XI. Ind. An. IV. Guilielmi Siciliae et Italìaa 
Regis. Testameotum Romualdi Diaconi et Medici per quod impooit distribu- 
toribus, et cum Consilio Salerni ludicis post ejus obitum vendantterras extra 
Salernam in loco Coperclc, dando earum pretiumMona8terioCa¥eiisi,reser- 
tato tamen uiufructu io vita Lolegrimae luorii sum. Are. XXIV* M» M« 
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una specie di esecutore teslamenlaria Sfcoome nfcimi sìioi beni Sch 
creano poscia esser venduti sotto alcune condizioni cosi è Dominala 
in altre (ìarte dell' Archìvio medesimo (Are YXIV n. |0(i). 

45^ 1 f 5«5. Dopo il 1 150 trovansi alcuni diplomi. Tra* quali ono^ 
del II 55 e laltro del 1 157« ne'quali si parla di un Giovanni qui 
dieitur Mpiiieut, il che rende dubbioso se reahnrenle era M edioOf ov-' 
vero aveva soltanto il soprannome di Medico. 

46. I IBO. Maestro Salerno (I 237 1| 776). 

La famiglia Salerno aveva molti chela rappresentavano nel stf* 
colo XII. Ancora quel maestro Salerno, del quale parla Egidio di 
Corbeìl, è citnto nelle Carte dell* Archivio della (]ava col titolo di 
Giudice in esecuzione del testamento del Medico Romualdo (Il 54) 
del quale ho parlato. Inoltre pochi anni prima (f 151 -1 152) si tro^ 
vano indicati due Salerni, uno Hglio di Ademaro e l'altro di Alfe- 
rio ( Arca XXIII. N. 49 e 90 ) , uno ne*quaK esser potrebbe il Saf- 
lerno Medico e Giudice* da Ugone Fulcaudo ricordata per un gra- 
ve reato commesso, onde Tu dannato a trista ffne, e che ha lascia^ 
to anche opere di medicina da molti citate « e delb qiraK ho' pulh 
bli<atodue lunghi frammenti. 

47« 1 160. M. Musandmo (I 235) (I). 

48. 1160. M Mauro (1240). 

49. 1160. M. Matteo Salomone (i 52f)< 

50. 1170. M.lrsone (1 242). La famiglia Ursone era in Saferoor 
ascrirta fra'nobili del Seggio di Portanovg. Essa era oriunda di A- 
maio, e si vuole comune co* l>onriorsa di iNapoli e di SorMHO. 

i\. 1170. M. Giovanni Castaliu (I 245) 

52. 1170 Bomualdo Guarna (I 238). 

53. n 76. Un altro Giovanni Medico, che non i\ sa <fna(f rehtti(H 
ni poteva avere co*precedenti Giovanni, poiché non é possibile d'if»' 
terpetrare il nome del padre > trovasi citato in un Uiplqnia del* 
Tanno M76(2). 

54. ì \ 76. Nello stesso anno t (76 viveva un Matteo medico (3). 
il quale era diverso da Matteo Plateario, non solo perchè questi 
era più antico, ma ancora perchè fi >l8tteo, che vivea in qiie^%noOf 
fece il suo testamento nel 1 iSo e portava un soprannome diversOf 
dichiarandosi figlio di un Pietro 4 mentre il Plateario ora $glio di 



(1) Milttildiao era anobe detto di Musaifda ^ é ptobabilmeiite ert 
Pugliese^ e del Casule di Musanda, il quale appaf teneva af Priccipcfodl^ 
lerno, ed il Duca Ruggiero, figlio di Robcrtoi Guiscardo lo a«ea aisegaat»*! 
saò figlio naturale Guglielmo Signore di Gesualdo e di Paterno, il qoab *rf 
1 1 16 lo donò alla Trinità della Cava presso Salerno, eomo appuriaM date 
Diplomi conservati neirArca E. N . 45 e 47. 

{fi; An. 1 176. Mens. NoVemb. XI. Ind. XI An. Regni D.GailkbliSiiBfliii 
et Italiae Regia. Concessio emphyteutioa facta per MoDatterhHa Cavalli 
Joanni Medico filio qm....Addìtanienta Are LXXX N 55. 

(3) An. 1 176. Mens. Maii^ IX Ind. An. XI ere Concessio «d latoradiii 
terrae cum vinca et pomis intra quam Casa et palmentum cum lalwBeflt^ 
eterna, construda sunt in loco Saliche facta Matthaeo Medieo • Mési 
Gaveasi prò mia sauma de ouito muodo aaottaUi Aro. XXX| N • !•# 
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Giovarmi (0* Il Matteo Plateario parrebbe piuttosto esser quello 
citato in un Diplonv^ del 11 79, come padre di un Giovanni Nota- 
jo (2), e come già morto a quel tempo ; molto più che il nome di 
Giovanni vedesi trasmesso da figli a ni|)oti nella famiglia Plateario. 

55. 1 178. In una causa dibattutasi nel 1178 fra il Hoiiistero 
della Cava ed un Pietro Giudice, questo si dice figlio di un Pietro 
medico. La qnal cosa dà luogo a molte conghietture: I . Cbe que- 
sto Pietro sia un medico prima di questo tempo sconosciuto; 2. Che 
sia lo stesso di l^ietro Musandino che vivea intorno al temoo me- 
desimo ; 3. Che sia il padre di Pietro da Eboli « che in realtà fu 
giuilice; che viveva al cadere di quel secolo, che fu poeta distinto 
ed a creder mio anche medico. M diploma dell'Archivio Cavense 
non iscoglie alcuno di questi dubbii (3). 

56. 1 182. Qui trova luogo un Medico a nome Roberto che ho 
trovato citato in un {strumento conservato neir Archivio Arcive- 
scovile di Salerno, dell* anno 1 182, in cui un Nicolò monaco parla 
di una donazione ricevuta da Roberto medico figlio di Ademario, 
dopo la morte di lui. 

57. 1 188. Un diploma deirArchivio Cavense dell'anno 1 188 ci 
fa conoscere due medici contemporanei probabilmente professori 
delia Scuola, uno de*quali chiamato Maestro Benedetto (4)40 l'altro. 

58. 1 188. Maestro Giovanni detto Silvatico, probabilmente an- 
tenato di quel Matteo Silvatico, che fioriva circa un secolo e mezzo 
più tardi. La famiglia Sìlvatico era antica e nobile in Salerno ed 
ascritta fra* nobili del Seggio del Campo. 

59 M 8S. Ifi quesf anno medesimo trovo citato un Giovanni me- 
dico del Re (5), il quale sembra diverso del precedente Giovanni, 
che avea il soprannome di Silvatico, in quest'altro non ripetuto. 
Piuttosto potrebbe essere il Giovanni Castalio condiscepolo di Egi- 
dio di Corbeil che ce ne ha lasciato memoria. ^ 

60. 1 190. Maestro Gerardo (1 282 U 770). Ottanta anni dopo 

fi) An. 1 180 Meos Febrnarii. XIV, Ind. An. XV. Goilielm! R«gÌ8 Siciliae 
et Italiae. Testamentuin Magistrì Mattfuei medici ) qui dictus est Baracen* 
namu filii qm Petri. Aro. XXXll. N. 21. 

(«) Ann. 1179. Mens. Septembr. XIII. lod. An. XIV. GulHelmi eie. 
Manifestatio qiiod pertineat ad Tbomasium privata Regia Ma5oadae soli* 
darium filium qna Petri, qui fuit filius Panthenulfi, terram cam casa sole* 
rata intra Salernum in Horto magno facta a Jeanne Motario, filio cpn Mat* 
thaei Medici cognato suo* Aro. XXXI. M. 117. 

(3) Are. XXXI N. to5. 

(i) in. 1 188 Mens. Novemb. VII. Ind. An. XXIll. Gnilielmi etc. Conees* 
810 terree cum arbusto et vacuo extra Salernum io loco Coroiano, facta ad 
annos XI Magistro Joanni Medico, qui dictus est Selvaticus.filio qm Landul- 
fi, prò se et Mag. Benedicto Socio suo fiHo qm Joannis qui dictus est de Pe- 
cada, a Monasterio Cavensi prò uncia una aurì annuali tarenorum monetae 
Siciliae. Are. XXXVI. N. 98. 

(5) An. 1 188. Mens. Pecembr. VII. Ind. An. XXIll. Guilielmi Sidliae el 
Italiae Regis. Don alio duarum terrarum in casale Tusciani. ubi Scarpone et 
Cersito dìcitur facta Monasterìo Cavensi a Magistro Jeanne Medico Uomini 
Regis et D. Granciani filii qm Joannacii Aro. XXXVL Vi*^iQ^i 
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ricomparisce nei Registri Angioini nn Mag. Girardui.pKi»teu$ in mi 
documento (An. 1269 Let. B fol iy29ii^)DaiumFùgiaexrjl(m, 
jij IndkU 

61. 1194. Pietro da Eboli? (I 286» 521, li, 780). 

62. 1194 Alcadìno? (1,521). 

63. 1200 Antere della Trotuia (1«521). 

64. 1200. Nel Ms. Finto leggesi: Nel libro de* Gonf rati delb 
Chiesa Salernitana foK 29 a t."* si ha : Obiii Mag. Thomasius Sa- 
racfinus cterictts Salemitanus Doclor in Phyniea* 

65. 1200? Riguardo a Ruggiero Chirurgo (f, 246, 521). co- 
ti i^ munque io creda che siesi detto Pmnfìnse perchè si confuse col suo 

L annotatore Rolando Parmense, come rilevasi dalla mancanza di o* 
^''^ gni titolo, e di ogni indicazione di patria ne* più antichi mano- 
scritti , pure non sarà fuor di proposito osservare che esisteva io 
Salerno il cognome o soprannome Parm^n^e poco dopo la metidd 
\ f iXh^ ^'' secolo, che corrisponde intorno allepoca in cui &)rl il Chirur^ 
j/<( I ^^^ go Ruggiero detto Parmense. E* pare che sia stato un vero cogoo- 
^«y^J^ me preso la prima volta sia dalla patria, sia da altre ragioni: im- 
' I -C perocché si trova in un Diploma dell' Archivio Cavense citato ao 
! il»<t' Giovanni Parmense nel 1161 (Are. XXVl. N- 24), ed un Bartolo- 
' *^ ti' meo Pariwtf«5(?nel 1171 (Are- XXIX. N. 36j- 
f^^^H ^ \J 66. 1200. Senza parlare di alcuni Medici ricordati orèirArdrivio 
(J Cavense come di luoghi diversi da Salerno, comunque non molto 

lontani^ come un Maestro Leoprando medico in Casal di Novi nel 
1196, un Maestro Giovanni di Sorrento nel 1260, padre di uo 
Maestro Marino anche di Sorrento nel 1223 (Are. XLU. N. 31), 
mi restringo a far parola di un Maestro Vetrone medico (1) certa- 
mente diverso da Colui che trovasi Autore di alcuni trattati 
del Compendio Salernitano del Codice di Breslavia. Egli fioriva 
nel 1210. 

67. 1228. In nn diploma Cavense del 1228 tien citato come gii 
morto un medico chiamato Pietro di Muleo (2), che sul dubbio che 
si trattasse di Pietro di Musauda volli bene esaminare ildocumeiH 
to, che è chiaro per T ortografia del nome. 

68. 1230. Giovanni Castellomata (I. 293). Qoesto Medico che 
fu vescovo di Policastro nel 1234 , e mori poco dopo « già fioriva 
nei 1200, come si rileva dal ms. Pinlo, nel quale si dice die nel- 
r Archivio di Mater Domini di Nocera esisteva istrnmento del 1200 
in cui'Guitelgrima vedova di LandulfoGuinJaz^o vende a maestro 
Castelìomata , figlio di Matteo , una Casa in Salerno, l^ famiglia 
Caslellomata era fra gli antichi nobili Salernitani de* tempi loor 
gobardici. 

69. 1230 Maestro Bene? (II. 782). Anche la famiglia Bene e- 

(i) An. isio. Mens. Angust. Xlll. Iiid. An. XH. Frìdarict Ragis Sieaiii 
et Tialiae. Venditio medietatis terruUe cum apoUieca intra SaleranulHli 
Romualdo Guarna a Ma^istro Petrono Medico prò imoiiltlrilNttaiNill* 
renorum monetae Siciliae. Are* XL. H« 9$* 

(s) Arca VLH. M. S4. 
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fl}ste\a {fi Salerno nel secolo XII, ed è probabile che realmente sia 
esistito un Maestro Bene medico delllmperatore Federico, ed Au- 
tore del Ricettario del maiioscrillo del quale ho fatto parola. Si 
trova ancora un Magister ISicoiaus de Bene filius qmPetride Bene^ 
il quale pel titolo che porta poteva essere un medico. Essi posse- 
devano beni in Cava nel 1259. (Are, XLVUl N. 45). 

70. 1230. Blaestro Gervasio? (II. 782). 

71. 1239. Neiranno 1239 fioriva un Maestro Palmerio Medico 
€ Cappellano del Papa (I), il quale era figlio di Giovanni di «Salo- 
mone, probabilmente della Tamiglia di quel Matteo, che era pro- 
lessore in Montpellier intorno a 60 anni prima. 

72. 1240. Pietro Barliario ? (I. 291). 

73. 1240. Midiele Scotto (L 292).È da sapersi che esisteva in 
Salerno anche la famiglia Scotto o Scoto, dalla quale ha potuto ri- 
•cevore origine quel Michele Scoto che fu Astronomo delllmpera- 
lore Federico II, e che si è creduto Scozzese. Il tempo in cui fio- 
rivano gli Scotti o Scoti Salernilsni anche conferma questa con- 
ghiettura, trovandosi nel 1181 un Sergio qui dieitur Scotus (Are. 
XXXII. n. 73),^e nel 1206 un Bartolomeo Scotto (Arc.XL. Jf. I ì) 
Mì\e a dire poco prima del tempo in cui fiorì Michele Scotto. 

74. l240.Hocredutoche il Maestro Gualtieri Salernitano, Auto- 
re di un opera di medicina pratica , sia vis$uio dopo la metà del 
secolo XIII (T. I, p. 294). Ho trovato nell'Archivio della Cava un 
documento di un iMaestro Gualtieri che viveva nel 1261, e posse- 
deva beni in Sarno, e che forse potrebbe essere quel mediòo (An. 
1261 , Anno IV Manfredi Sicilie et Italie Regis. Are. XLVUi. N. 
106.). 

7a. 1240. Ettore di Precida (I. 293). 

76. 1240. Antonio Sohmena (l. 297). 

77. 1240. Filippo Capograsso (I. 297). La famiglia Capograsso 
era antica in Salerno, e scritta fra' nobili del seggio di t*ortanova. 

78. 1250. Bruuo da Longobucco (1. 323.;. 

79. 1252. Nicola di Aversa ( l 333). La lamiglia di Aversa, o 
Aversana si era stabilita in Salerno a*tempi degli Svevi, ed era no- 
bile ascritta al Seggio di Portauova di quella citta Di questo Ni- 
cola di Aversa ho trovata un* altra importante notizia nell' Archi- 
vio Cavense, dove 1* ho trovato insiguilodel titolo di Giudice e di 
Medico dei He Corrado nel 1 252. Il documento riguarda il fitto da 
lui fatto in Eboli di una Casa presso la Chiesa di S. Elia (2). 

80. 1257. Nel 1257 viveva in Salerno un Maestro Bartolomeo 

(i) Ann. ì2^g, Mens. August XU. Ind Ano. XIX Fridericì etc. Traditio 
uociarum Vlauri facta MaUhaeoMarchisano fratri Joannis Alarchisano mili- 
tìs et filio qm. Petri prò terra cunvapotheca el uno solario iotca Salcrnum 
in platea Paimentarìorum quam Magister Palmerius Medicus et Cappcllaous 
domini Papae et fiiius Joannis de Salomone legaTorat Paloierìo infantalo 
)>ronepoti suofiiio dicti Mattha'i- Are- XLV. N. ài. 

(i) Ann. 12J2. Mens. Septemb. XI- Indict. An II. Regis Conradi. .•« Ni< 
colausludeT qui dici tur de Aversa, Medicu» regis toar adi vArCftXLVil a* io}« 
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di Valbne^ die il primo prende il noiM di DoUon Ai fUka 
pkmii Cavemi (f ). E^li era figlio di un tal Matteo che doq ?ieM 
ehiamato Medico. 

8L 1260. Gioranni di Procida (1. 299, 522. II. 783 HI. ISl). 

82. 1260. Filippo Gastelloni (I. 522). 

83. 1260. Matteo Gastelloni (I. 522). 

84. 1270 Quattro Maestri (I. 328. I|. 527. ili. 205). 

85. 1271. M. Mopsenfl 333). 

86. 1272. Pietro Caposcrofa (I. 332). 

87. 1272. Simone Guitidaasio (I 332).Gome appresso si vedriiil 
Bernardo Guiodazio non viveva nel 1220 come sulla fede di una 
citazione erronea noi dicemmo nel Tom. I, p* 297, ma bensì vi- 
veva verso il 1370, ed era nipote di un Simone Guindazzo diverso 
da quello di cui si è parlato a pag. 332, e che chiameremo Simo- 
ne seniore, il quale ancor viveva nel 1302(1302. Let. H fol. 170). 

88. 2275. Matteo di Dopnomusco (1 333). Nel ms. Pinto si ci- 
tano documenti co* quali si dimostra che questo medico distinto 
diede in prestanza danari al Re. Inoltre vien citato col titolo di 
giudice in un Istrumento dell'anno 1276 riportato in un'opera 
suila famiglia Ouama^ che si conserva nella Biblioteca Brancaccia- 
na (S(»nz. II. Lett. D. N. 46). i^ citazione è così concepita: Ha- 
gìster Matthaeui dedonno musco Saiemi doetor in fUiea. 

89. 1275. Raimondo Dattilo (I 333). 

90. 1276. Matteo di Rocco (1 333; 

91. 1276. Giacomo Vulture (1 333). 

92. 1276. Giacomo Nìcamo (I 334). 

93. 1276. Antonio Marancìo (1 334). 

94. 1276. Ferraguth (I. 336) Nel Reg. Angioino 1282. LA. 
fol. 163 si rileva che questo medico Ebreo, fomìliare di CariOiO 
traduttore de'suoi libri arabi, nell'ottobre del 1 280 già aveva tia- 
dotto dairarabo in latino il libro De exposUioniOut vttobntonm 
$eu sinonimorum ùmplioii meaicinae^ e Topera di Elhavy intitobta 
Si^fipUeii medicinae. 

95. 1278. Landolfo Sorraca (I. 335). 

96. 1278. Matteo di Salerno (I 335). 

97. 1278. Giacomo Torroalto (1 333). 

98. 1280. Giovanni di Casamicciola (I 345). 

99. 1 290. Fra le lettere patenti per 1* esercizio della mediciaa» 
se ne trova una nel Beg. 1290 Let< A fol. 144 a t. eoo laquaia 
vien concessa 1* approvazione a Tommaso CaposcroCa di medicare 
nel Principato ckra et ultra serrai Montorii. 

100. 1290. Jacovo Pandolfo Ursone, della celebre e nobile baii- 

(t) An. itSy. Mens Februar. Ind l.jAn. IV. Conradi feeuadi BitfmahÉ 
•t Sioiliae Regia et Oucis Sveviae Concessio duarnm: terramm amena 
soleratit) ietré Salernum in plajo montìa prope EccieMain S. aiaifan» ^ 
pertinet ad Monasterium Caveose fada M agistro Bartholomaco' fU iSatft 
de Vallone, fiiio qm Matthaeiy SalerniUno doclori in pbjsicay ad a^ada.M 
Are. XLVU.N. IDI. 



glia ohe aveva dato altro itlustre medico oltre un secolo prima, è ci- 
tato nel Ms. Finto come Ggliodel Giudice Matteòi e^fr^tellodi i rau« 
Cesco 11 suo nome si trova in vorii documentiv talora anche col solo 
nome di Jacovo, econ quello di Fandolfo (Beg. 12S9-i290. Let. A* 
Poi. 60. — Reg. Ì30b\:m Lat. B. fol 134). 

f 1 . 1291. Nicola Manganario (1 335) Questi oonpoteva essere 
né padre né avo di Antonio Manganario collega di l^aolo Graniti^ 
perchè il secondo fioriva dal t480 al 15I4. 

102. 1292. Matteo Cavaselice del quale ho parlato nelT. I. pag. 
335, da un Istrumento del 1292 citato dal ms. Finto rilevasi che 
era anche Giudice. L' istrumento comincia cosi: Ante me Magislrutn 
Malthaeum Cavasilicem Saiemitanum doclofem in Phitica Juateem. 

103. 1292. La famiglia Capograsso antica fra' nobili Salernitani 
ed ascritta al seggio di l^ortanova, ha dato varii medici. Ums. 
Finto cita un Pietro Capograsso fisico, il quale nel 1291 aveva ot- 
tenuto da Carlo II, T immunità dalle collette (Beg. 1291. Let. A 
fol. 95). 

104. 1294. Stefano Mondezario (I 335). 

105* 1296. Giovanni de Buggiero. Oltre i documenti citati nel 
TI. p. 337, ve n*è un altro, Beg. 1296. Let A fol. 176) il quale 
fa conoscere che Giovanni tu uno degli detti della Città di ^Hler- 
rio per recarsi dal Papa onde implorare di eleggere per successo- 
re al trono di Napoli Huberto, e non già Carlo Martello. In altro 
documento ( Beg. 1299, Let. A. fol 89 a t.^) questo Giovanni de 
Boggiero è detto medico* clerico ed Arcidiacono di Beggio. In al- 
tro Beg. 1306, Let. B. n 157 foL 19 a L*' si dà ordine che uoa 
sia molestato in alcuni benefizii Ecclesiastici. 

106. 1299. Nel Ms Finto si parla di un Ruggiero Donmiisco fi- 
sico e clerico, il quale fu mandato Ambasciatore ai Conte Atretta- 
lense (Beg. 1299-1300 Let. D. fol. 162). 

107. 1300. Matteo di Fiatimene seniore (I 335;. 

108. 1300- La nobile famiglia Salernitana Boccamugeilo diede 
varii medici in questi tempi. I^ssa era distinta in Salerno Gndaìem- 
pi de'Guiscardì ed era ascritta al Seggio di Portauova Frimo fra*me- 
iici fu un Kiccardo Boccamugeilo che dovea vivere al cadere del 
Xlll e p.-^incipii del XIV secolo e di lui parla il ms. Finto. 

109 1300. Benvenuto Grafeo (I, 337) 

Il 0. 1 300. Niccola da Heggio (I 338). Di questo dottissimo me- 
dico ora sappiamo anche il cognome mercè le ricerche dell'erudi- 
io e laborioso Camillo Minieri liiccio Nel Beg. Angioino 1322 L. 
13. fol. 181 a 182 si rileva che nel di 7 maggio 1 322 Boberto stan- 
do in Avignone dona in feudo 200 once di oro annue di rendita 
a maestro Nicolò 0£ Dreopkepio di Beggiosuo medico, consiglie- 
re e familiare domestico di Filippo principe di Taranto suo fratel- 
lo, e ciò nonsolum salutifera scievétie sue perilid , w^'àUcUe per (/inf- 
oia grata plurinmm et aecepta servitia , da lui re^i. Il cognome di 
Niccolò era dunque de Deoprepio, e dalla larghezza del dono si ri- 
(Conosce la stima in che era tenuto. In altri documenti è chiama* 
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to sempliòemeote Niccolò Greco. Così nel Begistro n. 197 legna- 
to f 311 L. 0. fol 275 i Kegii Tesorieri danno il loro conto pel 
mese di Agosto dell'anno i309, ed in esso riportano neiresito tre 
once di oro pagate Nieoiao greco de Regio trunsferenti cerio» iérot 
medicinale» de greco in ialinum. Ecco intanto il docnmento del qua^ 
le ho fatto testé parola ; e che trovasi inserto in altro documento 
a forma esecutiva rilasciato da Carlo primogenito ; 

Bobertus dei gratta Hex Jerusalem et Sicilie Ducatos Apnlieet 
principatas Capue, provincie ac forcalquerii ac pedemontis comes. 
IJniversis presente» litteras inspecturis tam presentibus quam fu- 
turis. Exaltatpolentiam principum munifica remuneratiosubjecto- 
rum, quia recipieulium fides crescit ex premio, et alii ad obsequeo* 
dom devocius animantur exeroplo. Attendentes igitur diuturna 
grata plurìmum et arcepta servitia que magister Micolaos de deo« 
prepio de Regio, dilectus physicus familiaris et fidelis noster, nec 
non spectabilis viri Philippi fratris nostri carissimi principis Tareo- 
tiui physicus consiliarius et faroiliaris domesticus, non solum salu* 
tiferà scientie sue peritia quinimo et aliaobsequiositate laudabiliv 
nobis ab olim et dicto principi , immo utrique in altero ex idem' 
ptilate nature prestilit prestat ad presens et prestare poterit in fu- 
turum, Didem magìstro Nicolao etsuis heredibus utriusque sexus 
ex suo corpore legitime descendentibosannuum redditum uncianini 
auri vigiliti ponderisgeneralisassignandum sibi quum primumadid 
se comode facultas obtulerit in primis excadenciis fiscalibus Begni 
nostri Sicilie cltra farum qiie de mero nostro demanio non éxistant|io 
perpetuum damus donamus atque concedimus propriis motus instin- 
tu de liberalitate mera certa scientia et gratta speciali. In vertìeo* 
tes ex nuoc per anuium nostrum prefatum magistram Nicolaoiade 
annuo redditu predistincto; ita quidem ut postquam predictus magi- 
ster Nicotaus vel dicti eiusheredes eundem annuum redditum uncia- 
rum viginli in excadenciis ipsis fuerint assecuti easdem excaden- 
cias a nobis ac heredibus et successoribus nostris perpetuo in capite 
teneant ac possideant, nullumque alium preter nos heredes et sue- 
cessores nostros predictos inde superiorem et dominum reoogoo* 
scant* Ac servire teneantur propterea de servicio uoius militis ad 
rationem de uncis viginti valoris annui prò integro servicio milita* 
ri , secundum quod est de usu et consuetudine dicti Hegni ad quod 
prefatus magister Nicolaus in nostra presencia consti tutus prò se ac 
dictis eius heredibus nobis nostrisque in dicto Regno heredilMS ae 
successoribus se voluntarieobligavit^quodque tempore assecuratia- 
nis excadenciarum ipsarum, presentes resignare lacerandasio ma- 
nibus nostre Curie teneantur, ut tunc eis inde privilegium nostrum 
in consueta et debita forma fiat, in cuius rei testimonium preieotes 
litteras fieri et pendenti sigillo ma jestatis nostre jussimos GOOiBa- 
niri. Datum Avinioni per magistrum Matheum filmariuomdeNea* 
poliutriusque Juris professorem locumtenentem prothonotariiBe* 
gni Sicilie dilectum Coasiliarium familiaremct QJeieoì nostrani* 
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limo domini millesimo cccf xiii^ die septimo Mail quinte in Jiclió- 
iis« Begnonim nostrorum anno qiiartodectmo. 

i 1 1« 1303. Filippo Fundieario <L 336). 

i 12. 1305. Michele Grillo (I. 337). 

113. 1309. ^el ms Piiilo trovasi uaAfldrea Capograsso fisloo, 
il quale pe* servixii prestati airAbate della Trinità della Cava ol- 
tieiie la decima sopra Piazzolla ii^ Salerno (Beg. 1 309-1 310. LeU 
A. fol 30.) 

IH. 1310. Arnaldo di Villaaova (1. 310). 

115. 13 ri. Matteo lui«dicario. Nei di 31 nsaggio 1313 questo 
Matteo fu rKiminaio medico del He Ruberto* forse per la morte di 
suo padre Filippo. Inoltre uel di I 4 lijgiio 1313 Re Ruberto scri- 
veva liiscr^iU viris doeloribus ineu mnijùtrh meOiciwilis scieulie Civi' 
tatis Salerni di ricevere fra* maestri régeiiti in medicina maestro 
Matteo F'uodicario di Salerno suo medico , familiare domestico e 
fedele, figliuolo del Aefuuto maestro Filippo Fundicario professo* 
re di medicina e suo medico , poiché lo aveva egli sperimeutato 
dotto nella pratica e nella teorica di quella scienza ( 1312* 1313. 
JLet. A. n. 199 fol. 402 a t*). Nel Reg 1315. Let. A nv204 fol 
31 questo maestro Matteo Fundicario essendo Ruberto Duca di Ca- 
labria non era ancora pervenuto all'onore della Cattedra^ sed in- 
mientem ScholaslicU Miscipiinis in quibus ugresUs et rudis ffus a/fe- 
ctus tamquam mcerlus ad magislerii Trihunalia in ipsius faculUife 
tùenlie non tendeòat^a da Hoberto creato IVotajo d'Atti delia Regia 
Curia di Salerno, e quando poi ottenne la Cattedr>a rinunziò quei 
Notariato pregando Re tiuberto a darlo al buo Consobrino Zio per 
parte delia, madre Jacopo Zuringeorgìo, io cbe Re liuberto gli ac- 
corda nel 23 ottobre 1315. 

116. 1313. In un documento di questa data dell' Archivio Ca- 
vense { 1 ) trovasi un Pietro Maranchio chiamato professore in fisi- 
ca e forse era figliodi quell'Antonio Maranchio che viveva nel1292. 

117.1314. Giacomo Comite (I. 344). La Famiglia Cornile era 
nobile in Salerno fin da'tenipi Longobardi e questo Giacomo oJa- 
covo è citato anche nel ms. Pinto. Egli come fisico del Re ebbe una 
concessione vitalizia di annue onze dodici (Reg 1314, Let. C.fol. 
14 a t.^). Egli viveva ancora nel U46 allorché fu chiamato in Na* 
poli per assistere la Regina Giovanna allora inferma (Reg. I3i6. 
L. A. fol 35at.°). Inoltre ho osservato neirArchivio Arcivesco- 
vile di Salerno un istrumento di permuta nel quale questo Giaco- 
mo è chiamato Comete professore in fisica, filius qUonlam MaUhaei 
miiilis qui simililer Comete dictus est 

118. 1317. Matteo Silvatico (I. 341). L*istrumentodicui paria 
Tafuri (l. 342) è anche citato nel Ms. finto, e si dice rogato dal 

(i) An. i3i3. Mena. August. XI. Ind. An. V Roberti etc. Oblatio terrae 
Cttm^ÌDea, arboribis cetrangulonim, arboribus olivarum etc facta a Magi- 
itroPelro Maranchio Professore in pliysica, Petro Sjf adico... et Procurato, 
'e Saactae Marìae Magdalenao de Salerao. Are. L2ÌXXIK- u. i8 bis« 
Voi. 111. 22 
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dot Nicola Tornino di Salerno. La famiglia SilYatico 6ra nobiie^d 
ascriltn al Seggio del Campo iu Saieruo, e possedeva feudi in quei 
contorni. 

119. 1320. Ruggiero Canali fisico, di nobile famiglia del Seggio 
del Campo in Salerno, è citato nel m». Finto , e trovasi nominalo 
col suo fratello Matteo nel B(«. i320. Let. B. fol. 320. 

120. 1321 . Nel Reg. Angioino del Reg. Archivio (Reg. I32t« 
1322. Let. A. u. 240 lui. 255) leggesi un curioso documento relati- 
vo ad una donna Salernitana che esercitava la Chirurgia. Nel dk 10 
settembre 132 1 Cario Duca di Calabria accorda la licenza dottorale 
in Chirurgia a Francesca moglie di Matteo de Romana di Salerno, 
dopo aver ricc\ ulo pubblico atlesialo della università di Salerno» che 
face>a fede della sua idoneità e dottrina in queirarte, e dopo il con- 
veniente esame fatio innunzi a medici ed aVhirurgi del Re. Ecco la 
patente di esercizio come si legge nei Regio Archivio : 

Kait)his etc. Universis per Justitieratum Piincipatus citra Ser- 
ras Moulorii constitutis piesentes litleras inspecturis fidelibus pa- 
ternisetsuis salutem etc. In actionibus nostris utilitati pupHca 
libeutcr oportune perspicimus et honestatem morum in quantum 
^uui]el inodeslia conservamus.Sane Francisca uxor Mathei de Roma* 
Ila de ^alerno in Regia Curia presens exposuit quod ipsa circa pria* 
ci()uie excrcilium cirurgie sutUciens circumspecto ia talibus ju« 
dicio reputalur. Propler quod excellentie nostre supplicavit at- 
tcntius ut liceiitiam sibi dignareuius concedere in arte hujusmo- 
di pioclicundi. Quia igitur per scriptum puplicum universitatis 
tene Salerni pteseutatum eidem Regie Curie, inventum est Iv* 
cide quod Irancisca prefalu lìdelis est et de genere orta fidelium 
ac examinala per medicos Regios palernus nostrosque cirurglcos, 
in eadem arte cirurgie tamquam ydiola suDiciensest iuventa licet 
alienum sit feminis conventibus interesse virorumj, ne in matro- 
nalis pudoiis contumelia irruanl et primum culpam vetite tran- 
gressionis incurrant. Quia tamen de iuris indicto medicine oiB« 
cium mulieribus est coucessum expedicuter attento quod ad mu« 
lieres curandas egrotas de houestate morum viris suut femioe a- 
ptiores^ iios recepto prius ab eadem i'rancisca solito Qdclitatiset 
quod iuxta tradicioues ipsius artis curabit lideliter corporaliter 
Jurameoto , liceotiara curaudi et pructicaiidi sibi in eadem arte 
per Justitieratum jam dicium auctoiitate preseutium impartimus. 
Quare Odelitati vestrc precipimus qualenus eandem i'Vauciscam 
curare et practicari in prefata arte per Justitieratum predictum 
ad honorem et fideiitaleni pateriiani el nostram ac utihtatem fi- 
delium preseutium earumilam libere permittatii« uullum sibi io 
iioc impedimentum vei obsUculum iulerentes. Datum Neapoli per 
dominum Rartholomeuui de Capuaetc. Anno domini ii cccxxjdia 
\ Septembris v indictiouis , lieguurum dicti domiui patria nostri 
anno xiij. 
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121. 1324, ContemparafieamerTle a Matteo Sttvàtico, ed aCiar- 
como Gomite, era Medico di Re Kuberto un'altro Salerrvilano a no- 
me Pandolfo Protojudfce, ancb*egll di nobHe famiglia, e dei q.uale 
li ha notizia ne' Registri Aogioni Reg. 1324. Let. I>. ¥oJ. 2^^ » t.** 

122. 1321 Trovasi ne' Registri Angioini Reg. 1324. Let. D. 
foK 55. nn docun>ento che rigii^arda un. Pietrodi Salerno ff/yròtici- 
fius del Re. Qnale uffizio aveva costui ? Nello stesso tèmpo un- at- 
tro documento (Reg. citat. fok 29 a t") erta un» Goffredo de Bac- 
co, che non si dice se è Salernitano, una volta col titolo 4i Apcfke^ 
ÀSarius , nn* altra volta con quello 4i Speciarim^ if che mostra cho 
oltre de' Farmacisti e de' Droghieri , vf erano i raccoglitore, ed ì 
coltivatori di erbe, certamente medicinaK, corrispondenti a-'B'ota- 
nici de'tempi posteriori E gli Angioni avevano im grande Viridfi- 
rio nel Castelmiovo , dove potevano coltivare le erbe nKdit^inalK 
Bileviamo da Matteo SHvatico ch'egli aveva \m Orto medico in» Sa- 
lerno, e da Arnaldo dr Napoli rileviaoK) che simili orti erano an^- 
che in IVapoli. Ecco ym compiuto ordinamento delle varie branche 
della medicina presso a poco come lo abbianf>o a'giornf nostri L» 
notizia sopracrtata rilevasi da'Uegistri de' documenti de'Tesorieri 
e de' Razionali det Regio Archivio ^ e legg^esi iii seg.u4la di altri 
mandati nel seguente tenore: 

Auctoritate onitrs mandati Regfr efsdem ma^rstro R»ynddó et 
magistro Angelo Thesaurariis directi subdatum Aquis die xij men-^ 
sis decembris in tertie proximo preterite notati in ratiooe eof um 
facta per totum mensem maijhu)us vij Indictionis de sol vendi» 
Petro de Salerno herbuario et famiK»ri Regio gagri» sms a die 
primo drcli mensis decentri» in ai>tea de mense m n>ensem do* 
nec iti servitiis Regiis erit, ad rationem de tare^is septem et gra- 
Bis decem per nìensem proirt in mandato ipso distingmtor^ 

r23 1325. Nel tm. Finto si parla di Cesare Coppola di nobile fa- 
miglia di Sniemomedico stipendiato del Re (Reg. 1325. Let. F. foL 
16). Egli in altro documento è cbbmato Cesareo. (Reg* 1 32i^. Let 
D. fol. 25). 

124. 1326. Guido di Areizo? (IH- 23»>. 

125 1327. Figlio i\ Riccardo medico (ved n. 10S>e drFihppo 
Fundicario era Pandolfo Roccamugello medico, che viencìtatoinsie* 
me col suo fratello Giovanni nel Reg. \ 327-1 328. Let. R. foL »3. 

126. 1 338. Paolo Comite militee fisico del Re con l'annua prov- 
visione di onze 1 2, è citato nel Reg. 1 33^- 1 339. Let. C fol. 63 

127. 1339. Giovanni Veterense (1.344). 

128. 1340. Matteo Platimonejuniore(|. 334). DaIms.Pinto ri- 
levasi che la nobile Tamiglia Piatimene da Amalfi erasi tramutata ìa 
Salerno , e che questo Matteo juniore medico , citato anche nel 
Reg. 1345. Let. B fol. 1 18 , è autore dei Carme inedito su' Ba- 
;ni Puteolani. 

1 29. 1 343. Un altro Simone Guiodaxzo Qsico, forse nipote del- 



•>'iO 



l'allro di ej?nal nonne (T. ?»3i) fiorifa terso fi MIO. a! è dfatoncl 
Beg. 1343. U*t. AfoUIS. 

130. I34B. Un Nicola 6etaro Salernitano &ico def Be trora^i 
citalo nel ms. Pioto e nel Beg- I3'2<>. Let. A. foL IH. 

f 31 . 1350. Giovanni Pioto milite e fisico « appartenente a nn« 
bile ed antica famiglia Salernitana, .viveva in questi tempi. IInis< 
Finto cita un Strumento del (443 che riguarda i figli del qtion« 
dam Russo Pioto . figlio del quondaAn Lamiulfo « il quale tiVìev« 
nel 1 3R2, ed era figlio di Giovanni medico. 

132. 135O4 Verso questo tempo doveva fiorire nn Jarovo Ser* 
luca di Salerno medico, C(rme rilevasi dal Ms. Pinto, ove è citato 
un Istrumento del 1382 per Not. hranresco Ingnazeno, col qtiale 
ricevono una donazione i fluii di questo Jacovo allora già morto. 

133. 1350 Intorno all'epoca medesima deve riporsi il medica 
Boberto Aversano di Salerno, come rilevasi d^l Mi*. Pirrto, che ci- 
ta un Istrumento del 22 Gennaio 1370 per Notar Niccola Coppo- 
la, che riguarda un Nicola tìglio di Roberto Aversano medico 

134 1351. Fioriva in questo tempo un Francesco Granita tìsi- 
co citato ne^Capitoli matrimoniali fra Piirpurella Granita sua so- 
rella, e figlia del giudice Filippo coti Guidotto Greco, f capitoli son 
del 1351 per Not. Petrone di Dorinnsaracena 

135. 1355. Nel Ms. Pioto si cita una convenzione fatta inque- 
st' anno Tra maestro Riccardo Cavaselice fisico e Cottolo dipo- 
scrofa. 

13G. 1302. Andrea Grillo. Th an pubblico f^lnimonto fallo in 
Salerno nel 13(i2 riportalo da Ventiraiglia! Sul Casf^ìh d^^ff* Ab- 
bate, etc. Doc. pag4 XLV. fra Tommaso di Sauto Mango Vescovo 
di Capaccio e TAbate Cavense , si legge fra' testimonif il nome dt 
Mnqhip.r Andreas Oriilus physicuiti. 

ì 'M 1 MO4 Bernardo Guindazzo. tratto in eqnivocro dalla in- 
terpelrazione di un documento Angioino, che diceva questo Ber- 
nardo essere stalo medico di Roberto forse di Courtenay Impera* 
tore di Costantinopoli (I. 297) io credei esser fiorito verso il (220. 
Ma chiarito da altri docOnftenti ho poscia riconosciuto eh 'egli fiori 
intorno al 1370 Come rilevasi dagli Annali di Filippo Crassullo 
(Raccolta di Pefger) questo Bernardo fu medico di Filippo princi- 
pe di^raranto che aveva il titolo d Imperatore e che morì nelld'^B* 
Egli era stato medico deir Imperatore Ruberto, il qualejera anche 
principe di Taranto, detto Imperatore di Romania, e fratello del 
precedente, e che morì nel I3()4. (Juesto Bernardo non efa padre 
di Simone seniore, ma bensì era nipote di Simone juniore , Come 
si rilava dal Registro 1345-1346 Let. D. foK 10 dove questo Ber^ 
nardo è chiamato nipote di Simone, ed allora era stadcòite di me- 
dicina e Canonico della Cdtiedralc di Rari. 

I3fi. 1373. Tommaso Boccamugello (L 344). 

139. 1370 Net Ms. Pioto trovasi registrata una nothtia ffresa 
dal Necrologo della Confratoria Salernitana , che. riguarda' il Clri« 
rurgo Nicola di Gretazzo» Essa è Concepita cosi: Anno Domini iSSi 
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He Smemis Oclóbris oblìi magistér Nieolau$ de Otétatio chirun^cua^ 
Fol. 3 1 a t.'^ 

140. f 3R0. Dal Ms dette famiglte nobili Salernitane r itevasi 
che doveva fiorire irAorno a questo te^npo un Tommaso Soli men<e, 
che Tu oiedico del Re Ladislao, e padre delPaltro medico GuglieU 
ICO del quale Tarem parola. 

MI. 1380. Bernillo Guindazzo (I« 344). Forse Fratello del pre-« 
cedente, se pure non si vuol credere la stessa persona. 

1 42. 1381. Mazzeo o IVlatteo Solimene fisica e dottore in legga 
Geriva nel 1381. Beg. I 381. Let. A. foL 1 16. 

143. 1 381 . Un medico Salernitana a noma Jacova Curiale tro-< 
vasi segnato come testimone in un Istramento del 30geQnaio.l33l 
pel Not. Bartolomeo Rotonda, citato dal Ms. Piato. 

144. 1381. Antonio di Solimene (l. 370). 

145. 1383. Un Andrea Cappasanta di Salerno medica viveva ia 
questo tempo citandosi dal Ms Finto un Istrumento del 27 olto^ 
bre 1 382 col quale Jacovo vescovo di Potenza gli dona alcune ret- 
torie ecclesiastiche. Un altro Istrumento del dV 5 dicembre della 
8tQs<;o anno 1382 conservato nell' Archivia di Salerno contiene la 
donazione di olcunì diritti che Januutio Ursone di Salerno fu a quen 
sto Andrea Tappasanta suo cognato. 

i4G. i:U)0. l^elruzio de Bugio (I. 37 f) 

147. 1400. Guglielmo dolimene (|. 371). Si aggiunga che que. 
sto Guglielmo fu figlio di Tommaso anche medica del lie Ladistaa* 
Guglielmo ottenne un Decreto d immunità e di esenzioni (Regista 
1100. Let B fol 5). Dal Ms. Pinto rilevasi che mori nel 1414- 

1 48. \ 400 Verso questo tempo o poco dopo fioriva un Giannot- 
to Grillo medico , come rilevasi da un documento del 1448 citata 
dal >1s. Pinto, che riguarda un'Antonella Grillo figlia di Giamiot^ 
to e vedova del marchese Luise Mariconda. 

149. 1410. Dallo slesso ms. si ha notizia del medica Salernita-» 
no Giuliano Silvatico. In un Istrumento del di I 4 g miaia 1410 
per IVot. Biccardo Gallo di Salerno Jacovo Capasinodi Sanseveri- 
no fa una donazione a questo Giuliano suo parente. 

150. 1411. Nel Ms Pinto trovasi in quest'anno citata un Aa* 
drea Cavaselice medico. 

\;ì\. 1415. Salvatore Calenda(T. 371), 

l52. 1420. 11 medico Salernitano Matteo Issapica ftglio di Far-' 
limato viveva nel 1417 secondo il ms. Pinto, e fu nomi nato medica 
del lìe Ferrante di Aragona nel 1144 (I). 

(i) Questo mptlìro Yssapioa dovette premorire al Re Ferrante . poicliè 
sappiamo da due Cronlclie Mss. una cbo si conserva nell'Archivio delld (ìa- 
va e Paltro nella Biblioteca Brancacciana, cliei medici di Re Ferranl} alla 
morie di lui erano i . Il Vescovo di Caserta con prowisone di annui duo vco; 
2. M. Antonio Galnleo con annui >.5o; 3 M. Chiomenlo Gattoio con annui 
300-, 4. M. Jacovo Barnvallo con annui 3oo: 5. M. Anlonaccio del Prencipe 
con annui 200; 6. M- C sare Ca aburi con annui ao^» ; 7. M. Mi nei l o con 
anaci 200; S. Oies:© d'Aviia medico d'ossa con annui 72. U Vescovo di Ca- 
serta era Giovanni de Leonibus de Galluccio Gapuaoo, illuttre uieiico, elet* 



153. 1420. CosUnca Onlenda (I. 372). In un doc. del Reg. Ar- 
cliiv. Reg.1423 fol. 20 si parla di Lei come dottorai» iu medicina. 

154. Abella Salernitana? (I. 372). 

155. Mercuri8de?(l. 372). 

I5f>. Rebecca Guarna? (1. 373). • 

157. 1426. Jacovo dello Jodice ode! Giodice medico Salernita- 
no viveva in quest'anno come rilevasi da un istmmento del 10 ot< 
tobre per Notar Moscano citato dal Ms. Pioto, col quale questo Ja*. 
covo è dichiarato tutore di alcuni minori della famiglia Caposcrofa. 
fòS. 1430. Luise Trenlacapilli ([. 373). 

159. 1 430. Angelo Caposcrora ( L 373 ). Da un diploma di La- 
dislao rilevasi essergli stati concessi dal Ke ducati 350airanno per 
le sue virtii in medicina (Reg. 1398 fol. 169 a t.^ più fieg. 1404 
fol. 55). 

160. 1430. Paolino Caposcrofa (1 , 373). Nel Ms. Pioto si dice 
che questo Paolino fu fallo venire da Giovanna 11 espressameiita 
da Salerno in Napoli come membro del Collegio. 

161. 1439. Gasparro Gjanila secondo il Hs. Pinto fu elettodal 
Re Renato per suo medico familiare e domestico con dieci once 
di oro. 

1 62 1444. Dallo slesso Ms. Pinto rilevasi che io quest*annó n- 
veva un Angelo Rascica mìlite e medico. 

163. '450. Saladino di Ascoli (I, 38G). 

164. UGO. Quel Francesco Guardati, il quale nel U60ebbeda 
Ile Ferrante rofticio di Credenziero della Dogana dei Sale in Sa- 
iemo, rile\8si dal Ms. Pinto che fu medico. 

165. 1469. Pietro Grillo medico figlio di Jacovo nobile Salerni- 
tano di una famiglia venula da Genova, è citato in un frumento 
del 20 gennajo 14 69 per Noi. Michele della Magna , del quale si 
ha notizia dal Ms. Pinto. Egli viveva ancora nel 1498, perchè eoa 
Istrumento di Noi. Marescalco di quelfanno il medico Pietro Gril- 
lo ricevè una donazione da Bartolomeo Mariconda. Questo Pietro. 
ebbe un figlio chiamato Gaspare > dal quale nacque quei Metellfli 
Grillo che fu priore del Collegio nel 1592. 

f 66. 1490. Paolo de Granita (1. 377). Per semplice induiiooe 
io supposi che questo medico , che fu priore del Collegio , ^ ch% 
firmò co* tre seguenti medici i Capitoli Salernitani, fosse vissuta 
verso il 1480. Ma certamente egli fioriva in questo medesimo tem- 
po, come rilevasi dal Ms Pinto, d*onde ricavasi che fu figlio di 
Anlonello Granita , ebbe per moglie Petrilla Resci<ui, e mori nel 
151^. lìifleitendo che si arrivava ai Priorato del Collegio sempre 

to Vescovo nel 1476, che passò al VescOfato di Aquila nel 149$ (Ughelli Tt« 
luo vi. p* 507). 

Dopo la morte del Re Ferrante un Chirurgo pose sossopra U Corte. Bfif 
quesli un tal GioTanni Cerusico della Casa Ueaìe , il quale spacciò cìm ^ 
«ra apparsa ranima del Re Ferrante e che gii aveva ordinato éi dire ad Al^ 
fonso U suo figlio, che ia sua Casa sarebbes distrutta per le sue trisH Off^A* 
aiuiii ed inì;iui>ti/tc (Guicciard L I <— Sumoiouiè Pari. Ul* Lib.Vt» CiÉic 
—Tuiiiii degli Ammiranti p. i56^. 
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ad avanzala età, e «uppo«io che qficsto Paolo atesse avuto 70 an- 
ni alla sja morie, dovelle incominciare a fiorire prima ancora 

iB7. 1400. Giovanni del Giudice ( I. 378 ). È citalo anche nel 
Ms.Pinto , 

168. 1490. Pietro d'Ismiraldi (l. 37S). 

(69. 1490. Antonio Manganarlo (I 378). 

1 70. i490. il Pontano nei Lib It Tumulomm Ta una iscrizione 
ad un Giacomo Solimene medico, che nel ms. Finto trovasi esser 
figlio di Mazzeo Solimene di Salerno. 

171.1 500. Antonio dello Jodice o del Giudice è citato nel tfs. 
Pinlo come fratello del precedente Giovanni. 

1 72. 1500. Francesco Capograsso medico Salernitano mori sot-*. 
lo Roberto l[ Sanseverino (Ms. Pinlo). 

173. 1500.Giovan Tomrnaso Granila Medico era figlio di Pao- 
lo Priore del Collegio e mori nel 1515, ed ebbe lumolo nel Chio- 
stro di S. Matteo. 

174. 1510. Me! Ms. Pinlo trovasi in questo anno citato uo Fran - 
Cesco Lembo del Cilento medico in Salerno. 

1 75^ Beccuccio Grillo (I 404). 

176. Decio Pennellaci 40 4^ 

177, Lorenzo Grillo (I 414). 

178.1518. Giovan Matteo Granita era medico iti Salerno in 
questo tempo come rilevasi dal Ms. Pintoche cita un Istrumento 
del 1518 per Noi. Benedetto Ferrigno nel quale Giov. Matteo in* 
lerviene per tesMmone. 

179. 1522. Giov. Girolamo la Pagliara (I 414). 

Ì80. 1522. Antonello de Ruggiero (I 4i)4). 

181 1522. Paolo de Grisignano (i 405). La fami^^lia Grisigna- 
no dovè trasferirsi in Salerno da Tramonti , ove secondo il culto 
scrittore di cose patrie , mio ottimo amico Matteo Camera , era 
antichissima, ed avea dato anche nome al Casale di Grisignano. 

182. 1522. Adriano Oroflno (I 414). 

183. i5:^0. Distinto medico in questo tempo, come rilevasi dal 
Ms. Pinto, era Giovan Berardino Quaranta , la cui famiglia origi- 
naria della Cava erasi stabilita in Salerno, ove era ascritta fragno-» 
bili del seggio di Campo. Pel Notar Bernardo dello Jodice di Sa- 
lerno furono nel 1533 celebrali i capitoli matrimo.(ìiali fra questo 
medico e Geronima Cavaselice anch*ella di nobilissima famiglia. 

184 1530. Matteo Francesco Grillo vien citato nel Ms. Pinlo co- 
me membro del Collegio sotto Ferrante Sanseverino. 

185 1540. Nel Ms. Pinto trovasi che Matteo Vincenzo Coppo- 
la di Salerno prese la laurea in medicina nel 18 giugno 1537 nella 
città di Padova, ove ebbe per testimone anche il seguente Saler- 
nitano. \L^\\ era già medico esercente in Salerno nel 1522. Veg. 
Tomi. 414. 

186. 1540. Giov. Battista de Roggiero studiava medicina in Pa- 
dova nel U37. 
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187. ISOO, Fra* dhtfntt medici Salernitani si potrebbe miche ci- 
tare il celebre Donatantonlo Altomarp, morto in Napoli, é seppel- 
lito nella Chiesa di S. Maria delle Grazie Questo dotto scrittore 
era fratello di Tommaso Altomare Barone della Valle il quale dal 
Cilento si recò in Salerno, ove fu ascritto fra' nobili di Porta Ro- 
iese, e poi nel 1551 ottenne anche di essere ascritto fra' nobili del 
seggio di Portauova in Napoli. Donatantohio si fece medico in Sa- 
lerno. 

1S8 1550. Alfano Francesco (T. 401). 

I.S9. 1591. Michele Vicinando (Il 78B). 

190 a 329 Altri 139 Medici, o Membri del Collegio seguono al- 
la pag. 414, ove sono nominativamente indicati dall'anno 1555 al- 
l'anno 1810, ag^iugnendovi solo 

340. Anno 1600. Romolo Manganarlo ultimo di questa nobihV 
sima famiglia , e distinto medico e membro del Collegio^ morto» 
secondo il Ms. Pfntoneirannol6G9. 

Nello stampare queste ultime pagine di questo terzo tomo del- 
la Collezione Salernitana , mi arriva la notizia che il culto Abate 
Matranga operoso Scrittore della Vaticana, abbia trovato in quel 
ricco deposito di doctimenti storici e scientiRci un Codìcetto.che 
contiene una narrazione de* fatti avvenuti nel I2S2 in Sicilia, 
scritta da un anonimo ma coevo a* fatti che vi si narrono , e che 
concordano con quelli esposti nella Cronica scrìtta in lingua Sici-* 
liana, e pubblicata dal De Gregorio, e nel Codicetto posseduto dai 
principe di S. Giorgio in Napoli. Il codice Matranga è controse^ 
guato Cod. Fai. Lai. MUeelL iV.^ S856, è membranaceo, in 8 A 
scritto a due colonne di r»6 righe- Esso importa per noi perchè vi 
si possono trovare notizie di uno de' più illustri medici che abbia-* 
no onorato la Scuola di Salerno , e del quale ahbiam parlato lun- 
gamente, cioè Giovanni da Precida Per ora sappiamo che Gio- 
vanni vi si trovi nominato una sol volta per la sua perizia medi- 
ca, cioè quando venne raccomandato al Paleologo da due profughi 
ìfmominati Siciliani, i quali dicevano: « covenuto lo meglorna- 
gistro di fisica che sia al mundo » (cart. I , col. 2). Ove altre noti- 
zie importanti e nuove per Giovanni si trovassero in quei-Us. ia 
confido che mi verran concedute dall umanità del dotto ab. Ma- 
tranga, e che mi sarà permesso, pria che la stampa dell'opera sia 
compiuta, di pubblicarle insieme a due lettere di Bonifazio VIH, 
finora inedite, che riguardano quel medico illustre Ora « a coro- 
pimento di queste notizie aggiugnerò che la impresa della famiglia 
de*Procida riportata dal Ms. Pinto consiste in un castello che oc- 
cupa la parte superiore dello scudo, sotto al quale castello aoocio" 
que bande orizzontali é serpeggianti, una al di sotto deir*ltra»e 
progressivamente più bre\i a misura che la base dello scudo si ra- 
stringe in punta. I colori non vi sono indicati. 

Ancora, richiamo Tattenzione de'Lettori che fino al d^cimoqdiB- 
to secolo ed anche più mnanzi i medici Salernitani appartéoefaoi^ 
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alle famiglie pib distinte per nobiItS e per potere^ è che reserci- 
zio di un arte cosi benefica era in qaeì tempi riservata agli ordì* 
Ili più elevati della Società. 

Ancora^ oltre i medici testé ricordati, si potrebbero non senza 
buone ragioni aggiugnervi alcuni altri , de*|quali si trovano forti 
ìndiziì ne* Godici che si conservano in varii Arcbivii^ di Europa. 
Per esempio. 

f .** lo ho creduto che il medico Petronio che si trova Autore 
di alcuni articoli di medicina pratica del Compendio Salernitano 
del Codice di Breslavia , sia lo stesso del Petricello citato da Gio- 
vanni Plateario nella sua Praciica brevis stampata , perchè neUa 
medesima citazione nel Codice di Breslavia è chiamato col pri- 
mo nomee nella praciica col secondo. Inoltre nel trattato di We- 
dicina pratica attribuito a Riccardo* e che conservasi inedito 
nella Biblioteca di Parigi, vengono citati gli Autori di alcune pil- 
lole {ved. pag. 232) e quello ch'è chiamato Petricello nella Practi' 
m, Petronio nei Codice di Breslavia « qui viene indicato col nome 
di Petronseito, Parrebbe quindi che Petronio^ Petricello ePefron" 
sello fossero la stessa persona. Ma in Parigi si conserva un Codice 
Ms. della Medicina Pratica di Petronsell» Salernitano ^ del quale 
ho fatto eseguire la copia , e già parte ne ho ricevuta « e questo s 
trattato è essenzialmente diverso dagli articoli del Codice di Bre- 
slavia e dalle citazioni di Plateario pel Petronio e pel Petricello. 
Che cosa pensare di queste dubbiezze ? La critica oGTre pochi mez- 
iri, ed in mancanza di altre buone ragioni per ora si potrebbe cre- 
dere che oltre del Petronio o Petricello anteriori a Giovanni Pia* 
teario II vi sia stato posteriormente cn Petroncello o Petronselio 
Salernitano, Autore del trattato di medicina pratica testé annun- 
ziato, e che Riccardo scrittore posteriore , tratto in equivoco da 
una certa somiglianza de*nomi abbia sostituito al PeMce//o di Pla- 
teario il Peironcello dell'Autore della Pratica, ch'è diverso dal pri- 
mo e più recente di questo. Se cosi è bisogna aggiugnere un altro 
nome al catalogo de' medici salernitani ed é questo Petroncello, 
che sarebbe fiorito al cadere del dodicesimo e principio del tredi*^ 
cesimo secolo. 

2.^ Da ultimo noi sappiamo che diversi Riccardi medici fiori- 
rono contemporaneamente dalla metà alla fine del tredicesimo se- 
colo. Uno ve n*era Parigino , un altro Inglese , e sulla fede di un 
trattato sulle urine conservato nelle Biblioteche Inglesi ve n*é un 
altro che si chiama Salernitano. Il dottissimo Littré in un bello ar- 
ticolo sopra Riccardo inserito nel Tom. XXI AéWHistoire litliraire 
tifi la France, p. 383 esamina giudiziosamente tutt*i Ms. che vanno 
sotto il nome di Riccardo , e non trova ragioni di decidere se vi 
sia stalo un sol Riccardo, o tre e se uno di essi fu^Salernitano. Inol- 
tre il eh. Choulant {Aegid. Carb. Carni, med. Lips, 4826. p.24i) 
parlando di Riccardo dice: incerlum est an Monspelii doeuerit an Sa» 
lerni- Neque Hicharium Anglicum^ ncque Richardum Parisiensem eum 
Bichardo nostro commutandos esseputo. A motivo di queste dilbbiez- 
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ze e di questa «taniaùza di doctiinenU«. io ho esitato a comprende- 
re Bicordo fra*medici Salernitani del secolo XI f. Ma chi tolesse 
tener conto de*sospetti de*due valorosi critici Ghoalant e Littrè, e 
chi volesse por mente che dottrine ed Autori Salernitani si citano 
nelle opere di Riccardo» avrebbe sufficienti ragioni per aggiug,ner- 
lo a' medici Salerninaoi. Nella Praeiiea di questo Riccardo si trova 
ancora un altro fatto relativo alla Scuola di Salerno. Egli parlando 
della sterilità dice che questa nel maggior numero de'casi sia in- 
earabile, e per prima prova riferisce il caso della Regina di Sicilia 
per la quale la Medicina Salernitana pel corso di cinque anni esaurì 
tutt* i rimedi! possibili : sed tum femina mandantur arenae, Littrè 
con ragione crede che si tratti di Giovanna moglie di Guglielmo II 
Re di Sicilia, la quale passò a nozze nel 1 1 77, ebbe nel 11 81 un fi- 
glio che subito dopo morì, e da quel tempo infino al IIS9 in coi mo- 
ri Guglielmo rimase sterile. Giovanna èra figliuola di Arrigo II Rè 
d'Inghilterra, e fu Roberto de Monte ((^Aron/c.) che scrisse aver 
avuto nel 1181 un figliuolo cui fu posto il nome di Boamondo, meo- 
Ire gli altri ironisti non parlano di questo, e Riccardo di S. Ger- 
mano {Chran.) scrittore assegnato dice: {Deus) conclusa uterumcon^ 
$orii$ Ulim^ utnonparerelf vel conciperet fitium. 

nHE DEL TEAZO TOMO. 
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